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punta a ottenere risultati diversi da prendere». Si attende risposta 
quelli che il suo contratto d’onore dal ministro della Difesa Martino, 
con l’Arma gli avevano fatto responsabile dei Carabinieri. 


Programma 

Speciale 

PER LA Rai 

Furio Colombo 


I lettori avranno notato che, da quando la premiata 
Casa del le libertà ha preso possesso della Rai il giorna¬ 
le l'Unità (direttore, condirettore) non è mai più 
stato invitato in rass^nedella stampa, trasmissioni come 
"Prima pagina" (Radiotre,ore7,30del mattino) eintervi- 
stein cui sono coinvolteaturno ledirezioni dei quotidia¬ 
ni. Benché vi siano in tutto il Paese centinaia di feste di 
questo giornale - eventi che spesso generano notizie - 
radio e televisioni controllate da Berlusconi fanno finta 
che questo giornale non esista. 

Radio Radicale e la Federazione della Stampa Italiana 
avrebbero potuto dedicare un pensiero alla improvvisa e 
completa eliminazione dell'Unità avvenuta nelle radio e 
nelletelevisioni di Stato. Porseli ha disorientati la tenacia 
con cui, fino a qualchesettimanafa, il Gr3delleorel3.45 
del sabato (forse non il più fr^uentato dei media, ma 
certo il più coraggioso) ha insistito nel dare un minuto di 
voceachi dirigequesto giornale. M aadesso cheli silenzio 
è completo (e sappiano tutti che non è completo a causa 
dell'estate, comedimostrano lealtrevoci e le altre intervi¬ 
ste) non abbiamo notato sussulti politici nédi corporazio¬ 
ne. 

Ma Pennella ci ha insegnato che certe cose o te le dici da 
solo 0 non te le dice nessuno. Dunque parliamone. 

Non è un lamento, è un fatto politico. L'Unità viene 
frequentemente citata dai media, indicatadi voltain volta 
come scandalo, come nemico, come evidenza di colpa, 
come dimostrazione di «stalinismo duro a morire», porta¬ 
voce di no globai terribili come gli Unni e di sindacalisti 
scriteriati che si oppongono ottusamente a quel nuovo 
sole del l'avvenire che sarebbe il «patto per l'Italia». 

Le citazioni che ci riguardano sono un po' distorte, e 
questo è comprensibile, perché fare barricata intorno a 
un governo che ha il controllo totale della Camera e del 
Senato, e di tutto il settore pubblico e di quello privato 
del Paeseèun dovereurgenteda^uirecon concitatae 
implacabilevigilanza. A quella vigilanza non deve sfuggi¬ 
re né un processo né un giudice né un sindacalista di 
quelli che non firmano ecerto non il giornaleche, di tutte 
queste cose, si ostina ogni giorno a parlare, spesso in 
solitudine. 

* * * 

11 fatto èche l'azienda di Stato delle notizie, quella molto 
dispiaciuta con M ichele Santoro per aver osato mostrare 
la siccità in Sicilia, quella che ha messo Enzo Biagi «a 
disposizione» perché in campagna elettorale si era per¬ 
messo di farsi quattro risate, in compagnia di Roberto 
Benigni parlando del candidato Berlusconi (candidato a 
premier, candidato a ministro degli Esteri, candidato a 
presidente della Repubblica, e forse anche - a giudicare 
dai presunti successi di Praticadi Mare- della Repubblica 
russa e di quella americana), tutte cose che solo in una 
democrazia liberalesi possono fare- questa stessa azienda 
di Stato delle notizie ha iniziato con decisione a sradicare 
da ogni angolo la gramigna del pluralismo. 

T ante voci e punti di vista un po' troppo diversi disorien¬ 
tano gli italiani, devono avere pensato Baldassarre e Sac- 
cà, due che vengono da lontano (chi da una remota 
sinistra, chi da una procrastinata destra) per ritrovarsi nel 
punto unico e giusto, il punto in cui si eseguono gli 
ordini burberi e bulgari (però chiari, infatti capiti al volo) 
del governante-padrone. 

La domanda è: va bene per tutti? Siamo già arrivati a quel 
punto critico di manomissione della libertà in cui si può 
impunemente tagliarne un pezzo a qualcuno e nessuno 
protesta? 


SEGUE A PAGINA 28 


Economìa, governo nel panico 

ha maggioranza non sa che fare davanti alla voragine dei conti pubblici 
Condoni o nuovo patto con la Ue? Fassino: sanno solo sanare nilegalità 


Europei di atìetìca 

Maratona d’oro per l’Italia 
Ce la regala Maria Guida 





REINERI E SANCIN A PAGINA 17 


ROMA PalazzoChigi smentisce misure urgenti, ma ormai a destra fi oceano 
proposte confuse e indecenti davanti alla voragine dei conti pubblici. Si 
parla di condono (fiscale ed edilizio) e persino di rivedere il Patto di 
stabilità con l'Europa. Fassino: «Berlusconi deve riferire in Parlamento». 

ALLE PAGINE2e3 


Storia di un Disastro 
Annunciato 




Ferdinando Targetti 


C ome avevo previsto da molto tempo le maggiori 
difficoltà che il governo avrebbe dovuto affrontare 
vengono dal fronte dell'economia. Qualequadro sintetico 
si può tracciare della situazione economica complessiva? 
A livello mondo stiamo assistendo a quella che si chiama 
«la doppia caduta». Questo significa che, contrariamente 
a quanto si prevedeva, il ciclo economico americano e 
quindi mondiale dopo la fase discendente della fine dell' 
anno scorso, non ha assistito ad una fase stabilmente 
crescente, ma ad una breve fase di ripresa seguita da una 
nuova fase di rallentamento, che è quella nella quale ci 
troviamo. Il risultato sull'economiaitalianaèchelaprodu¬ 
zione i ndustriale a giugno di quest'anno è ancora i nferiore 
del 5,4% rispetto all'anno scorso enei primi due trimestri 
il prodotto interno lordo è cresciuto solo dello 0,1% e 
dello 0,2%, Questo significa che su base annua non si 
raggiungerà, non dico l'l,3% previsto dal Dpef il mese 
scorso (dopo che era stato ridotto a quella cifra dal 2,3% 
della previsione precedente), ma neppure 1'!%. 
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Pecorella, lo lo conoscevo bene 

Dalle assemblee sessantottine a Berlusconi passando per Tassan Din 


Massimo Fini 

G entiledirettore, 

ho conosciuto Gaetano Pecorella quando aveva 
all'incircatrent'anni. Era, insieme ad Ennio Amodio, che 
diventerà anch'egli un avvocato di Berlusconi, assistente 
di Gian Domenico Pisapia, il «grande vecchio» della 
Procedura penale italiana, il futuro padredel nuovo Co¬ 
dice, con cui mi stavo allora laureando. Preparatissimo, 
serio, studioso era un enfant prodige, una speranza della 
giurisprudenza penale. Bel ragazzo, interessante, era timi¬ 
do e introverso e soffriva precocemente di fegato cosa 
che gli dava un colorito olivastro. Alla sera, dopo le 
estenuanti sedutein Istituto, ci fermavamo spesso a parla¬ 
re davanti allaStataledi M ilano, quasi sempredi cosedi 
studio, ma alle volte, vincendo una naturale ritrosia, 
faceva trapelare qualche scheggia della sua vita privata 
che non era felice. 
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Cofferati 


è giunto al tramonto» 

ROMA «Le preoccupazioni che so¬ 
prattutto i giovani hanno portato 
in piazza sono destinateafar riflet¬ 
tere tutti». Intervistato da la 7, Ser¬ 
gio Cofferati ribadisce il suo punto 
di vista sui temi della sinistra e dei 
diritti. E afferma: «Lasinistra liberi¬ 
sta èormai giunta al tramonto». 

COLLINI APAGINA4 


AsorRosa 

«Moderato radicali 
ma la smista è solo una» 


ROMA«locredochelasinistraita- 
lianasiauna sola, anche se ci sono 
moltissimi punti di vista, dai più 
moderati ai più radicali». I n un'in¬ 
tervista a "l'Unità" Alberto Asor 
Rosa si sofferma sul ruolo dell'op¬ 
posizione. «Berlusconi al governo 
fino al 2006 sarebbe catastrofico». 

SANSONETTIA PAG 4 



NUMERO 

SPECIALE 

GIOVANI 

NARRATORI 

ANDREJ LONQO 

JULIA SLAVm 

MARCO BOSONETTO 

CRISTIAN RAIMO 

GIANLUCA MOROZZl 

SILVIA MAGI 

MARCO MANCASSOLA 

GIUSEPPE CASA 

PIERSANDRO 

PALLAVICINI 


Mare mma 

La Strada va Faha, la Costa va Salvata 


D al 1996 al 2001, come presi- 
dentedellaVIII Commissio¬ 
ne del Senato (Lavori pubblici, tra¬ 
sporti ecomunicazioni) mi sono oc¬ 
cupato con una certa attenzione sia 
della progettazioneeeostruzionedi 
grandi opere, sia dei problemi del 
trasporto in Italia. Fra le molte que¬ 
stioni controverse (dalla variante di 
valico per la Al, al pontesullo Stret¬ 
to di M essina; dall'alta velocità fer¬ 
roviaria - 0 «alta capacità» per usare 
l'espressione politically correct pre¬ 
valsa a un certo punto - ai trafori 
alpini) ho avuto lapossibilitàdi stu¬ 
diare anche il completamento della 
autostrada tirrenica. L'argomento è 
tornatoaoccuparelepaginedi setti¬ 
manali e quotidiani; anche l'Unità 
ha ospitato vari interventi. Espongo 
dunque anch'io qualche constata- 


Claudio Petruccioli 

zione e riflessione. Non pretendo 
certo che abbiano più valore di al¬ 
tre, diverse; ma sono convinto che 
decisioni rilevanti - di ogni tipo - 
debbano essere precedute dalla più 

M attempo 

L’Italia finisce 
sott’acqua 
Esodo, anche 
50 km di coda 

POLCHI APAGINA8 


ampia, motivata e verificabile di¬ 
scussionepubblica. 

Colgo anche questa occasione per 
ricordareil «contesto»molto impe¬ 
gnativo, perfino drammatico, del 
quale si deve assolutamente tenere 
conto ogni volta che, in Italia, si 
presentano scelte di viabilità, rile¬ 
vanti sotto ogni punto di vista (am¬ 
bientale, sociale, finanziario, econo¬ 
mico, culturale- echi più ne ha più 
nemetta). Il recenteincidenteferro- 
viario presso Messina ha richiama¬ 
to brutalmente al «contesto» l'idea 
stessa del ponte sullo Stretto: che 
senso ha parlare di un'opera - di 
una qualunque opera - senza consi¬ 
derare la concreta situazione nella 
qualesi inserisce? 

SEGUE A PAGINA 29 





I libri della collana 

“La nascita del giallo’’ 


A richiesta 

“Le avventure di 
Sherlock Holmes” 


; ] -0 fi di Arthur 

Conan Doyle 
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l’Unità 


la politica 


domenica 11 agosto 2002 


Sui conti pubblici governo in confusione 

Condono sì, condono no: la mag^oranza contraddice se stessa. Fassino: l’esecutivo sana rUlegalità 


ROMA II portavoce corregge la voce? È 
ben strana la lunga dichiarazione con 
cui, soltanto ieri sera, il sottosegretario 
Paolo Bonaiuti ha chiosato la ridda di 
voci che dall’altro giorno accompagna¬ 
no i disastrosi dati deH'economia italia¬ 
na registrati dall'lstat. Tanto più che le 
indiscreioni più clamorose, quelle di 
un condono fiscaledetto «tombale» per¬ 
ché onnicomprensivo, erano rimbalzate 
direttamente da 
Porto Rotondo, 
dove Silvio Berlu¬ 
sconi si èrovinato 
le vacanze. Al suo 
portavoce le ferie 
debbono essere an¬ 
date di traverso 
per la fatica di 
smentire tutto - 
summit 
economici 
politici ferragosta¬ 
ni, provvedimenti 

d'urgenza - tranne quell'ipotesi di con¬ 
dono, T almentecontroversa, comequel- 
la di un intervento sulle pensioni, da 
indurre Piero Fassino a chiedereal gover¬ 
no di presentarsi in Parlamento per «rife- 
rirecon esattezaqual èlo stato dei conti 
pubblici». 

Che la materia scotti è confermato 
dalla precipitazione con cui il ministero 
dell’Economia ha ricordato che «Giulio 
Tremonti già si è espresso in materia 
escludendo il ricorso ad un condono di 
tipo fiscale». Di condoni di altro tipo, si 
sa, il creativo ministro è stato prodigo, 
M a, in tutta evidenza, sono serviti a po¬ 
co. Come potrà resistere, l’uomo che or¬ 
mai ha il portafogli vuoto, proprio al 
condono che piace al capo eatanta par¬ 
te del governo e della maggioranza? Non 
è stata anonima la voce che ieri ha rilan¬ 
ciato l’ipotesi della discordia. Fabrizio 
Cicchitto, l’ex socialista ora vice presi- 
dentedei deputati di Forza Italia, èstato 
esplicito: «È chiaro che se si vuolemante- 
nere fermi gli obiettivi contenuti nel 
"Patto per l’Italia" bisogna contempora¬ 
neamente ricorrere a interventi fiscali 
straordinari come il condono e anche 
compiere un’attenta ricognizione sulle 
varievoci di spesa». Quindi, il condono 
e pure altro, con una chiamata di correo 
alle parti sociali che hanno sottoscritto 
l’accordo separato, Bonaiuti smentisce 
Cicchitto, oltre che liquidare il ministro 
Rocco Buttigliene, del Cdu, che l’altro 
giorno aveva richiesto a gran voce un 
vertice sull’economia? «Nella Casa delle 
libertà non esistono affatto contrasti», 
giura il sottosegretario. Che, forse, non 
ha modo di leggere su "la Padania" le 
accuse che il delfino di Bossi, Giancarlo 
Giorgetti, scaglia contro i «centristi» che 
tentano di far saltare «l’asse Tremon¬ 
ti-L^a Nord». Per salvarlo, però, Gior¬ 
getti concede che sul condono «si può 
ragionare». Mentre Pietro Armeni, di 
An, già prepara l’alibi: «Parliamo di siste¬ 
mazione del passato». Così Bottiglione 
può svelare gii altarini: «I politici seri - 
dice - a volte i condoni li fanno, ma la 
cosa più sbagliata è annunciarli prima». 
Rimediareèincombenzapropriadi Bo¬ 
naiuti. C he pare parlar chiaro solo quan¬ 
do se la prende con le «accuse di 
"eccessivo ottimismo" da partedellasini- 
stra»aTremonti. Ma,tralerighe,si può 


Air Economia 
ricordano 
che Tremonti 
ha già escluso 
di volervi 
far ricorso 


Cicchitto (Fi) 
ww conferma: se si 

vogliono mantenere 
gli obiettivi del Patto 
per l’Italia servono 
interventi fiscali straordinari 


Il sottosegretario Bonaiuti 
smentisce tutto: summit, 
vertici ferragostani 
e provvedimenti d’urgenza, 
ma non l’ipotesi 
di misure di clemenza 


» 


Il presidente 
del Consiglio 
Silvio Berlusconi 
e il ministro 
deH’Economia 
Giulio Tremonti 
Giuseppe 
Giglia/Ansa 



Tmr87eil’92 
il quinquennio 
del «perdono» 

MILANO L 'epoca d’oro dei condoni 
eddiesanatorie?Il quinquennio 
compreso tra il 1987 e il 1992: in 
media uno ogii se meà. Per far 
fronte ad una stuazionedi grande 
difficoltà che poi, né '92, portò 
all'usata della lira dallo Sme I 
condoni «storici» furono però 
quelli di Bruno Visentini - che nel 
1973 accompa^ò l'introduzione 
della riforma fiscale, e quello 
«tombale» del 1982 di Rino 
Formica (riproposto, ma con 
minor successo, nel 1991). 

L'ultimo condono edilizio risale 
invece al ‘94- '95 e fu soggdtto a 
numerose proroga. Male 
previsioni di entrata non furono 
centrate nemmeno in quella 
circostanza. Sempre in tema di 
sanatorie, anche se di carattere più 
limitato, va ricordato il 
recentisamo «scudo fiscale» 
introdotto dall'attuale ministro 
Giulio T remonti. 


La decisione potrebbe essere presa in occasione della prossima Finanziaria. Un tentativo era già stato fatto con il decreto Omnibus 

Sanatoria in agguato anche per gli abusi edilizi 


Massimo Solani 


Mfcriiitervista 

" Beniamino Lapadula * 

responsabile politiche sociali Cgil 


ROM A I soldi non ci sono, nè per le riforme nè 
per le faraoniche infrastrutture promesse agli 
elettori durante la campagna elettorale che ha 
preceduto lepolitichedel 13 maggio dello scor¬ 
so anno. E allora come restare ancora sordi alle 
grida scomposte dei «condonisti»? E dire poi 
che fra i banchi della maggioranza si annidano 
i più fervidi sostenitori della sanatoria, sia essa 
edilizia o fiscale, e di questi ce ne sono alcuni 
che sulla via del condono sono stati folgorati 
soltanto nelle ultime ore, mentra altri già da 
mesi tirano per il bavero il premier Silvio Berlu¬ 
sconi nel tentativo di far passare la misura. A 
tutti i costi, in qualunque modo o forma. Non 
importali come, basta che le pendenze fiscali e 
gli abusi edilizi vengano cancellati immediata¬ 
mente, con un colpo di spugna che porterebbe 
in pochi mesi milioni e milioni di euro nelle 
casse dello stato. 

Prendiamo i deputati forzisti Giovanni 
Marras, Luigi Vitali e Gianantonio Arnold!, 
ovvero i tre parlamentari che poco prima delle 
ferie, alla chetichella, hanno presentato quattro 


propostedi legge contenenti altrettanti proget¬ 
ti di condono, fra cui quello edilizio. Gli stessi 
tre parlamentari, all’inizio di luglio, avevano 
presentato un emendamento al decreto Omni¬ 
bus in cui si proponeva di estendere a tutti gli 
immobili costruiti entro i 131 dicembre del 
2000 le disposizioni previste dal maxi-condo- 
no edilizio Beriusconi-Radicevarato dal primo 
esecutivo guidato dal leader di Forza Italia nel 
1994, Un proposito che trovò sulla propria 
strada lo sbarramento della commissioneunifi¬ 
cata bilancio efinanza, la quale dichiarò inam¬ 
missibile l’aggiunta al testo a causa della sua 
«estranatà di materia». L’emendamento, così, 
non finì mai in aula ma voci ben informate 
rivelavano che dietro allo stop imposto dalla 
commissione ci fosse in realtà il parere negati¬ 
vo espresso sul condono da buona parte della 
maggioranza. 

Una opposizione che non scoraggiò mini- 
mamentei firmatari dell’emendamento chesu¬ 
bito dopo la bocciatura affilavano già i coltelli 
in vista della presentazione di una proposta di 
legge analoga, «Quell’emendamento - com¬ 
mentò Giovanni M arras-èia base per un’auto¬ 
noma proposta di legge che intendo presentare 


nei prossimi giorni. L’ideaèdi inserireil condo¬ 
no in Finanziaria». Intenzioni cui pochi diede¬ 
ro il peso opportuno, ma che, ad un mese di 
distanza, hanno puntualmente dimostrato la 
propria fondatezza. Oggi quella proposta è di 
nuovo in ballo, e non sono pochi quelli dispo¬ 
sti a giurareche, visti i dati impietosi sull’anda¬ 
mento deH’economia italiana, la possibilità di 
ricorrerea una sanatoria edilizia troverà questa 
volta molti più sostenitori di quanto non sia 
accaduto un mese fa. 

Perchè, questa vicenda lo dimostra ancora 
una volta, al governo Berlusconi interessa sol¬ 
tanto una cosa: trovare soldi, e poco conta se i 
mezzi utilizzati poi finiscono per danneggiare 
in maniera irreparabile l’ambiente e l’ecosiste¬ 
ma del paese. Quello che non interessa sapere, 
infatti, è che già un mese fa non appena si 
diffuse la notizia di un possibile nuovo condo¬ 
no, agli sportelli comunali arrivarono una 
quantità incredibile di domande di sanatoria. 
Cosa succederà se il condono dovesse passare 
realmente? Pochi dati al riguardo, al nostro 
esecutivo importa soltanto quantificare i milio¬ 
ni di euro che finirebbero nelle casse pubbli¬ 
che. E i soldi, si sa, non hanno odore. Come 


non hanno importanza poi le proteste dell’op- 
posizione, inascoltate oggi esattamente come 
lo erano state un mese fa ai tempi della presen¬ 
tazione dell’emendamento al decreto Omni¬ 
busfirmato dalla premiata ditta Marras-Vita- 
li-Arnoldo, «L’intollerabile condiscendenza di 
una parte della maggioranza verso gli abusi 
edilizi - aveva tuonato ErmetteRealacci, leader 
di L^ambiente - questa volta si combina con 
l’ansia di far cassa riportando in vita addirittu¬ 
ra il condono Berlusconi-Radicedel 1994, una 
piagacheancorasegna il nostro paese, E stavol¬ 
ta in lista d’attesa potrebbero esserci oltre 
200mila costruzioni. Le alluvioni e le frane di 
questi giorni non dicono niente ai tredeputati? 
La loro proposta - aveva spiegato Realacci - 
non solo fa scempio del paesaggio ma scardina 
ogni tentativo di pianificare e razionalizzare 
l’intervento sul territorio nazionale, già marto¬ 
riato da decenni di abbandono o interventi 
inefficaci eda milioni di costruzioni abusive. 

M a ad un governo chesi appresta ad annul¬ 
lare! vincoli ambientalistici per parchi ed aree 
protette (A.C. 1798, articolo 3 lettera D), ci si 
può realmente attendere anche un minimo di 
attenzione alle problematiche ambientali? 


I^erecheècominciato lo scaricabarile. 
Si sottolinea, infatti, chequei rilievi «con¬ 
trastano con le previsioni realistiche e 
prudenti del ministro deH’Economia». 
Questesaranno ancheispirate«alledeci- 
sioni dei grandi istituti internazionali, in 
sintonia con le scelte fatte dopo l’il set¬ 
tembre dai grandi paesi con i quali il 
ministro dell’Eco¬ 
nomia (sempre e 
solo lui, nrd) è in 
costante contat¬ 
to», e tese ad «evi¬ 
tare allarmismi in¬ 
giustificati per 
puntaretutti insie 
mesul rilancio del¬ 
l’economia», ma i 
parametri di cre¬ 
scita del prodotto 
interno lordo e di 
riduzione del defi¬ 
citpubblico indicati daTremonti strido¬ 
no semprepiù (tanto da provocaresono- 
ri richiami) con gli indirizzi di politica 
economica della Banca europeaedi quel¬ 
la mondiale. A rendere scoperto il tenta¬ 
tivo di spostare la resa dei conti a fine 
settembre, è il vice ministro dell’Econo¬ 
mia Mario Baldassarri (An) che rinvia 
tutto alla Relazione previsionale e pro¬ 
grammatica che accompagna il varo del¬ 
la finanziaria. Ma, a quel punto, potreb¬ 
be essere troppo tardi. Uno chedi finan¬ 
za al legra se ne i ntende, come Paolo C i ri - 
no Pomicino, assicura che «Berlusconi 
dalla prossima settimana guiderà diretta- 
mente la politica di bilancio» (comedire 
che Tremonti sarà in libertà vigilata) e 
avverte che «la manovra correttiva non 
potrà essere inferiore ai 20 miliardi di 
euro», ovvero 7,5 miliardi in più del pre¬ 
visto. Con un aggravio di circa 15 mila 
miliardi (in tutto 40 mila miliardi) di 
vecchie lire in più per i cittadini. Quasi 
una finanziaria da «lacrime e sangue». 

Di fronte a così tante contraddizio¬ 
ni, l’opposizione esprime ad alta voce 
preoccupazione. «Che le congiuntura 
fosse sfavorevole - denuncia Fassino - si 
sapeva da mesi, ma il governo ha fatto 
finta di niente. All’Improvviso scopria¬ 
mo che avremo il più basso di crescita 
degli ultimi dieci anni echec’èun colos- 
salebucodi 10 mila miliardi nelleentra- 
tedello Stato». Il segretario dei Ds boc¬ 
ciatanto l’ipotesi del condono («Questo 
governo riesce a prende misure solo per 
sanareillegalità») quanto quella di inter- 
veniresullepensioni («I conti della previ¬ 
denza sono in equilibrio, non vedo per¬ 
ché far pagare ai pensionati gli errori di 
altri»). Chetare, allora? Per Fassino, il 
ministro dovrebbe «imparare da Visco 
che in questi anni ha ridotto le tasse di 
83 mila miliardi e, contemporaneamen¬ 
te, ha condotto la lotta a evasione e elu- 
sione». M a Tremonti è «sempre meno 
affidabile e credibile, non solo per noi, 
ma anche per molti settori della società 
italiana». Sferzante sul condono è anche 
Dario Franceschini, della M argherita: «È 
i naccettabi le moral mente e i nuti le strut- 
turalmente». E il verdeAlfonso Pecoraro 
Scanio, ipotizza un ricorso alla magistra¬ 
tura se dovesse continuare questa «vera 
e propria istigazione a delinquere». 

p.c. 

Giorgetti (Lega Nord) 
contro i centristi: 
vogliono 
far saltare l’asse 
tra noi 
e il ministro 


» 


Il sindacato teme che la maggioranza affronti le difficoltà economiche massacrando la spesa sociale. Maggiori indiziate, le pensioni 

«Palazzo Chigi scarica gli errori sui lavoratori» 


Laura Matteucci 


M ILANO «Questo è un governo irre¬ 
sponsabile, che va fermato per evita¬ 
re produca ulteriori danni. Il proble¬ 
ma è che da un esecutivo incapace di 
fare autocritica com'è questo, ci si 
può solo aspettare altri errori, chedi 
sicuro cercheranno di scaricare sui 
lavoratori. Con un conseguente am¬ 
pliamento del conflitto sociale. Già 
lo sciopero generale indicato per 
l’autunno non sarà solo in difesa del- 
l’articolo 18, ma diventa sempre più 
una protesta contro la politica eco¬ 
nomica complessiva del governo». 
Beniamino Lapadula, responsabile 
per la Cgil dellepolitichesociali, sot¬ 
tolinea che il fallimento delle politi- 
chedi Palazzo Chigi ètotale, «sia dal 
punto di vistadelleregoledemocrati- 
che, sia da quello deH’effidenza eco¬ 
nomica». «Nessuna sorpresa» per i 


(disastrosi) risultati attuali di Tre¬ 
monti il «Fenomeno», ed «estrema 
preoccupazione» per il prossimo fu¬ 
turo. Questionedi prospettive: per il 
rilancio deH’economia non se ne ve¬ 
dono, e in compenso non è difficile 
capire che a pagare i fallimenti di 
Berlusconi eTremonti saranno i la¬ 
voratori elefascepiù deboli. 

Lapadula, arrivati a questo 

Anche il semplice 
rinvio degli sconti 
fiscali avrebbe effetti 
disastrosi: così 
i consumi restano 
al palo 


punto che cosa teme di più? 

«Il massacro della spesa sociale, 
innanzitutto. Temo sia in arrivo una 
raffica di tagli, a partiredalle pensio¬ 
ni di anzianità. E questo al di là delle 
dichiarazioni del ministro Maroni, 
che peraltro si è già più volte dimo¬ 
strato del tutto inattendibile. Tra l’al¬ 
tro, in unaclausoladel Patto per l’Ita¬ 
lia si fa riferimento ai livelli di spesa 
sociale, ma del 2001: insomma, il go¬ 
verno ha anche una valvola formale 
per procedere ai tagli». 

Tagli alle pensioni, e anche al¬ 
la sanità? 

«Penso alle pensioni, più che al¬ 
tro. Perchè sulla sanità i margini so¬ 
no più ristretti, e poi in questo caso il 
governo dovrebbe fare i conti con i 
governatori delle Regioni, molti dei 
quali tra l’altro sono di centro-de¬ 
stra». 

Rischiano anche! rinnovi con¬ 
trattuali? 


«È un altro fronte aperto, quello 
dei contratti dei dipendenti pubblici, 
e più in generale di tutti i rinnovi 
contrattuali. Tra l’altro, l’aver indica¬ 
to nel Dpef (Documento di program¬ 
mazione economica e finanziaria, 
ndr) un tasso d’inflazione program¬ 
mata dell'1,4%, palesementesottosti- 
mata rispetto alla realtà, sarà anche 
servito al governo per far quadrare i 
conti, ma per i dipendenti significa 
solo una minore capacità di spesa». 
Per ora il condono fiscale pare 
perlomeno procrastinato: che 
altro teme possa escogitare ii 
superministro Tremonti, per 
fare cassa? 

«Avrebbe effetti disastrosi anche 
il semplice rinvio degli sconti fiscali, 
quelli tanto sbandierati dall’attuale 
governo, e che in realtà era già stato 
concordato con legarti sociali e pro¬ 
grammato dall’allora ministro Visco. 
Vorrei proprio saperecomeintendo¬ 


no onorare gli sconti fiscali previsti 
per il 2003, alla luce dei dati sul pro¬ 
dotto interno lordo e sull’aumento 
del debito pubblico. Già hanno so¬ 
speso il rimborso del drenaggio fisca¬ 
le, se poi venissero rinviati anche i 
provvedimenti previsti dal Patto i di¬ 
pendenti si troverebbero con sempre 
meno soldi. Non è unicamente una 
questionedi equità, è che la riduzio¬ 
ne delle imposte va fatta anche per 
dareimpulso ai consumi, Chesono a 
terra, come si sa. Ora, come si può 
pensare di rilanciare l’economia se 
nessuno ha più soldi da spendere?». 

Prospettive pessime, insom¬ 
ma. 

«lo sono molto pessimista, à. An¬ 
che dal punto di vista del l’aggravarsi 
del conflitto sociale. Del resto, difesa 
della spesa pubblica e attuazione de¬ 
gli sconti fiscali sono cose che questo 
governo non riuscirà a tenere insie¬ 
me. Quanto all’andamento dell’eco¬ 


nomia, se il governo non invertirà 
rotta, e persisterà su questa linea, il 
problema delle entrate non potrà 
che aggravarsi, a maggior ragione ce 
si sarà un condono. M entrei dati del 
Pii significano chelemisuredi incen¬ 
tivo agli investimenti non hanno fun¬ 
zionato. È vero, lacongiuntura inter¬ 
nazionale è sfavorevole, ma in realtà 
in Italia il governo è riuscito solo a 

Lo sciopero generale 
non sarà solo 
sui licenziamenti: 
il conflitto sociale 
è destinato ad 
aggravarsi 


peggiorare ulteriormente la situazio¬ 
ne. Il sistema economico è bloccato, 
abbiamo di fronteun periodo pesan¬ 
te, che poi è la stessa lettura che or¬ 
mai danno anche gli imprenditori. 
Solo Confindustria, visto che finora 
èstata la stampella dell’esecutivo, fati¬ 
ca a prenderne le distanze, mai singo¬ 
li imprenditori stanno cambiando 
tutti rotta». 

E il Patto per l'Italia, ha preso 
definitivamente ia via deli'ar- 
chivi azione? 

«Sono stati molto incauti coloro 
che l’hanno sottoscritto: non si pos¬ 
sono avallareobiettivi di crescita sen¬ 
za avere elementi validi per ritenerli 
possibili. Tutti elementi che non 
c’erano neancheun mese fa: d’accor¬ 
do cheultimamentelasituazionesi è 
aggravata, ma non èchefino a luglio 
fossimo in paradiso, E Tremonti ave¬ 
va già inanellato un erroredietro l’al¬ 
tro». 
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ROMA II condono tombale?«Non è 
un'idea nuova, il Polo ci pensava 
già prima che venissero alla luce 
problemi di bilancio di queste di¬ 
mensioni». È il senatore Ottaviano 
Del Turco a rivelare la notizia che 
Forza Italia ealleati pensavano a un 
«liberi tutti dal fisco» già da ottobre 
2000. All'epoca circolò una bozza 
di condono redatta dagli uffici del 
Polo. «U na proposta fu presentata a 
me, come ministro delle Finanze 
dell'epoca, e credo all'allora mini¬ 
stro della Giusti- 



L’ultimo ministro 
delle Finanze 
per l’Ulivo rivela all’ Unità 
di un progetto fattogli 
recapitare dagli uffici 
dell’attuale maggioranza 


Crolla r autotassazione 
e dicono che dipende da noi 
Curioso: ci hanno accusato 
di populismo. Ora dicono 
che abbiamo aiutato 
le grandi imprese yy 


zia Piero Fassi¬ 
no. Tutti e due 
spiegammo che 
la cosa non rien¬ 
trava nella sto¬ 
ria e nella cultu¬ 
ra dell'Ulivo». 
Altroché rifor¬ 
ma fiscale in ar- 


«Nel 2000 il Polo chiese a me di fare il condono...» 


Eo”c"uT Del Turco: «Era ottobre, Fassino ed io rifiutammo. Ora non esiteranno, devono sistemare i loro affari» 

soanatirareuna a -' JJ 


sogna tirare una 
riga con il passa¬ 
to», comesostie- 

ne Luca Volontà (Udc). Altroché 
buco di bilancio da coprire con i 
versamenti dei «condonati». Nessu¬ 
na di queste tesi sta dietro la scelta 
del condono, rimasta sotto la cene¬ 
re per un anno e mezzo ma sempre 
accesa come un tizzone incande¬ 
scente. «È un'idea cheavrebbero vo¬ 
luto far realizzare dal centro-sini¬ 
stra, così uscivano puliti econdona- 
ti. Allora il loro comportamento fu 
ineccepibile: una delle tante ipotesi 
che avanzarono e basta». Più discu¬ 
tibile- per Del Tureo - il comporta¬ 
mento di oggi, in cui si cerca di 
coprire l'inefficienza della macchi¬ 
na fiscale appellandosi all'emergen¬ 
za. Oggi rispunta la sanatoria erge 
omnes che diventa la fonte attraver¬ 
so cui «Berlusconi fa coincidere i 
suoi impegni con il sindacato nel 
Patto per l'Italiaequelli di chiusura 
del contenzioso non solo fiscale, 
ma anche giudiziario che riguarda 
non solo se stesso, ma anche una 
parte del suo elettorato». E il cer¬ 
chio è chiuso. «Il condono serve a 
far quadrare molti affari, sia pubbli¬ 
ci che privati». 

Senatore Del Turco, allora i 
conti in rosso c'entrano poco? 

«Non voglio fare il processo alle 
intenzioni. Penso che il condono si 
debba iscrivere nella linea dei prov¬ 
vedimenti urgenti che il Parlamento 
èstato chiamato a discutere dall'ini¬ 
zio della legislatura ad oggi: le roga¬ 
torie, il falso in bilancio, il legittimo 
sospetto. Dentro questa lista c'è una 
sortadi sanatoria generale, èun mo¬ 
do attraverso il qualesi sanano tutte 
lequestioni che riguardano possibili 
conseguenze giudiziarie». 

Quindi più che ai conti serve 
a ioro, a Forza Itaiia, così co¬ 
me serve ii iegittimo sospetto. 
«Non c'è dubbio, cosi come gli 
servivano le rogatorie, cosi come ser¬ 
viva il falso in bilancio. Naturalmen¬ 
te adesso si nutre di una motivazio¬ 
nediversa. M entreun anno e mezzo 
fa era dentro il dibattito attorno ad 
una sanatoria generale dei reati, 
compresa l'idea dell'amnistia, ades¬ 
so sta dentro un'altra cosa, sta den¬ 
tro il rapporto deficit/Pil.Insomma, 
la musica non cambia». 

Da ex ministro deiie Finanze 
come giudica ii croiio deii'au- 
totassazione? 

«Trovo curioso il modo in cui 
l'ha giustificato Tremonti. Il mini¬ 
stro ha sempre accusato la politica 
fiscale del centro-sinistra di populi¬ 
smo, di elettoralismo. Oggi cambia 
idea edichiara che l'U livo ha costrui¬ 
to vantaggi per le grandi imprese. 


Ora la cosa è un po' strana: è la 
forma di populismo più singolare 
della storia quella di favorire i gran¬ 
di gruppi». 

A proposito di macchinafiscale, 
èmolto complicato controllarel'eva- 
sione? 

«Certamente che lo è: chiunque 
ha governato si è misurato con que¬ 
sta sfida. Però una cosa va ricono¬ 
sciuta, che negli anni in cui la mac¬ 
china fiscale è stata rimessa a posto, 
con l'Ulivo, badato risultati inecce¬ 
pibili. Basta andare a verificare la 


struttura delle entrate per capireco- 
sa è successo: le nostre sono sempre 
state adeguate. La mia impressione, 
comunque, è che nessun governo 
autorizza l'evasionefiscale, e nessun 
ministro delle Finanze o del Tesoro 
può giocare in modo disinvolto con 
le entrate, soprattutto con gli impe¬ 
gni presi in campagna elettorale. Il 
fatto è che il messaggio che è arriva¬ 
to al Paese è inequivoco: ognuno 
faccia quello che vuole. U na sorta di 
rompete le righe. Nel primo anno di 
Parlamento con questa maggioran¬ 


za ha dominato il culto del lasciar 
fare, che comprende anche l'idea 
che un po' di infedeltà fiscale è uno 
dei tanti mezzi con cui si rilancia 
l'economia. Inoltre con questo lais- 
sez-faire si pratica anche l'obiettivo 
del meno tasse per tutti. Così molti 
contribuenti hanno cominciato a re¬ 
alizzarlo da soli». 

È questa la responsabilità del 
governo nel crollo deH'auto- 
tassazione? 

«Sì, si deve capire che tutto ciò 
non nasce da una proditoria volon- 
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Stampa estera 

I dati italiani premono 
ora sul Patto di stabilità 


Gii scarsi dati che sono arrivati ieri 
daii'ltalia aumentano ie pressioni sui 
«Patto di StabiiitàeSviiuppo»di tut¬ 
ta Euroiandia. L'economia itaiiana si 
èsviiuppata a mala pena nel secondo 
trimestre, destando cosi dubbi sugli 
sforzi del governo per mantenere la 
promessa di ridurre letasseedi ono¬ 
rare, al tempo stesso, gli impani del 
Patto di stabilità. Leprevisioni di svi¬ 
luppo al 0,2 per cento erano le aspet¬ 
tative minime possibili per l'Italia, la 
terza più grande economia dell'Ue, 
sotto anche all'ultima previsione eu¬ 
ropea del 0,3-0,6 per cento del P.i.l. 
... «Il quadro è chiaro: l'Italia è in 
difficoltàecosì ancheil Patto di Stabi¬ 
litàeuropeo èin difficoltà, perché so¬ 
no molto legati», ha detto Luigi Butti¬ 
gliene, economista del BardaysCapi- 
tal di Londra. «Potremmo vedere 
quest'anno lo sviluppo medio di Eu¬ 
roiandia di appena 0,7 percento, per¬ 
ché molto probabilmente i deficit di 
FranciaeGermaniasaranno superio¬ 
ri al 3 per cento. L'Italia potrebbe 
andareancora sopra, senon quest'an¬ 
no, il prossimo»... Il governo italiano 
era già sul difensiva dopo aver rivisto 
recentemente le previsioni di crescita 
del 1,3 per cento quest'anno, ma mol¬ 
ti istituti economici nazionali si aspet¬ 
tano massimo l'I per cento. La Banca 
d'Italia, usando una misura differen¬ 
te, ad esempio, aveva annunciato che 
la crescita era caduta allo 0,4 per cen¬ 
to. La banca centraleinoltre ha segna¬ 
lato un aumento del 3,5 per cento del 
debito pubblico del paese in questi 
ultimi dodici mesi, per un record di 
1386 milioni di euro... 



I tristi epigoni di Arthur Laffer 


L a storia avrebbe dovuto essere 
maestra di vita anche per il 
povero Giulio Tremonti. Il 
ministro sembra oggi il comandan- 
tedel Titanio, improwisamenteim- 
pegnato a tamponare falle macro¬ 
scopiche, quando l'orchestra voleva 
intonare la marcia trionfale... 
L'epilogodellepiù recenti ricetteli- 
beriste adottate dai paesi guida del¬ 
l'economia internazionale. Usa e 
Gran Bretagna prima di tutti, avreb¬ 
be dovuto infondere maggi ore pru¬ 
denza al timoniere dell'Economia, 
grande a questo punto solo per il 
frasario surreale. Tremonti sta per 
essere travolto da un certo modo di 
intendere la politica economica e 
monetaria ancor prima di metterla 
in pratica. 

Ma andiamo per ordine. Negli anni 
ottanta Ronald Reagan e M argareth 
Thatcher spinsero l'acceleratore su 
quella che gli economisti chiamano 
politica deil'offerta. In sintesi, pre¬ 
supporre espansione economica li¬ 


berando di pesi, soprattutto fiscali, i 
produttori di beni e posti di lavoro, 
tenere alta la barra da tassi, conte¬ 
nere l'inflazione. Far leva, come 
strumento principe, sull'incentivo 
fiscale. Sappiano come è finita, an¬ 
che se a Tremonti l'in^namento 
non è servito. L'America è uscita 
dal sogno reaganiano con le ossa 
rotte sul piano del debito pubblico 
econ unadestrutturazionetotaledi 


La Destra italiana 
guarda all’esperienza 
di Reagan 
per la politica 
di riduzione 
delle tasse 


» 


ogni strumento di sicurezza sociale. 
La Gran Bretagna ha archiviato gli 
anni ottanta con un panorama eco- 
nomico-finanziario analogo in cui 
a brillare era lo sfascio da servizi 
pubblici edella scuola. Con l'aggra¬ 
vante, in Gran Bretagna, di una se¬ 
rie di leggi totalmente liberiste che 
hanno annientato leTradeunionse 
ridotto al lumicino gli ammortizza¬ 
tori sociali. 

Un po', quanto vuolefareil pittore¬ 
sco governo italiano. M a l'asso nel¬ 
la manica della politica reaganiana 
e thatcheriana di venti anni fa era 
rappresentato da un assioma di na¬ 
tura fiscalechepoggiasull'ormai fa¬ 
mosa curva di Laffer. Arthur Laffer, 
economista americano, fu l'ispirato¬ 
re del presi dente-attore che dettò 
l^ge per otto anni negli Usa. Cosa 
dice la curva di Laffer? Semplice- 
mente che riducendo le tasse au¬ 
menta automaticamente il gettito, 
cioè cresce il numero dei contri¬ 
buenti econ questo le entrate dello 


Fabio Luppino 

invidioà 


Ora, però, la sinistra 
non solo riabilita Mancu- 
so ma lo eleva al rango di 
eroe nazionale in funzione 
antiberlusconiana. 

La percezione è chiara 
a leggere l'intervista appar¬ 
sa ieri sulle colonne de 
l'Unità dove l'onorevole, 
eletto in Forza Italia eoggi 
iscritto al gruppo misto, at¬ 
tacca il presidente della 
commissioneGiustizia Ga¬ 
etano Pecorella. 
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Stato. Con la conseguenza che mi¬ 
nor tasse producono un aumento 
di reddito individualeeche, sempre 
in conseguenza, masi badi benesia- 
mo su un piano teorico, aumenta¬ 
no automaticamente i consumi, il 
reddito complessivo e si può ridur¬ 
re la spesa pubblica. Secondo Laffer 
con aliquote del 20% edell'85% si 
ha lo stesso introito fiscale. E allora 
perché non diminuirla, quella più 
alta, producendo d'incanto una ric¬ 
chezza vi rtualenelle tasche del con¬ 
tribuente?! due vertici opposti del¬ 
la curva sono l'aliquota zero con 
introito zero e l'aliquota cento con 
introito ovviamente zero (perché 
nessuno lavorerebbe). 

A dirlo sembra conseguente nella 
pratica, comemolte teorieeconomi¬ 
che. A parte il fatto che quando Laf¬ 
fer mostrò il suo enunciato tutti gli 
economisti di scuola k^nesiana si 
fecero una grande risata. M a è la 
pratica ad aver dimostrato il falli¬ 
mento di una siffatta argomentazio¬ 


tàdel governo di favorire l'evasione, 

10 sono contrario a questa analisi. 
La verità è che questo governo ha 
sbagliato i conti. FI anno prodotto il 
primo Dpef sull'onda della vittoria 
elettorale, e doveva essere una serie 
di misure che raccontavano le ma¬ 
gnifiche sorti e progressive deil'eco- 
nomiaitaliana. Hanno immaginato 

11 messaggio del nuovo boom. N em- 
meno l'il settembre li ha convinti a 
cambiare i toni, e avrebbero potuto 
farlo tra l'altro alla vigilia della di¬ 
scussione sulla Finanziaria. Una 
maggioranza così avrebbe dovuto 
avere la forza e l'autorevolezza di 

venire in Parla¬ 
mento e di re: si¬ 
gnori, le cose 
stanno diversa- 
mentedopo l'il 
settembre, sia¬ 
mo costretti a ri¬ 
vedere le nostre 
stime. In sostan¬ 
za ci sarebbe sta¬ 
to bisogno l'an¬ 
no scorso della 
stessa prova di 
coraggio che det¬ 
te Prodi dopo il 
famoso viaggio in Spagna, quando 
capì che non c'era la possibilità di 
scegliere un'altra velocità per il pia¬ 
no di rientro nei parametri di M aa¬ 
stri cht. Prodi allora usò la leva fisca¬ 
le, l'arma più impopolare che può 
usare il governo. Loro invece hanno 
continuato a fare le cose con una 
grande allegria, promettendo cose 
che non sono in grado di mantene¬ 
re. H anno accompagnato tutto que¬ 
sto con una gigantesca operazione 
mediatica, che è la storia del buco, 
che è un'enorme fanfaronata». 

La storia del "buco" èarrivata 
prima però dell'll settembre. 
«Sì, perchégiàal momento della 
stesura del Dpef si sono trovati in 
difficoltà a mantenere tutto quello 
che avevano promesso. Da qui è ini¬ 
ziato il grande gioco illusionistico, 
che dice così: tutto quello che fare¬ 
mo sarà prodotto dalla nostra genia- 
lecapacità, tutto quello chenon riu¬ 
sciremo a fare sarà il risultato dei 
disastri dell'Ulivo. In realtàl'extrade- 
ficit derivava dal fatto chetreo quat¬ 
tro regioni avevano manifestato una 
forte tendenza allo sforamento. M a 
l'U livo fece l'accordo con leR^ioni 
con lo slogan: chi sfora paga e i con¬ 
tribuenti sono i suoi». 

Quealeragionesta dietro que¬ 
sta ostinazione aii'ottimismo 
contro ogni dato reaie? 

«U n pezzo di verità sta nel fatto 
che hanno tentato di risollevare 
l'economia. Ma è andata male, e 
questo può capitare. Mala mia opi¬ 
nione è che loro non erano in grado 
di fare contemporaneamente due 
cose: la conferma delle promesse 
elettorali e un ragionamento razio¬ 
nale». 

Cosa deve fare adesso ii gover¬ 
no? Riuscirà ad abbassare ie 
tasse come è scritto nei Patto 
peri'itaiia? 

«Può fare molte cose, ma non si 
può permettere di venire in Parla¬ 
mento a proporre tagli alla spesa so¬ 
ciale. Quanto alle pensioni, non cre¬ 
do che le toccherà, non rischierà di 
far ricompattare il fronte sindacale 
come è successo già con il legittimo 
sospetto. Farà un'altra operazionegi¬ 
gantesca di rinnovo dellesuecambia- 
li con i cittadini. Cercherà di dilatare 
tutto quello che è possibile all'anno 
prossimo, nella speranza che il trend 
deH'economia mondiale riprenda. 
Dubito che cambi passo, non può 
dire: abbiamo sbagliato tutto. Quan¬ 
to al Patto per l'Italia, non riesco a 
immaginare che richiami i sindacati 
dicendo: non possiamo accontentar¬ 
vi. Lo rispetterà con il condono». 


ne. Le strategie dal lato dell'offerta 
poste in essere nell'era Reagan po¬ 
stulavano un prodotto interno lor¬ 
do capace di essere costantemente 
intorno al 20% per cinque anni. A 
malapena, in otto anni, si arrivò al 
10% annuo, notevole alla luce dei 
tassi di crescita odierni, ma non suf¬ 
ficiente a compensare i danni dal 
punto di vista di una fortissima ri¬ 
duzione dal lato della spesa. E que¬ 
sto anche perché, tornando a Laf- 


Ma quella politica 
ha lasciato agli Usa 
un altissimo debito 
pubblico e la 
destrutturazione dello 
Stato 
sociale 




fer, la riduzione delle aliquote non 
si émai trasformata in un aumento 
complessivo di consumi, reddito in¬ 
vestito, posti di lavoro. Anzi, il getti¬ 
to, anche negli Usa, si èridotto, con 
il risultato che i monumentali piani 
di riarmo (lo scudo stellare in pri¬ 
mo luogo) voluti da Reagan e la 
dissennata politica di remunerazio- 
nedel dollaro con alti tassi lasciaro¬ 
no a Clinton un paese sull'orlo del¬ 
la bancarotta finanziaria. L'iniziale 
evirtualeaumentodel reddito spes¬ 
so, poi, fa semplicemente aumenta¬ 
re la propensione al risparmio, non 
i consumi. 

Qra. Tremonti e la sua allegra com¬ 
pagnia hanno semplicem entelascia¬ 
to i ntravedere I a ri d uzi one del I e tas¬ 
se, nonché la possibilità di ricorrere 
ad un condono fiscale, parziale o 
tombale importa poco. E il primo 
effetto realechehanno avuto éstata 
la riduzione di I rpeg e I rpef. Pensa¬ 
te cosa accadrebbe se lo facessero 
davvero... 
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Simone Collinì 


ROMA La sinistra liberista, aperta aile 
tendenzedi un capitalismo globaleein- 
dividualista, èal tramonto, Neèconvin- 
to Sergio Cofferati che, da «cittadino 
elettore», torna a parlare di tensioni so¬ 
ciali, obiettivi della sinistra, nuovo Uli¬ 
vo. Lo fa in una lunga intervista andata 
in onda ieri sera 
su "La7" con il ti¬ 


II segretario 
della Cgil 
a tutto eampo 
«Si profila un autunno 
diffieile e earieo 
di eonflitti» 


«Non ho mai parlato di partito 
demoeratieo. Non ei penso 
affatto. Se questo serve 
a tranquillizzare Bertinotti 
dieo ehe non è 

nelle mie intenzioni» yy 


tolo «La sfida d'au¬ 
tunno». Trenta 
minuti di faccia a 
faccia per spiegare 
le ragioni del suo 
"no" alla modifica 
deH'articolo 18, 
per rispondere al- 
lecritichedi Berti¬ 
notti, per rassi cu¬ 
rare partedi quan¬ 
ti si chiedono cosa 

farà quando lascerà la guida della Cgil. 

«Tornerò alla mia attività professio¬ 
nale in Pirelli e non a tempo parziale, 
ma per le ore previste per qualsiasi di¬ 
pendente», risponde a Giorgio M eletti, 
il giornalista del "Tg La7" che è andato 
ad intervistarlo nella biblioteca comuna¬ 
le San Giovanni, a Pesaro. «Per fortuna 
- prosegue dopo una breve pausa - il 
sindacato ha ridotto questo tempo a 
non più di otto ore al giorno. Avrò quin¬ 
di spazio ogni giorno enei fine settima¬ 
na per le altre attività». Ovvero? Prose¬ 
guire l'attuale esperienza, dice, «quella 
di occuparmi degli altri». Fa sapere che 
manterrà la presidenza della Fondazio- 
neDi Vittorio con compiti che riguarda¬ 
no il sindacato e non la politica: «Penso 
che si posano sommare attività profes¬ 
sionale al resto senza doverli considera¬ 
re alternativi tra loro». Paura chequalcu- 
no rimarrà deluso dal tipo di decisione 


«La sinistra liberista è al tramonto» 


proposta di Nuovo Ulivo una «pietra 
tombale sul partito socialdemocratico», 
risponde: «N on ho mai parlato di parti¬ 
to democratico, non ci penso affatto, 
non sta nelle mie intenzioni». Quanto 
alla costruzione della nuova coalizione, 
precisa il senso della sua proposta sotto¬ 
lineando che «primadeveesserci un pro¬ 
getto di società, che poi può e deve di- 
ventareun programma politico». U n di¬ 
scorso che vale, di¬ 
ce, anche peri sin- 
goli partiti. Secon¬ 
do il suo ragiona¬ 
mento, infatti, sa¬ 
rebbe più facile 
per una foza politi¬ 
ca trovare la pro¬ 
pria linea all'inter¬ 
no di un progetto 


Cofferati a “hai”: «he preoccupazioni che i mvani hanno portato in piazza devono far riflettere tutti» 

^ ^ ^ ^ ^ a a rna la linea e poi 


BBPintervista 

Li AlhArtn u 


che ha preso? Non quanti hanno fiducia 
in lui, dice, che hanno capito la ragione 
della sua scelta di non avere «attività 
direttamente politiche». Proprio cosi di¬ 
ce, «direttamente politiche», e poi ag¬ 
giunge: «lo non rinuncio, non abbando¬ 
no» 

Lo sguardo è rilassato, a tratti illu¬ 
minato da un guizzo. Più volte un sorri¬ 
so gli attraversa il viso. Ribadisce che 
parla da «cittadino elettore», il che non 
gli impediscedi intervenire su funzioni, 
possibilità, obiettivi della sinistra. Alla 
domanda se si stia esaurendo l’idea di 
sinistra liberista, aperta al capitalismo, 
sostenuta da Blair e anche da D'Alema 
quando era a Palazzo Chigi, non esita a 
rispondere: «Credo di si». Ci pensa un 
attimo, fa un mezzo passo indietro di¬ 
cendo che «èdifficileazzardare previsio¬ 
ni», ma poi faduepassi avanti afferman¬ 
do: «M i pare che si stia facendo strada 


l'idea di come sia importante la somma 
di regole che orientano e governano la 
globalizzazione Le preoccupazioni che 
soprattutto i giovani hanno portato in 
piazza sono destinateafar riflettere tut¬ 
ti. Soprattutto la sinistra, che mi pare 
stia recuperando l'importanza dei dirit¬ 
ti, delle tutele, della rappresentanza col¬ 
lettiva che non è alternativa al far da sé, 
dell'abbandono delle persone in una so¬ 
cietà complesaearticolata, M agari illu¬ 
dendo quella persona che senza re^le e 
senza l^i è più libera. In verità è più 
sola e più debole». 

La sinistra, i movimenti, le tutele, i 
diritti. I diritti, come l'articolo 18, che 
«danno dignità alla persona», che «una 
volta strutturati non possono essere ne¬ 
goziati», che «quando vengono attaccati 
non c'è l’alternativa da cercare a ogni 
costo per appariredialoganti». Letutele, 
che vanno difese, anche se ciò vorràdire 


avere «un autunno molto delicato, diffi¬ 
cile, carico di conflitto». I movimenti, ai 
quali «i partiti devono esserein grado di 
parlare». La sinistra. 

Parla della nuova coalizione, di Ri¬ 
fondazione comunista, dei Ds. Al con- 
greso di Pesaro appoggiò la componen¬ 
te della Quercia guidata da Giovanni 
Berlinguer, che uscì minoritaria. Gli vie¬ 
ne chiesto se secondo lui oggi la base del 
partito abbia subito modifiche, sposta¬ 
menti. Risponde Cofferati: «Se per base 
diessina intende gli iscritti al partito di¬ 
rei di no. Se per baseintendiamogli elet¬ 
tori direi di si». 

Ripete che nella prospettata nuova 
coalizionedi cui ha parlato nell'Intervi¬ 
sta al "Corriere della Sera" Rifondazio¬ 
ne «potrà avere con questeforzeun rap¬ 
porto fecondo, come giàawienein mol¬ 
te amministrazioni locali». E a Bertinot¬ 
ti, che lo critica di aver messo con la sua 


Alberto 
Asor Rosa 


Piero Sansonetti 


ROMA Asor Rosa, l'intervista di 
Cofferati al «Corriere della 
Sera» ha creato molte pole¬ 
miche. Che giudizio dà su 
quell'intervista? 

M i è sembrato che l'intervi¬ 
sta fosse meno dirompente delle 
reazioni che ha provocato. Non 
ho visto clamorose novità rispet¬ 
to a quello che si sapeva di Coffe¬ 
rati. Le reazioni forse sono state 
un po' sproporzionate. 11 proble¬ 
ma non è più quello di vedere 
cosa ha detto Cofferati, ma è 
quello di sapere cosa Cofferati 
pensa delle cose che ha detto... 
Conviene chiederlo a lui. A me 
comunque il mestiere dell'Inter¬ 
prete non è mai piaciuto. 

Allora facciamo un passo 
indietro. Cosa pensa della 
situazione nella quale oggi 
si trova la sinistra italiana? 
O forse possiamo dire: /es- 
n/stre italiane, 
lo credo che la sinistra italia¬ 
na sia una sola. È una mia vec¬ 
chia convinzione e gli avveni¬ 
menti dell’ultimo anno non so¬ 
no serviti a modificarla. Non esi¬ 
stono due sinistre. Questo non 
vuol dire che c’è un unico punto 
di vista. Cenesono molti, moltis¬ 
simi, dai più moderati ai più radi¬ 
cali. Credo però che ci sia conti¬ 
nuità tra loro, che non siano in¬ 
compatibili. E credo che quello 
di costruire una grande sinistra 
non sia un obiettivo irraggiungi¬ 
bile. Da quando è venuta meno 
l’opzione- diciamo così - rivolu¬ 
zionaria, le posizioni che i vari 
pezzi di sinistra assumono sono 
posizioni una vicina all’altra. Cia¬ 
scuna assomiglia alla posizione 
che ha sulla sua sinistra ea quella 
che ha sulla sua destra. C'è una 
catena, senza intervalli, senza rot¬ 
ture. Se noi vivessimo in una si¬ 
tuazione di normalità - intendo 
dire: se non ci fossero stati gli 
avvenimenti traumatici del trien¬ 
nio 89/92 - saremmo tutti insie 
me, rimescolati, nello stesso par¬ 
tito. E formeremmo di volta in 
volta, a seconda del problema 
cheabbiamo davanti, maggioran¬ 
ze e minoranze differenti e flui¬ 
de. Probabilmente sarebbe un 
partito dove la sinistra, cioè la 
parte più radicale, avrebbe la 
maggioranza, e quindi il compi¬ 
to di guida, e sarebbe un partito 
attorno al 25-30 per cento dei 
voti. 

Cerchiamo di entrare più 
nel merito delle varie posi¬ 
zioni. Proviamo a dare dei 
confini a questa sinistra. 




«In Italia si è creata una situazione gravissima. La prospettiva che la Destra possa restare al governo fino a quella data è catastrofica» 

«L’opposizione deve sconfiffiere Beiiusconi prima del 2006» 


Vedo problemi più radicali 
sullaspondadi destra dello schie¬ 
ramento di sinistra. La linea di 
confine con il moderatismo, su 
questo versante, è esile. Sulla 
sponda sinistra lecosesono mol¬ 
to più chiare. C’èun confinenet¬ 
to ed è quello dell’eversione. Ba¬ 
sta. 

Sulla sponda destra invece 

vede confusione? 

Sì, per un motivo molto sem¬ 
plice. lo credo che il moderati¬ 
smo, anche il moderatismo pro¬ 
gressista, moderno, civile, appar¬ 
tenga al centro dello schieramen¬ 
to politico. Non alla sinistra, lo 
credo che tra moderatismo e ri¬ 
formismo ci sia una differenza 
che deve essere netta, unafrontie- 
ra che non va superata. Non ha 
sensoesseredi sinistraepoi, nel¬ 
la pratica, scavalcare continua- 
mente quel confine e spingersi 
su posizioni moderate. È uno 
sbaglio, non paga. 


Credo che 
il moderatismo 
anche il moderatismo 
progressista 
appartenga 
ai centro 


» 


E lei invece pensa che una 
partedella sinistra abbia su¬ 
perato quel confine? 

Sì. 

Chi? 

D'Alema. La sua posizione è 
una posizione moderata. Il suo 
programma massimo è la rivolu¬ 
zione liberale... 

E tuttavia lei credi cheli de¬ 
stino della sinistra sia quel¬ 
lo di riunificarsi. E cioè im¬ 
magina che anche la sua 
parte più moderata finirà 
per ricollocarsi su posizio¬ 
ni riformistepiù radicai!? 
Sì, io spero di sì. Penso che si 
deciderà a ri attraversare il Rubi¬ 
cone, perché capirà gli enormi 
vantaggi che vengono a tutti sela 
si nistra è sinistra davvero, e i pic¬ 
coli vantaggi (e solo per qualcu¬ 
no) legati ad una posizione mo¬ 
derata di una partedella sinistra. 
Quando sento parlare del 
moderatismo della sinistra, 
e anche delle posizioni di 
D'Alema, penso che però la 
linea che ha governato la si¬ 
nistra n^li anni 90 era una 
linea valida sul piano inter¬ 
nazionale. Clinton, Schroe- 
der, Blair, D'Alema e anche 
Jospin. E la sconfitta non è 
stata solo italiana, è stata 
una sconfitta di quasi tutta 
la sinistra occidentale. Non 
è vero? 

È vero, e infatti nessun ragio¬ 
namento politico oggi èvalido se 
non viene spostato sul piano eu¬ 
ropeo e internazionale. Qualche 


mese fa l'Italia sembrava il paese 
dove il problema della sinistra 
era il più drammatico. Qra sem¬ 
bra che quel paese sia la Francia. 
In ogni caso i problemi di strate 
già riguardano tutti esi pongono 
per tutti negli stessi termini. 
Fausto Bertinotti, in un'in¬ 
tervista al r«Unità», ha pro¬ 
posto di aprire una grande 
discussione sui temi fonda- 
mentali della politica (mo¬ 
dernizzazione, globalizza¬ 
zione, lavoro, guerra, ten¬ 
denze del liberismo...)dove 
tutti partecipano senza pre¬ 
tendere primogeniture e 
senza mettersi le divise di 
partito o di corrente. Cosa 
ne pensa? 

È una proposta molto ragio¬ 
nevole. Più 0 meno è quello che 
si propone di fare la 
"FondazioneDi Vittorio" (il cen¬ 
tro-studi di Cofferati). C'è un 
grande bisogno di discussione e 
di studio. Bisogna prenderei pro¬ 
blemi incombenti ed esaminarli 
in maniera sistematica. Negli ulti¬ 
mi tempi, i dati di fatto - cioè i 
nuovi movimenti - confusi ed 
esaltanti, hanno scavalcato le 
idee. Siamo giunti ad una sorta 
di egemonia materiale, egemo- 
niadei fatti, del le cose che succe¬ 
devano velocemente. L'esempio 
più limpido di questo tipo di ege¬ 
monia è «il fatto» del 23 marzo, 
tre milioni di persone in piazza. 
Questa egemonia deve essere se¬ 
guita da una egemonia di idee e 
di progetti, anche culturali, an¬ 


che teorici. A me sembra che la 
Cgil e lo stesso Cofferati si stiano 
muovendo in questa direzione. 

Bertinotti ha criticato ii ii- 
derismo. È vero che in que¬ 
sti dieci anni il liderismo è 
stato uno dei mali della sini¬ 
stra? 

Nel Pei, il condizionamento 
negativo del liderismo sulle scel¬ 
te politiche inizia quando si apre 
il dibattito su se dare o no la 
fiducia ad Qcchetto. Inizia tutto 
lì. C’è una torsione n^ativa: si 
passa dal progetto al liderismo. 
Per tornare al progetto credo che 
si debba smetterla di porre sem¬ 
pre in primo piano la figura di 
un personaggio, comechiavedel- 
la politica e centro del dibattito. 
Anchese in politica il ruolo delle 
personalità è sempre stato molto 
importante e non può essere sot¬ 
tovalutato. L'ideale sarebbe se i 
leader nascessero nel fuoco della 
discussione e della costruzione 
di un progetto politico. 

11 dibattito politico nella si¬ 
nistra è domi nato da un im¬ 
perativo categorico: torna¬ 
re al governo nel 2006. Non 
crede che questo rischi di 
diventare una specie di os¬ 
sessione che riduce tutta la 
politica a problemi di tatti¬ 
ca e di comunicazione, e 
che indebolisce il versante 
del pensiero, delle scelte, 
delle strategie? 

Forse sì. Però io pongo un 
problema ribaltato. I nizio a pen¬ 
sare che la questione urgente 


è la rivoluzione 
liberale... 


poi 

tentare l'assem¬ 
blaggio ddlediverse forze. 

E all'interno di questo quadro di 
ampio respiro. Cofferati individua an¬ 
che la profonda comunanza tra movi¬ 
mento dei lavoratori e mondo cattolico, 
sottolineando che«nellastoriail proces¬ 
so di emancipazionedellepersoneèpas- 
sato dall'attività di tanti soggetti diversi 
che si sono progressivamente affianca¬ 
ti». «Penso ad esempio - aggiunge - al 
riformismo di stampo marxista che si è 
sempre affi ancata aquello laico eaquel- 
lo cattolico. Il filo che ha unito questa 
idea di progresso è stato fessissimo il 
filo delle protezioni sociali e ancor più 
dei diritti. E in questo ci sono elementi 
di comunanza profondi». Un’osserva¬ 
zione buttata là, ma che sembra dire 
molto più di quanto non detto esplicita¬ 
mente, Specialmente se si pensa che per 
la nuova coalizione. Cofferati ha pro¬ 
spettato un leader unico. 


non sia come vincere le elezioni 
nel 2006 ma come rovesciare il 
governo Berlusconi prima di 
quella data. La situazione che si 
è creata in Italia con il pverno 
Berlusconi è gravissima, è 
un'emergenza. La prospettiva di 
arrivare al 2006 col governo Ber¬ 
lusconi in sella è una prospettiva 
catastrofica, lo sono stato molto 
contento del fatto che in Senato 
l'opposizione sia riuscita a com¬ 
battere unita contro la legge sul 
l^ittimo sospetto. Temo che 
l'intrecciarsi tra emergenza e ne¬ 
cessità di progetto possa diventa¬ 
re un nuovo ostacolo per la sini¬ 
stra. Però bisogna superarlo que¬ 
sto ostacolo. Trovare il modo di 
unire la battaglia politica imme 
diata, per salvare l'Italia, e la ca¬ 
pacità di pensiero, di analisi più 
lunga. 

Non crede che l'emergenza 
democratica non riguardi 
solo l'Italia ma sia interna- 


D’Alema ha una 
posizione moderata 
Il suo programma 
massimo 




zionale(a parti re dall'Ame¬ 
rica di Bush)? 

Sì, credo di sì. L'ho detto an¬ 
che in un recente convegno della 
Cgil. L'anomalia Berlusconi ri- 
schiadi diventare solo l'anticipa¬ 
zione di un processo che porta 
all'emergenza democratica sul 
piano internazionale. L'Italia già 
altre volte è stata terreno di speri¬ 
mentazione. Oggi, nel mondo, 
accanto alla crisi della sinistra (e 
collegata con essa) c'è una crisi 
della politica, del rapporto tra 
politica e rappresentanza, tra 
rappresentanzaesocietà, tra poli¬ 
tica ed economia. 

Asor Rosa, cosa pensa dei 

movimenti No-GlobaI? 

Sono l'espressione di un disa¬ 
gio molto ragionato - ben al di là 
dell'istinto - e di un rifiuto di 
questo modello di sviluppo. 
Cioè del modello di sviluppo 
che ha dominato il mondo nel¬ 
l'ultimo decennio. È un movi¬ 
mento che si pone in alternativa 
alle vecchie forme della politica 
(i partiti), ma che per avere un 
successo, e cioè per mettere in 
discussione! pilastri degli assetti 
economici mondiali, deve trova¬ 
re un raccordo con la politica 
tradizionale. Altrimenti èsconfit- 
to. 11 tema del raccordo tra que 
ste due forme della politica è 
uno dei grandi problemi aperti 
sulla nostra agenda. U na sinistra 
che voglia mettere il naso fuori 
del proprio vecchio orto deve sa¬ 
persi misurarecon questi proble 
mi... 

E una sinistra che voglia 

tornare "unica"... 

Sì. Anche perché alcuni pro¬ 
cessi unitari sono urgenti. Noi 
non possiamo aspettare che si 
formi una grande sinistra per 
procedere poi allaformazionedi 
un grande Ulivo. Le due cose 
procedono insieme, si legano 
i'unaall'altra. Noi oggi siamo in 
una situazione nella quale tutto 
è aperto, tutto è in movimento 
non ci sono posizioni rigide ed è 
facile trovare tra queste posizio¬ 
ni un confronto e tal volta anche 
una sovrapposizione. Per esem¬ 
pio ci capita di vedere settori di 
progressismo cristiano che sono 
più vicini alla sinistra/sinistra 
che alla sinistra moderata. Qra 
dobbiamo lavorare per rendere 
più visibileil confinetrariformi¬ 
smo e moderatismo e per porta¬ 
re tanta pi ù gente possi bi le verso 
il riformismo, lo vedo tre campi 
nella sinistra: il moderatismo, il 
riformismo e l'estremismo. Il 
confinetra moderatismo e rifor¬ 
mismo è un confi ne strategico, è 
lì che bisogna lavorare. 
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“Tele eomando io”, diee il magnate 
“le tue giornate, senza ehe fatiehi”. 

Ma sanno che le idee vanno pagate 
due sullo sfondo, due italiani antichi. 

Pinocchio vende Tabecedario per comprarsi i biglietti del Teatro. 

(Il robivecchi: Rupert Murdoch; un diffusore dell’Unità: Antonio Gramsci) 

(Capitolo IX) 
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I burattini riconoscono il loro 
fratello Pinocchio, e gli fanno 
una grandissima festa; ma sul 
più bello, esce fuori il 
burattinaio Mangiafoco, 
e Pinocchio corre il pericolo di 
fare una brutta fine. 

Quando Pinocchio entrò nel teatrino 
delle marionette, accadde un fatto che 
destò una mezza rivoluzione. 

Bisogna sapere che il sipario era tirato 
su e la commedia era già incominciata. 
Sulla scena si vedevano Arlecchino e 
Pulcinella, che bisticciavano fra di loro 
e, secondo il solito, minacciavano da 
un momento all’altro di scambiarsi un 
carico di schiaffi e di bastonate. 

La platea, tutta attenta, si mandava a 
male dalle grandi risate, nel sentire il 
battibecco di quei due burattini, che 
gestivano e si trattavano d’ogni vitupero 
con tanta verità, come se fossero proprio 
due animali ragionevoli e due persone di 
questo mondo. 

Quando all’improvviso, che è che non 
è, Arlecchino smette di recitare, e 
voltandosi verso il pubblico e 
accennando colla mano qualcuno in 
fondo alla platea, comincia a urlare in 
tono drammatico: 

— Numi del firmamento! sogno o 
son desto? Eppure quello laggiù è 
Pinocchio!... 

— È Pinocchio davvero! — grida 
Pulcinella. 

— È proprio lui! — strilla la signora 
Rosaura, facendo capolino di fondo alla 
scena. 

— È Pinocchio! è Pinocchio! — urlano 
in coro tutti i burattini, uscendo a salti 
foori dalle quinte. — È Pinocchio! 
È il nostro fi'atello Pinocchio! Evviva 
Pinocchio!... 

— Pinocchio, vieni quassù da me! — 
grida Arlecchino — vieni a gettarti fra le 
braccia dei tuoi fratelli di legno! — 

A questo affettuoso invito, Pinocchio 
spicca un salto, e di fondo alla platea va 
nei posti distinti; poi con un altro salto, 
dai posti distinti monta sulla testa del 
direttore d’orchestra, e di lì schizza sul 
palcoscenico. 

E impossibile figurarsi gli 
abbracciamenti, gli strizzoni di collo, i 
pizzicotti dell’amicizia e le zuccate della 
vera e sincera fratellanza, che Pinocchio 
ricevè in mezzo a tanto arruffìo dagli 
attori e dalle attrici di quella compagnia 
drammatico-vegetale. 

Questo spettacolo era commovente, non 
c’è che dire: ma il pubblico della 
platea, vedendo che la commedia non 
andava più avanti, s’impazientì e prese a 
gridare: 

— Vogliamo la commedia, vogliamo la 
commedia! — 

Tutto fiato buttato via, perchè i burattini, 
invece di continuare la recita, 
raddoppiarono il chiasso e le grida, e, 
postosi Pinocchio sulle spalle, se lo 
portarono in trionfo davanti ai lumi della 
ribalta. 

Allora uscì fùori il burattinaio, un omone 
così brutto, che metteva paura soltanto 
a guardarlo. Aveva una barbaccia nera 
come uno scarabocchio d’inchiostro, e 
tanto lunga che gli scendeva dal mento 
fino a terra: basta dire che, quando 
camminava, se la pestava coi piedi. La 
sua bocca era larga come un forno, 
i suoi occhi parevano due lanterne di 
vetro rosso, col lume acceso di dietro; 
e con le mani schioccava una grossa 
frusta, fatta di serpenti e di code di volpe 
attorcigliate insieme. 

All’apparizione inaspettata del 
burattinaio, ammutolirono tutti: nessuno 
fiatò più. Si sarebbe sentito volare una 
mosca. Quei poveri burattini, maschi e 
femmine, tremavano come tante foglie. 

— Perchè sei venuto a mettere lo 
scompiglio nel mio teatro? — domandò 
il burattinaio a Pinocchio, con un vocione 
d’Orco gravemente infreddato di testa. 


— La creda, illustrissimo, che la colpa 
non è stata mia!... 

— Basta così! Stasera faremo i nostri 
conti. — 

Difatti, finita la recita della commedia, il 
burattinaio andò in cucina, dov’egli s’era 
preparato per cena un bel montone, che 
girava lentamente infilato nello spiede. 
E perchè gli mancavano le legna per 
finirlo di cuocere e di rosolare, chiamò 
Arlecc h ino e Pulcinella e disse loro: 

— Portatemi di qua quel burattino, che 
troverete attaccato al chiodo. Mi pare 
un burattino fatto di un legname molto 
asciutto, e sono sicuro che, a buttarlo sul 
fuoco, mi darà una bellissima fiammata 
all’arrosto. — 

Arlecchino e Pulcinella da principio 
esitarono; ma impauriti da 
un’occhiataccia del loro padrone, 
obbedirono: e dopo poco tornarono in 
cucina, portando sulle braccia il povero 
Pinocchio, il quale, divincolandosi come 
un’anguilla fùori dell’acqua, strillava 
disperatamente: 

— Babbo mio, salvatemi! Non voglio 


morire, no, non voglio morire!... — 

XI 

Mangiafoco starnutisce e per¬ 
dona a Pinocchio, il quale poi 
difende dalla morte 
il suo amico Arlecchino. 

Il burattinaio Mangiafoco (chè questo era 
il suo nome) pareva un uomo spaventoso, 
non dico di no, specie con quella sua 
barbaccia nera che, a uso grembiale, gli 
copriva tutto il petto e tutte le gambe; ma 
nel fondo poi non era un cattiv’uomo. 
Prova ne sia che quando vide portarsi 
davanti quel povero Pinocchio, che si 
dibatteva per ogni verso, urlando «Non 
voglio morire, non voglio morire!», 
principiò subito a commuoversi e a 
impietosirsi; e dopo aver resistito un bel 
pezzo, alla fine non ne potè più, e lasciò 
andare un sonorissimo starnuto. 

A quello starnuto, Arlecchino, che fin 
allora era stato afflitto e ripiegato come 


un salcio piangente, si fece tutto allegro 
in viso e chinatosi verso Pinocchio, gli 
bisbigliò sottovoce: 

— Buone nuove, fratello! Il burattinaio 
ha starnutito, e questo è segno che s’è 
mosso a compassione per te, e oramai 
sei salvo. — 

Perchè bisogna sapere che, mentre tutti 
gli uomini, quando si sentono impietositi 
per qualcuno, o piangono, o per lo 
meno fanno finta di rasciugarsi gli 
occhi, Mangiafoco, invece, ogni volta 
che s’inteneriva davvero aveva il vizio 
di starnutire. Era un modo come un 
altro, per dare a conoscere agli altri la 
sensibilità del suo cuore. 

Dopo avere starnutito, il burattinaio, 
seguitando a fare il burbero, gridò a 
Pinocchio: 

— Finiscila di piangere! I tuoi lamenti 
mi hanno messo un’uggiolina qui in 
fondo allo stomaco... sento uno spasimo, 
che quasi quasi... Etcì! Etcì! — e fece 
altri due starnuti. 

— Felicità! — disse Pinocchio. 

— Grazie. E il tuo babbo e la tua mamma 


sono sempre vivi? — gli domandò 
Mangiafoco. 

— Il babbo, sì: la mamma non l’ho mai 
conosciuta. 

— Chi lo sa che dispiacere sarebbe per 
il tuo vecchio padre, se ora ti facessi 
gettare fra que’ carboni ardenti! Povero 
vecchio! lo compatisco!... Etcì, etcì, etcì 

— e fece altri tre starnuti. 

— Felicità! — disse Pinocchio. 

— Grazie! Del resto bisogna compatire 
anche me, perchè, come vedi, non ho più 
legna per finire di cuocere quel montone 
arrosto, e tu, dico la verità, in questo 
caso mi avresti fatto un gran comodo! 
Ma ormai mi sono impietosito e ci vuol 
pazienza. Invece di te, metterò a bruciare 
sotto lo spiede qualche burattino della 
mia Compagnia. Olà, giandarmi! — 

A questo comando comparvero subito 
due giandarmi di legno, lunghi lunghi, 
secchi secchi, col cappello a lucerna in 
testa e colla sciabola sfoderata in mano. 
Allora il burattinaio disse loro con voce 
rantolosa: 

— Pigliatemi lì quell’Arlecchino, 
legatelo ben bene, e poi gettatelo a 
bruciare sul fuoco. Io voglio che il mio 
montone sia arrostito bene! — 
Figuratevi il povero Arlecchino ! Fu tanto 
il suo spavento, che le gambe gli si 
ripiegarono e cadde bocconi per terra. 
Pinocchio, alla vista di quello spettacolo 
straziante, andò a gettarsi ai piedi del 
burattinaio, e piangendo dirottamente e 
bagnandogli di lacrime tutti i peli della 
lunghissima barba, cominciò a dire con 
voce supplichevole: 

— Pietà, signor Mangiafoco!... 

— Qui non ci son signori! — replicò 
duramente il burattinaio. 

— Pietà, signor Cavaliere!... 

— Qui non ci sono cavalieri! 

— Pietà, signor Commendatore!... 

— Qui non ci sono commendatori! 

— Pietà, Eccellenza!... — 

A sentirsi chiamare Eccellenza, il 
burattinaio fece subito il bocchino tondo, 
e diventato tutt’a un tratto più umano e 
più trattabile, disse a Pinocchio: 

— Ebbene, che cosa vuoi da me? 

— Vi domando grazia per il povero 
Arlecchino!... 

— Qui non c’è grazia che tenga. Se 
ho risparmiato te, bisogna che faccia 
mettere sul fuoco lui, perchè io voglio 
che il mio montone sia arrostito bene. 

— In questo caso — gridò fieramente 
Pinocchio, rizzandosi e gettando via il 
suo berretto di midolla di pane — in 
questo caso conosco qual è il mio dovere. 
Avanti, signori giandarmi! Legatemi e 
gettatemi là fra quelle fiamme. No, non 
è giusta che il povero Arlecchino, il vero 
amico mio, debba morire per me! — 
Queste parole, pronunziate con voce alta 
e con accento eroico, fecero piangere 
tutti i burattini che erano presenti a quella 
scena. Gli stessi giandarmi, sebbene 
fossero di legno, piangevano come due 
agnellini di latte. 

Mangiafoco, sul principio, rimase duro 
e immobile come un pezzo di ghiaccio: 
ma poi, adagio adagio, cominciò anche 
lui a commuoversi e a starnutire. E 
fatti quattro o cinque starnuti, aprì 
affettuosamente le braccia e disse a 
Pinocchio: 

— Tu sei un gran bravo ragazzo! Vieni 
qua da me e dammi un bacio. — 
Pinocchio corse subito, e arrampicandosi 
come uno scoiattolo su per la barba del 
burattinaio, andò a posargli un bellissimo 
bacio sulla punta del naso. 

— Dunque la grazia è fatta? — domandò 
il povero Arlecchino, con un fil di voce 
che si sentiva appena. 

— La grazia è fatta! — rispose 
Mangiafoco: poi soggiunse sospirando e 
tentennando il capo: 

— Pazienza! Per questa sera mi 
rassegnerò a mangiare il montone mezzo 
crudo: ma un’altra volta, guai a chi 
toccherà!... — 

Alla notizia della grazia ottenuta, i 
burattini corsero tutti sul palcoscenico 
e, accesi i lumi e i lampadari come in 
serata di gala, cominciarono a saltare e a 
ballare. Era l’alba e ballavano sempre. 


Continua 
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l’Unità 


la politica 


domenica 11 agosto 2002 


Natalia Lombardo 


ROMA «LaPadania»comem^afono 
dell’attacco Rai a «Sciuscià»: il quoti¬ 
diano leghista ha pubblicato il testo 
int^raledella lettera di richiamo che 
il direttore generale, Agostino Saccà, 
ha mandato a M ichele Santoro il 5 
luglio. E dalla prima pagina ne rilan¬ 
cia l’accusa: «Uso personale della 
Rai». La comunicazione, fa notare il 
conduttore, «era interna, e come tale 
era una chiara diffida a diffonderla, 
Invecequalcuno l’ha fatto, Non sono 
certo stato io, che sono abituato a 
leg^e sui gior¬ 
nali quello che 




L’Usigrai insorge 
«In Rai sta 
per arrivare anehe 
il leghista Baioeehi 
Questa è una volgare 
lottizzazione» 


L 



Il eonsigliere Donzelli 
«C’è un malcostume 
Il decentramento 
mai deciso in consiglio 
Baldassarre 
dice il falso» 
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riguarda, 
spesso prima 
che ne sia infor¬ 
mato. Chiunque 
siastato ha com¬ 
messo una scor¬ 
rettezza». Una 
«fuga di notizie» 
tutta interna a 
Viale Mazzini, 
quindi, dovei le¬ 
gami con il quo¬ 
tidiano leghista non mancano. Co¬ 
meta notare Santoro: «È curioso che 
questo avvenga quasi sempre nei 
giornali di partito vicini alla maggio¬ 
ranza». 

Il neo direttore del quotidiano, 
Gigi Moncalvo (che ha ricevuto un 
basso gradimento dai suoi redattori: 
9 sì su 12 no) si difende attaccando: 
«Dov’èloscandalo?Abbiamo ricevu¬ 
to una lettera, abbiamo controllato 
la sua autenticità el’abbiamo pubbli¬ 
cata». U na «prassi normale» nel gior¬ 
nalismo che«rUsigrai eSantoro non 
sanno pii) cos’è». Il vero scandalo, 
infatti, è come sia uscita da Viale 
M azzini, la lettera. M a dalla Rai tutto 
tace, 

L’autore di «Sciuscià» ha inviato 
la sua «controdeduzione» nei tempi 
previsti (cinquegiorni) tramiteli suo 
avvocato Domenico D’Amati. Rilievi 
che Santoro giudica «del tutto infon¬ 
dati», tanto da dover «chiedere rag¬ 
guagli in più al Direttore generale 
perché molte cose nella sua lettera 
sono talmente generiche che non 
consentono di difenderci». Non ne 
rivela il contenuto ma respinge l’ac¬ 
cusa di «uso personale del mezzo tele 
visivo»: «N on riteniamo di aver com¬ 
messo alcuna scorrettezza, nédi aver 
fatto nulla di male». Lecontestazioni 
di Saccà, infatti, sembrano evidenti 
appi^i per rimandare la decisione 
che il Cda del 30 luglio dovrebbe 
prenderesu «Sciuscià». Si accusa San¬ 
toro di «non aver svolto nessun inter¬ 
vento correttivo», nella puntata del 
24 maggio, alleaffermazioni di M au- 
rizio Costanzo sulla maggiore libertà 
di M ediaset rispetto alla Rai (anzi gli 
avrebbe «offerto il destro»). La lette 
ra di richiamo ha toni pesanti: dal 
mancato pluralismo (ma in sala c’era¬ 
no ancheAdornato, M entana. Belfio¬ 
re, Veneziani...) all’aver violato la «di¬ 
ligenza e la fedeltà» rispetto alla dop¬ 
pia conduzione, proposta dall’autore 
come provocazione spettacolare ri¬ 
spetto alla campagna lanciata da Fer¬ 
rara. «La trasmissione l’ha condotta 
Santoro, lo sono stato solo un ospi¬ 
te», aveva detto Costanzo di fronte 
alla commissione di Vigilanza mesi 
fa. 

A Santoro si rimprovera di tutto 
edi più: l’aver parlato dell’Incertezza 
per la ripresa di «Sciuscià» ad autun¬ 
no (una profezia?), definita da Saccà 
«la sua collaborazione», quando è un 
dipendente Rai, Il richiamo accoglie 
le proteste di Totò Cuffaro, presiden¬ 
te della R^ioneSicilia, offeso dall’in¬ 
sulto lanciato da un allevatore sicilia¬ 
no disperato per la mancanza d’ac¬ 
qua. Il secondo capo d’accusa, infat¬ 
ti, riguarda la puntata dello «Sciu- 


Sciuscià, il richiamo di Saccà finisce alla “Padania” 

Fuga di notìzie da viale Mazzini. Santoro: «Chiunque sia stato ha commesso una scorrettezza» 



à, va bene, 
ma Pecorella? 


Sta nascendo a M ilano «Li¬ 
bertà e Giustizia», una asso¬ 
ciazione di sinistra.(...)ll 
compito primario di una as- 
sociazionedi cultura politica 
è di fare cultura politica. So¬ 
no perciò certo che «Libertà 
e Giustizia» non smetterà 
mai di ricordare, anchedura- 
mente, a Berlusconi quali so¬ 
no i suoi doveri di uomo po¬ 
litico, di capo del governo e 
di cittadino, ma neppure tra¬ 
scurerà di predicare lo spiri¬ 
to di tolleranza e il rispetto 
per le idee degli altri, cioè di 
ins^nare a chi si crede di 
sinistra, ed è invece solo un 
fanatico, che cosa è la demo¬ 
crazia liberale, che cosa è lo 
Stato di diritto. 

Piero Ostellino 
CORRIERE DELLA SERA 
10 agosto, pag. 8 


la lettera di rimprovero 



La «fedeltà» che si 
chiede a Santoro 


Ecco la l^taa di richiamo per il gor- 
nalista-conduttore Michde Santoro 
dd direttore generaie Agostino Sac¬ 
cà, pubbiicata ieri integralmente dal 
quotidiano “La Padania" e che noi 
ripubblichiamo a beneficio dd nostri 
lettori. 

«Tenuto conto delle indicazioni 
espresse dal Consiglio di Ammini¬ 
strazione, Lecontestiamo quanto se¬ 
gue. 

«Nella puntata del 24 maggio 
2002di "Sciusciàedizionestraordina¬ 
ria" Lei ha tenuto un comportamen¬ 
to non conformealledirettiveimpar- 
titeLe dal Direttore Generale e dal 
Direttoredi Rete in ordine aH’impo- 
stazione, allo svolgimento ed alla con¬ 
duzione della trasmissione, disatten¬ 
dendo altresì i criteri di pluralismo, 
imparzialità, correttezza ed obiettivi¬ 


tà che costituiscono connotati essen¬ 
ziali della programmazionespeciein- 
formativadel servizio pubblico radio- 
televisivo e dell’attività prestata da 
chi per esso vi opera e ai quali si 
rapportano i doveri di cui agli artt. 
2104 e 2105 cod.civ. nel loro nucleo 
essenzialeenelleesplicazioni cheessi 
hanno avuta neH’istruzione di servi¬ 
zio n.98 del 14 gennaio 1997 e nelle 
previsioni contenutene! par.3, alinea 
5,11,12; nel part.4, alinea 3,5,6,9; nel 
par.5, alinea 5,6,8; nel par.6, alinea 2, 
del regolamento di disciplina. 

«La violazione dei doveri di dili¬ 
genza efedeltà risulta inoltreall’aver 
Lei condiviso la conduzione della 
puntata di cui sopra con noto perso¬ 
naggio della maggioreemittente con¬ 
corrente con la Rai al qualetra l’altro 
offerto il destro per esprimere ap¬ 
prezzamenti lesivi riguardo al 
"tasso” di pluralismo e di libertà di 
informazione aH’interno della Rai, 
chesarebbein grado minoredi quel¬ 
lo di detta emittente privata anche 
per induzioni esternedi carattere po¬ 
litico, senza che Lei abbia svolto al¬ 
cun intervento correttivo, con ciò so¬ 
stanzialmente mostrando di conveni¬ 


re su talenegativa valutazione, grave¬ 
mente dannosa per l’immagine della 
Rai. «AN’interno della puntata in que¬ 
stione, Lei, altresì, ha trattato anche 
del Suo rapporto contrattuale con la 
nostra Società ponendo interrogativi 
retorici ed esprimendo perplessità 
sull’ulteriore previsione in palinsesto 
del programma da Lei condotto e 
sulla continuazionedella Sua collabo- 
razione, così facendo suo personale e 
privato del mezzo televisivo per soste- 
nereSue presunte ragioni contrattua¬ 
li prospettatecomepostea rischio da 
pressioni esterneenon da libere scel¬ 
te editoriali del datore di lavoro. 

«Nella puntata del programma 
"Sciuscià edizione straordinaria" del 
16.7.2002, dedicata a tema delle 
"emergenze siciliane", fra cui quello 
della carenza d’acqua, ha ulterior¬ 
mente disatteso le disposizioni di cui 
sopra, non rispettando gli obblighi 
di imparzialità, correttezza, obiettivi¬ 
tà e completezza informativa e af¬ 
frontando temi di particolare interes¬ 
se e delicatezza con moralità e forme 
espressive non in linea con i criteri 
propri del servizio pubblico radiotele¬ 
visivo, tra l’altro esponendo la nostra 


società a contestazioni da parte del 
Presidente della Regione Sicilia che 
ha posto in evidenza come la puntata 
in questione fosse stata da Lei impo¬ 
stata sul la base di notizie non aggior¬ 
nate in quanto prive di riferimenti ai 
provvedimenti presi dalla RegioneSi- 
cilia nelle ultime settimane, correda- 
teda immagini non recenti edainter¬ 
viste con persone a cui sono state 
permesse, senza alcuna cautela od in¬ 
tervento correttivo e/o di precisazio¬ 
ne, dichiarazioni lesive deH’onore e 
della reputazione del Presidente stes¬ 
so edeH’Amministrazione Regionale 
Siciliana. «Lecontestiamo quanto so¬ 
pra, per quanto fosse necessario an¬ 
che ai sensi delle previsioni deirart.7 
della leggen.300/1970, invitandoLaa 
farci pervenire entro e non oltre 5 
giorni dalla data di ricevimento della 
presente, le Sue eventuali giustifica¬ 
zioni e l’indicazione deU’organismo 
sindacaledacui riterrà di farsi assiste¬ 


re». 


Riservato ogni provvedimento. 
Distinti saluti. 

Il Direttore Generale Rai 
(Agostino Saccà) 


scià» classico (il film inchiesta) del 
16 luglio sulla crisi idrica nell’isola: 
uso di «immagini vecchie» e manca¬ 
to aggiornamento sui provvedimenti 
della Regione. Come abbiamo già 
spiegato si trattava di un reportage 
girato due mesi prima, non di una 
diretta. 

Il consigliere Carmine Donzelli 
condanna il «malcostume» della fu¬ 
ga di notizie, ma torna a dire che «il 
richiamo di Saccà è fuori da ogni 
mandato da parte del Cda, che lo 
aveva vincolato a non far partire 
provvedimenti prima della colloca¬ 
zione di "Sciuscià" nel palinsesto di 
autunno». E del¬ 
la puntata sull’ac¬ 
qua «in consi¬ 
glio non si è di¬ 
scusso». 

Venerdì «La 
Padania» ha que 
relato il Tg3, ac¬ 
cusato di una 
mancata rettifi¬ 
ca. Il Carroccio 
ogni giorno au¬ 
mentai! peso del¬ 
la pressione sui 
vertici di Viale Mazzini: da un fee¬ 
ling evidentefra il presidente Baldas- 
sarreeil consigliereAlbertoni contro 
la Rai «romanocentrica», alle recenti 
nomine della portavoce di Bossi alle 
Testate Parlamentari, deH’ex presi- 
denteleghista della provinciadi Vare 
sealladirezionedel centro di produ¬ 
zione di M ilano. Tutto torna, anche 
l’andareavanti a spada tratta, da par¬ 
te di Baldassarre, sulla riduzione del 
25-22 per cento della produzione tv 
a Roma. E, come fa notare Roberto 
N atale, segretario deH’Usigrai, «è im¬ 
minente l’assunzione in Rai di Giu¬ 
seppe Baiocchi, fino a un mese fa 
direttore de "La Padania’’». Una 
«operazione volgarmente lottizzato- 
ria del genere di quelle che la Lega 
ama imputare a "Roma Ladrona’’», 
L’Usigrai quindi chiedeconto al Cda 
delle assunzioni esterne rispetto al 
blocco dei precari. 

Dalle colonne de «La Padania» 
sembra di leggereun «comunicato di 
rivendicazione», commenta il diessi¬ 
no Giuseppe Giulietti, «un messag¬ 
gio ricattatorio: Santoro o ti sbrighi 
ad accettare lo spazio offerto su Rai- 
Treoppuretenedevi andare. È l’uni¬ 
co punto d’incontro fra Baldassarre 
e Saccà», Il deputato Ds, in una lette 
raai presidenti delleCamereea quel¬ 
lo della Commissione di Vigilanza, 
Petruccioli, ha chiesto dal presidente 
Rai «una risposta scritta e una audi¬ 
zione». 

Non si ferma, infatti, l’onda lun¬ 
ga delle polemiche innestate da Bal¬ 
dassarre sul pluralismo in numeretti 
e sulla riduzione della produzione a 
Roma. Persino Ferrara su «Il Fo¬ 
glio», lo sbeffeggia: «È un chiacchie 
rone», Mail presidentediVialeM az¬ 
zini rivendica il decentramento co¬ 
rine scelta del Cda. Donzelli replica: 
«È un falso palese. Il Cda non ha 
votato nulla su questo. Se c’è una 
delibera ce la faccia vedere, la smetta 
di parlare a vanvera e ironizzare su 
nostre distrazioni. Così l’azienda va 
allo sbaraglio». La polemica sul roma- 
nocentrismo tv ha fatto scoppiare un 
bubbonefra lecorrenti di An. Fino a 
uno scontro indiretto fra i ministri: 
Maurizio Gasparri cerca di blandire 
Storace, l’eterno rivale, ma giustifica 
Baldassarre («avrà le sue ragioni per 
parlare in modo cosi dettagliato» su¬ 
gli appalti esterni); Gianni Aleman¬ 
no si schiera invece al fianco del lea¬ 
der della Destra Sociale e lo difende 
dall’attacco delle regioni del Nord 
(FI e Lega), su questo sostenuto an- 
cheda RobertaAngelilli, coordinatri¬ 
ce di An del Lazio. Storace ringrazia: 
«La situazione comincia a diventare 
fastidiosa». 


Segue dalla prima 


Pecorella io 
lo conoscevo bene 

Di politica parevacompletamentedi- 
giuno. Con Amodio, freddo, sfuggen¬ 
te, untuoso, una speciedi Bruno Ve¬ 
spa «ante litteram», i rapporti erano 
invece puramente formali. 

Gaetano Pecorellafu travolto, co¬ 
me tanti, dal Sessantotto. Scoprì la 
politica e si mise a fare l’avvocato 
degli extraparlamentari. Dio mio, co¬ 
m’era di sinistra, allora. Pecorella, 
era «di sinistra che più a sinistra non 
si può», non c’era quasi nessuno più 
a sinistra di lui e quando lo trovava 
lo scavalcava. Poi, lasciatasi allespal- 
le l’antica timidezza, si inebriava a 
parlare nelle assemblee degli studen¬ 
ti. 

Passarono coà parecchi anni. Pe¬ 
corella era gratificato dalla facile no¬ 
torietà e dal fatto che il suo nome 
comparisse spesso sui giornali, insie¬ 
me a quello di Giuliano Spazzali, di 
Francesco Piscopo edegli altri avvo¬ 
cati di estrema sinistra, ma negli am¬ 


bienti dello «jure» era parecchio scre¬ 
ditato. Verso la fi nodali anni Settan¬ 
ta, reincontrai Pisapia, il suo e mio 
maestro; mi disse sconsolato: «M a 
Pecorella! Che brutta storia, si è per¬ 
so per strada. È intelligente, è prepa¬ 
rato, ma gli manca il carattere», Ver¬ 
so i suoi quarant’anni anchePecorel- 
la si rese conto che mentre agitava 
nelle piazze e nelle assemblee, gli al¬ 
tri, fra cui l’odiato Amodio, meno 
preparati e brillanti, erano andati 
avanti in silenzio mentrelui era rima¬ 
sto al palo. Fu afreddo edi colpo che 
deci se che era tempo di abbandonare 
gli idealismo giovanili eiedifese, più 
0 meno gratuite, degli stracciaculi 
della sinistra extraparlamentare e di 
dedicarsi a clienti più facoltosi, Fra 
questi c’era Bruno Tassan Din, l’am¬ 
ministratore delegato del Gruppo 
Rizzoli-Corrieredella Sera che, dopo 
aver subordinato e plagiato il giova¬ 
ne Angelo, si era impadronito del¬ 
l’azienda, allora in piena bufera P2. 

Pecorella, con cui avevo mante¬ 
nuto buoni rapporti, voleva convin¬ 
cermi - e soprattutto convincere se 
stesso perché a quei tempi qualche 
scrupolo, 0 perlomeno qualche pro¬ 


blema d’immagine, ce l’aveva ancora 
- della bontà etica della sua difesa 
sostenendo che Tassan Din era un 
baluardo contro la presa di potere 
dei partiti nel sistema dei media. Co¬ 
sa difficile da credere, soprattutto 
per chi come me, nel Gruppo Rizzo¬ 
li-Corriere, ci lavorava e sapevo be¬ 
nissimo come stavano le cose e che 
Tassan Din pur di rimanere a galla, 
aveva appaltato i giornali rizzoliani 
ai vari partiti, l'Europeo ai socialisti 
di Claudio Martelli, il Corriere della 
Sera al Pei, il Piccolo ai democristiani 
e cosi via. 

In quei giorni, essendomi recato 
nello studio di Pecorella perché mi 
aiutasse en amitiè nelle pratiche di 
divorzio da mia moglie, trovai, im¬ 
prudentemente abbandonato sul suo 
tavolo, in un momento in cui lui si 
era assentato, un documento molto 
interessante: il patto con cui Angelo 
Rizzoli per dieci milioni di dollari 
cedeva air«lstituzione», cioè alla P2 
nelle persone di Celli, Ortolani, Cal¬ 
vi e Tassan Din il controllo attraver¬ 
so la«Fincorizdi Bruno Tassan Din 
& C.» (i C. erano, appunto. Celli, 
Ortolani e Calvi) del Gruppo Rizzo¬ 


li-Corriere della Sera. Era la prova 
provata che tutti, magistratura com¬ 
presa, andavano allora cercando, che 
il «Gruppo»era in mano alla P2. Pub¬ 
blicai il tutto su IIGiornoesu Pagina. 
Tassan Din mi querelò e mi chiese 
50 miliardi di danni, ma, travolto, 
non diede poi seguito alla cosa. 

Sempre in quei giorni caldissimi 
l’avvocato Pecorella, in visita al vice- 
prefetto di Milano, si fece scivolare 
dal paltò una bobina con l’intercetta¬ 
zione di una telefonata di Celli che, 
resa pubblica, mise fuori gioco il co¬ 
struttore Cabassi che era a un passo 
dall’acquistare il Gruppo Rizzo¬ 
li-Corriere. SeCabassi fosse diventa¬ 
to padrone del "Corriere", Tassan 
Din ne sarebbe stato definitivamente 
estromesso. 

Sull’episodio rOrdinedegli avvo¬ 
cati di M ilano aprì un procedimento 
disciplinareacarico di Gaetano Peco¬ 
rella: il diritto del difensore a tutelare 
il suo cliente non si estende infatti a 
quello di eventualmente delinquere 
con lui. 

Finital’epopeaTassan Din, Peco¬ 
rella vivacchiò per alcuni anni senza 
infamia e senza lode. L’ex speranza 


della giurisprudenza penale italiana 
sembrava destinato a chiudere la sua 
poco bri 11 ante carri era nel l’anon i ma- 
to. M a passò il treno di Berlusconi e 
l’ex avvocato della sinistra vi saltò 
sopra nonostante il Cavaliererappre- 
sentasse in tutto e per tutto l’esatto 
contrario dei suoi ideali, o piuttosto 
delle sue smanie giovanili. A Berlu¬ 
sconi deve i fasti della sua vecchiaia: 
l’ha cooptato nel suo sterminato col¬ 
legio di difesa, dovePecorella ha fini¬ 
to per far fuori il rivale Amodio che 
vi si era accasato prima, lo ha portato 
in Parlamento, gli ha dato la presi¬ 
denza della commissione Giustizia 
della Camera. 

Daquando si èfatto berlusconia- 
no l’ho incontrato una sola volta, a 
una trasmissione, mi pare, di 
"Telelombardia’’. M i venne incontro 
tendendomi la mano, ma io voltai le 
spalle rifiutandomi di salutarlo. De¬ 
vo direchemi èdifficileprenderesul 
serio soggetti comeGaetano Pecorel¬ 
la, Tiziana M aiolo. Paolo Liguori, 
Renzo Foa, Ferdinando Adornato, 
Paolo Guzzanti (che quando lavora¬ 
vamo insieme a l'Avanti! era anche 
lui uno «che più a sinistra non si 


può») etutta la foltissima fairy band 
che è passata dal la si n istra e dal I ’estre- 
ma sinistra al berlusconismo e che 
nei Settanta mi bollava come «fasci¬ 
sta» e adesso mi dà del «comunista». 
Perchéèvero checambiareopinione 
èun diritto di tutti, maècurioso che 
la si cambi sempre, e solo, a proprio 
vantaggio. 

Vedo ora che l'Unità si è fatta 
promotrice di una campagna perché 
Gaetano Pecorella rinunci - o quan¬ 
tomeno si astenga - alla presidenza 
dellacommissioneGiustizia della Ca¬ 
mera in quanto si trova nella doppia 
posizione di avvocato di Berlusconi, 
edi presidente di un organismo che 
fa a favore di Berlusconi leggi che 
consentono al Pecorella-difensore di 
abbatterei dinieghi chegli sono stati 
opposti dal Tribunale, Insamma, Pe¬ 
corella legifera su se stesso oltre che 
sul suo più importante cliente. 

In assenza di una legge ne fate 
unaqu^ionedi buongusto edi de¬ 
cenza. È fiato sprecato. La sfacciatag¬ 
gine di Pecorella non è gratuita, ma 
rispondea esigenze vitali del suo «do- 
minu9>. La «legge Cirami» equivale 
infatti alle leggi mussoliniane del 


1926 con cui il Fascismo divenne re¬ 
gime. Come il Fascismo non essendo 
riuscito a pipare del tutto la M agi- 
stratura ordinaria creò i Tribunali 
speciali, cosi Berlusconi, non essen¬ 
do riuscito nello stesso intento, si fa 
le leggi speciali, ad hoc, per sottrarsi 
al suo giudice naturale e soprattutto 
per guadagnar tempo (in attesa di 
diventare presidente della R^ubbli- 
ca e, senza più nemmeno il fragile 
filtro del capo dello Stato, di stringe¬ 
re ancor più il cerchio del r^ime) 
essendo ben consapevole che in nes¬ 
sun tribunale, fosse anche quello di 
Canicattì, può scapolarla poiché esi¬ 
ste una documentazione bancaria 
svizzera (400mila dollari passati nel¬ 
lo stesso giorno da un conto estero 
Fininvest a un conto estero di Cesare 
Previti a un conto estero dell’allora 
giudice istruttore Renato Squillante) 
che lo inchioda al reato di corruzio- 
nedi magistrati. E quando si arriva a 
questi punti le questioni di buongu¬ 
sto e di decenza, anche qualora il 
Dott. Prof. Aw, Gaetano Pecorella 
ne conservasse una vaga percezione, 
sono ormai, e da tempo, alle spalle. 

Massimo Fini 
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L’Arma tace dopo le accuse: i verbali sulla droga al ministero erano un segreto di Pulcinella. 1 forasti sono spiazzati: «Gianfranco fa errori su errori» 

Cocaina, il vuoto attorno al viceministro 

Miccichè attacca i carabinieri ma lo spalleggia solo il vecchio amico Cammarata 


Enrico Fierro 


ROMA Tacciono i carabinieri, Tace il 
ministero della Difesa. Ma quell’accusa 
lanciata dai microfoni del Tg2 venerdì 
sera da Gianfranco M iccichè non è pia¬ 
ciuta agli alti vertici dell’Arma, meno 
che mai al ministro M artino. E dentro 
Forza Italia in molti hanno storto il na¬ 
so sentendo le parole pronunciate dal 
viceministro in tv. «All'interno di qual¬ 
che organo di poliziac'èqualche perso¬ 
na deviata che sta puntando a ottenere 
risultati diversi da quelli che il suo con¬ 
tratto d'onore con I' Arma gli aveva 
fatto prendere», ha detto l’ex golden 
boy del berlusconismo scatenando una 
tempesta, N o, questa volta ad essere at¬ 
taccati da un esponente di governo non 
sono i magistrati, le«toghe rosse» sicilia¬ 
ne o milanesi, questa volta nel mirino 
sono finiti i Carabinieri. E in modo pe¬ 
sante, accusati addiritturadi essere«de- 
viati», di lavorare contro un esponente 
del governo, e di far circolare veline, 
intercettazioni e veleni. Cornea! tempi 
del Sifar di De Lorenzo. M a i carabinie¬ 
ri non ci stanno, non replicano e si 
limitano a ricordare che quei verbali 
pubblicati dai giornali e nei quali c'è 
scritto nero su bianco che la cocaina 
portata la sera del lOaprilenel ministe¬ 
ro di via XX Settembre era destinata al 
viceministro, sono una sorta di segrd:o 
di Pulcinella. Altro che violazione del 
segreto di indagine Quelle carte e la 
trascrizionedelleintercettazioni delle te¬ 
lefonate nelle quali fornitori, pusher e 
grossiti parlavano del giro di coca per 
personaggi eccellenti, sono da giorni a 
disposizione degli avvocati degli undici 
arrestati. Parte, cioè, di quelle tremila 
pagi ne consegnate al Tribunale della li¬ 
bertà che domani si dovrà pronunciare 
sulla scarcerazioned^li indagati. Quin¬ 
di a disposizione dei difensori. Perché, 
allora, accusarei Carabinieri e sollevare 
un vespaio che si sa dove inizia, ma la 
cui tappa finale è ancora ignota? 

«Perché - ci spiega un parlamenta¬ 
resiciliano di Forza Italia non propria¬ 
mente vicino alle posizioni del viceré 
siciliano di Berlusconi - Gianfranco è 


nervosissimo». Da stimane, spi^a 
l’onorevole, «è sulla graticola di una in¬ 
chiesta della quale non è stato ancora 
scritto il finale E quindi sbaglia, fa erro¬ 
ri su errori». Il parlamentare forzi sta li 
elenca: la dichiarazione a caldo nella 
qualescaricava M artello, («non lo cono¬ 
sco, non èmai stato un mio collaborato¬ 
re»), parzialmente corrdta - ma dopo 
l’intervista al Corsara della mamma di 
M artello - nell’intervista al «Foglio», e 
poi l’attacco ai Carabinieri. Secondo 
questa chiave di lettura, M iccichè sta¬ 
rebbe accumulando errori su errori an¬ 
che perchè si sente abbandonato dai 
suoi. 

Guardiamo la giornata di venerdì. 
Qre 17,35, l’Agenzia Italia manda in re¬ 
te il primo lancio con la notizia che la 
droga era desti nata al viceministro M ic¬ 
cichè, seguono altri due lanci, l’ultimo 
alle 17,39. Passano i minuti e le ore, il 
viceministro si consulta con il suo lega¬ 
le, l’avvocato Grazia Volo. Concorda 
una risposta e decide di concedersi ai 
microfoni del Tg2.11 tempo passa e M ic¬ 
cichè, asserragliato nella sua casa paler¬ 
mitana di Piazza Politeama, è sempre 
più solo e nervoso. Ha parlato in tv, ha 
detto cosegravissimeenessuno, del go¬ 
verno e della maggioranza, nessuno di 
Forza Italia, parla. Neppure una parola. 
Quarantacinque minuti dopo le nove 
di sera (e a quel punto sono passate 
quattro ore dalla pubblicazione sul cir¬ 
cuito delle agenzie di stampa dei verba¬ 
li, più di una dalla sfuriata di M iccichè 
al Tg2) finalmente una voce. E’ quella 
di Diego Cammarata, avvocato e sinda¬ 
co di Palermo, «l'attacco al vicemini- 

La parabola del viceré 
della Sicilia: conforto 
solo dal sindaco 
di Palermo e 
dal governatore 
Cuffaro 


stro dell' economia Gianfranco M icci¬ 
chè nasconde il tentativo di colpire al 
cuore Forza Italia, che in Sicilia ha avu¬ 
to proprio graziea lui la sua affermazio¬ 
ne più significativa. Si sta operando una 
vile strumentalizzazione politica, par¬ 
tendo da una vicenda nel la quale neppu¬ 
re uno straccio di prova dimostra il 
coinvolgimento del viceministro». Ma 
Diego èun amico, che proprio grazieal 
legame con M iccichè è diventato prima 
deputato e poi sindaco di Palermo del 
dopoQrlando. Lesueparolefanno pia¬ 
cere, ma non bastano. Dove sono i La 
Loggia, gli Schifani (sempre pronto ad 
impugnare il microfono e a sparare ad 
alzo zero contro i magistrati)? Taccio¬ 
no, E tace finanche Gaspare Giudice, 
che proprio da M iccichèfu difeso a spa¬ 
da tratta all’epoca della sua incrimina¬ 
zione per mafia. Raccontano, a Paler- 
mo,di una notte agitatissima passatada 
M iccichè, sempre attaccato al telefono. 
Notte poco fruttuosa. Perchè il giorno 
dopo, ieri, arrivano pochi e molto for¬ 
mali attestati di solidarid:à. Si fa vivo (4 
minuti dopo mezzogiorno) Sandro 
Bondi, portavocedi Forza Italia, eparla 
di «barbarie, inciviltà, pubblicazione di 
materiale coperto dal segreto istrutto¬ 
rio, situazione indegna di un paese de¬ 
mocratico». Treore dopo intervieneTo- 
tò Cuffaro, il governatore della Sicilia 
che agita un fantasma: «Qui - dice - si 
vuoledelegittimare una intera classe po¬ 
litica». E alle sette di sera parla anche 
Enrico La Loggia, ma a quell’ora i fanta¬ 
smi non si vedono eil ministro si limita 
a sottolineare il «carattere inquietante» 
della vicenda. Troppo poco, con Giulio 
Tremonti, fino a prova del contrario 
capo del Dicastero dovelacocaina «ave¬ 
va libero accesso», con la bocca ermd:i- 
camentechiusa. E ministri esottosegre- 
tari di An in totale silenzio stampa, 
Gianfranco Miccichè, «Gianfrancuc- 
cio» per un imprenditore in odor di 
mafia, «Frisco» per gli amici degli anni 
belli della gioventù, si sente sempre più 
solo. Torniamo al nostro onorevolesici¬ 
liano di Forza Italia per una domanda: 
M iccichè è finito? «Che dire? Ci aiuta 
don Leonardo Sciascia: A ciascuno il 
suo». 



la foto 



L’addio straziante per l’italiano 
ueeiso in Indonesia 

ROMA Straziante. Un addio che lascia senza 
fiato quello di Patrizia Linossi al suo fidanzato, 
LorenzoTaddei, ucciso dai guerriglieri in Indo¬ 
nesia dove era andato in vacanza. 

Domani torneranno tutti eduein Italia. 

Unafineassurdaquelladi Lorenzo che ama¬ 
va più di ogni altra cosa girare il mondo. I due, 
infatti, viaggiavano su un autobus a sud di 
Poso, nel centro deH’isola di Sulawesi, quando 
uomini armati a bordo di un’auto hanno aper¬ 
to il fuoco contro il veicolo su cui si trovava il 
34enne fiorentino e la sua compagna, rimasta 
fortunatamente illesa. Nella sparatoria sono ri¬ 
maste ferite altre quattro persone, tutte di na¬ 
zionalità indonesiana. I responsabili sono scap¬ 
pati subito dopo l’agguato e di loro si è persa 
completamente ogni traccia. Le autorità indo¬ 
nesiane hanno, tuttavia, aperto un'inchiesta 
ma i responsabili non sono stati ancora indivi¬ 
duati. 

I due fidanzati tornavano da un'escursione 
di un giorno nel paese di Toraja, a sud dell' 
isola, esi dirigevano verso la capitale provincia¬ 
le Palu. Un' area che le ambasciate di molti 
Paesi occidentali, quella italiana compresa, 
sconsigliano attraverso i propri siti Internet di 
farne una meta turistica. 

Negli ultimi tempi si sono infatti sussulti 
episodi di violenza fra le comunità cristiana e 
musulmana che la abitano, nonostante un ac¬ 
cordo fra i rappresentanti delle due comunità 
siglato a dicembre scorso sembrasse aver chiu¬ 
so il conflitto, costato oltre 1000 morti fra il 
1999eil 2001, con centinaiadi persone costret¬ 
te ad abbandonare le proprie case. MaLorenzo 
aveva deciso di partire lo stesso. 

A Firenze dove viveva con la sua fidanzata 
lavorava presso una ditta che si occupa di ri¬ 
cambi di elettrodomestici. M a una sola era la 
sua grande passione: i viaggi. Tanto che più 
volte era volato in Sud America. E venti giorni 
fa per l'Indonesia. 

L’ultima destinazione. 


Giorgio Ghezzi: «Un gioco che renderà difficile appurare la verità». Alessandra Servidori: «Stanno solo infangando la sua memoria» 

Parlano gli amici di Biagi: «Dal governo solo uno scaricabarile» 


Gigi Marcucci 


BOLOGNA «Sono andata dai giudici 
spontaneamente, per difendere 
l’onoredi Marco Biagi. Non voglio 
che l’onore di Marco venga mac¬ 
chiato con dei sospetti. Prima si è 
tentato di di re che era depresso, poi 
che mentiva sulle minacce ricevuto. 
M arco era minacciato, l’ho appreso 
dalla sua voce». Alessandra Servido¬ 
ri, amica della famiglia Biagi, ha alle 
spalle una lunga militanza nella 
CgiI - «per essere chiari quella della 
CgiI è l’unica tessera che ho in ta¬ 
sca» -, è stata dirigente dei tessili e 
fu nella corrente riformista del sin¬ 
dacato che, 30 anni fa, incontrò e 
conobbe M arco, il giuslavorista as¬ 
sassinato dal le Bri gate Rosse. H a let¬ 
to sui giornali che viene messa in 
dubbio la genuinità delle denunce 
presentateda Biagi proprio nel mo¬ 
mento in cui gli venivano revocate 
le scorte. Biagi segnalava telefonate 
anonime, ma i funzionari di polizia 
non gli credevano. Perché, dicono 


ora, su cinque telefonate denuncia¬ 
te, di quattro non vi è traccia nei 
tabulati. «Spettaai magistrati rende¬ 
re pubblico il mio verbale, se lo ri¬ 
terranno, ma io posso di re che M ar¬ 
co le minacce le ha ricevute», spiega 
Servidori e riferendosi alle polemi¬ 
che di un mese fa sulle lettere di 
Marco Biagi, aggiunge: «Non mi 
piacequestaideadi dirottare le mi¬ 
nacce sulla CgiI». Vuol dire che la 
CgiI non c’entra con le minacce? 
«Questo non lo so, non lo posso 
dire. So che dagli ambienti di estre- 

La magistratura 
bolognese è sotto 
assedio: «Noi 
continuiamo 
serenamente il nostro 
lavoro» 


ma sinistra M arco era vissuto come 
un nemico ec’era un atteggiamento 
molto conflittuale, ma da qui a cri¬ 
minalizzare a me sembra una cosa 
molto pesante». Qualcuno ha detto 
a Biagi che le minacce arrivavano 
da Sergio Cofferati. «Beh, questa è 
una cosa molto grave. A me M arco 
non ha mai detto una cosa del gene¬ 
re». 

Gli ultimi sviluppi deil’inchie- 
sta sulla revoca della scorta a M arco 
Biagi hanno riaperto una ferita che 
non riescea invecchi are nel la picco¬ 
la comunità dei suoi amici. «Com¬ 
plessi vamente siamo di frontea una 
negligenza spaventosa, è come se lo 
Stato, dal punto di vista deH’omis- 
sione, avesse ammazzato M arco Bia¬ 
gi. Ma questo èsolo un ragionamen¬ 
to filosofico». Marcello Pedrazzoli 
era amico di M arco Biagi e M assi- 
mo D’Antona. Docente di diritto 
del lavoro, cornei duecolleghi assas¬ 
sinati dalle Brigate Rosse, è autore 
di un recente ritratto di Biagi chene 
esalta le qualità di tecnico al servi¬ 
zio delle istituzioni, impegnatissi¬ 


mo a sottoporre il diritto del lavoro 
a una sorta di verifica sperimentale, 
confrontandolo con gli ordinamen¬ 
ti degli altri Paesi. Pedrazzoli non 
ha seguito gli ultimi sviluppi delle 
indagini sulla revoca della scorta a 
Biagi, ma ha idee molto precisesul- 
la vicenda che ha visto il più stretto 
collaboratoredel ministro del Lavo¬ 
ro, il sucessoredi M assimo D’Anto¬ 
na, ri manere da solo davanti ai suoi 
assassini. «Confessodi non leggerei 
giornali da molti giorni», spiega al 
telefono, «ma posso direchefin dal¬ 
l’inizio si èrimasti sbalorditi di fron¬ 
te alla superficialità, alla mancanza 
di previsioneamministrativaecapa- 
cità di valutazione. Non ho alcun 
dubbio che percorrendo tutti gli 
anelli di questa catena di gente che 
non sa far bene il suo mestiere, pri¬ 
ma 0 poi si troverà qualcuno che è 
stato ancora più negligentedi altri». 

La magistratura bologneseèsot- 
to assedio. Esponenti del governo 
accusano i pm di metteresotto accu¬ 
sa prestigiosi funzionari dello Stato, 
trascurando la caccia agli assassini 


del professor Biagi. «N on rispondia¬ 
mo e continuiamo il nostro lavoro 
serenamente», fa sapere il procura- 
torecapo, Enrico Di Nicola, mentre 
il pm Antonello Gustapane spi^a 
che gli avvisi di garanzia inviati al 
capo dell’antiterrorismo, Carlo De 
Stefano, al suo vice Stefano Berretto¬ 
ni, al prefetto di Bologna Sergio Io- 
vino servono solo per dare modo 
agli indagati «di prepararetempesti- 
vamente e adeguatamente la loro 
linea difensiva». A distanza replica 
De Stefano, dichiarando di essere 
sereno e di avere fiducia nel lavoro 
della magistratura. Dopo l’accenno 
di tempesta di duegiorni fa, sembra 
cheli clima si stia rasserenando. Tra 
gli amici ei colleghi di Marco Biagi, 
non tutti hanno voglia di commen- 
tarel’ultima svoltainvestigativa, an¬ 
che perché le notizie hanno come 
primo effetto quello di ri apri re vec¬ 
chieferite. 

Ritorna spesso il confronto con 
Massimo D’Antona, ucciso il 20 
maggio del '99. «M assimo non ave 
va ragione di essere preoccupato 


quanto Biagi, perché a differenza di 
Biagi non aveva alle spai le un prece 
dente tanto clamoroso», spiega M ar- 
cello Pedrazzoli. «Sono sicuro che 
anche M assimo fosse preoccupato, 
probabilmente aveva percezione 
della pericolosità dei problemi so¬ 
ciali di cui si stava occupando. Ma 
per Biagi era come stare sopra una 
polveriera, ed èper questo chesi era 
rivolto a tutto il mondo da Casini 
in giù. Si è scontrato con sicumera, 
ignoranza, l’irrisionedi chi lo defini¬ 
va un millantatore. Chi indagapen- 

II capo 

deirAntiterrorismo 

indagato 

per la mancata scorta: 
«Ho fiducia 
nei giudiei» 


sa probabilmente che tutto questo 
si avvicini a un’ipotesi di reato, poi 
immagino che seia caveranno tutti, 
ma un’indagineè inevitabile». 

Nel l’estate del 2001 non èsolo a 
Biagi chesi decidedi togliere la scor¬ 
ta, ma anchea uno dei suoi più cari 
amici: Giorgio Ghezzi, ordinario di 
diritto del lavoro all’Università di 
Bologna e componente della Com- 
missionedi garanzia per gli scioperi 
nei servizi pubblici. Il presidente 
della Commissione, Gino Giugni, 
chiama Scajola, gli fa presente che 
Ghezzi èl’unico membro della com¬ 
missione a non avere una scorta. 11 
Viminale interviene, a Ghezzi viene 
ridata la scorta, a Biagi no. «Ora è 
in atto un grandissimo scaricabarile 
tra autorità centrali e periferiche. A 
questo punto mi auguro chela Pro¬ 
cura indaghi con la massima preci¬ 
sione e severità», commenta Ghez¬ 
zi, «proprio questo gioco dello scari- 
barilerendedifficileal momento ap¬ 
purare se ci sia stato un nesso causa- 
letra la revoca della scorta a Biagi e 
la sua morte». 




l'inchiesta 


Vladimiro Polchi 


ROMA Dieci carceri nuove di zecca e in 
leasing.Tantenuovecellein cui ospitare 
una popolazione carceraria in continuo 
aumento. Mega-prigioni progettate ed 
edificate da una banca e date in affitto 
allo Stato. Il ministero della Giustizia 
presenta la sua cura al grande male del 
sistema penitenziario italiano: il sovraf¬ 
follamento (130 detenuti ogni 100 posti 
disponibili). 

«Al 31 luglio 2002 i carcerati erano 
più di 56 mila», sostiene Emilio di Som¬ 
ma, vicecapo del Dipartimento dell’am¬ 
ministrazione penitenziaria (Dap), «un 
numero di gran lunga superiore alla ca¬ 


È il piano del ministero. Intanto a Cagliari scoppia la rivolta. Quattrocento detenuti scrivono al direttore: «Viviamo peggio dei cani, ridateci almeno la dignità» 

Sovraffollamento? Ecco dieci carceri nuove di zecca. Dai privati 


pienza attuale degli istituti». Per questo 
si è decisa la creazione di nuove celle. 
«Alcune carceri verranno costruite dal 
ministero del le Infrastrutture, altre in le¬ 
asingfinanziario». E cioè? «A edificare la 
prigione è una banca, alla quale lo Stato 
paga un canoned’affitto ealla fi ne riscat¬ 
ta l’immobile». Sembrerebbe un primo 
passo per privatizzare il sistema peniten¬ 
ziario. «Margini di privatizzazione van¬ 
no senza dubbio tentati - conferma Di 
Somma- senza però togliere allo Stato la 
suafunzionedi esecutore della pena». 

Dunquedaun lato si investein nuo¬ 
ve strutture dall’altro si tagliano i fondi 
per la sanità carceraria, per le attività 
trattamentali, per gli dipendi elaforma- 
zione del personale. È la via giusta? «I n 


effetti i recenti taglia alla sanità peniten¬ 
ziaria sono eccessivi e colpiscono una 
situazionegià difficile- spiega il dirigen¬ 
te del Dap - quanto alle attività tratta¬ 
mentali bisognafareun discorso di prio¬ 
rità». E cioè lavoro, istruzione e forma¬ 
zione dei detenuti sono aspetti seconda¬ 
ri e sacrificabili? «È indubbio che la co¬ 
struzione di nuovi istituti penitenziari, 
lespesesanitarieegli stipendi del perso¬ 
nale vengono prima». 

Eppure! sindacati degli agenti peni¬ 
tenziari denunciano proprio il mancato 
pagamento di straordinari e indennità. 
«Il ministero aveva stanziato le relative 
competenze di bilancio, ma mancava la 
cassa», risponde Di Somma, «da pochi 
giorni però la situazione si è sbloccata». 


E la formazione del personale? «Questo 
è il vero problema», ammette il vice ca¬ 
po del Dap, «ci vorrebbero più stanzia¬ 
menti eun maggioreorganico per attiva¬ 
re corsi di miglioramento professionale 
degli operatori penitenziari». 

Nel 2000èentrato in vigoreil nuo¬ 
vo Regolamento carcerario: doccein cel¬ 
la, incentivi all’istruzione e lavoro, asili 
nidoeunità abitative peri colloqui con i 
familiari. Cosasi èfatto?«ll Regolamen¬ 
to prevedeva cinqueanni per tutti i lavo¬ 
ri di adeguamento, ma - afferma Di Som¬ 
ma - credo che di anni ne dovranno 
passare davvero molti di più». 

Mail tempo corre: detenuti e agenti 
penitenziari annunciano per l’autunno 
una mobilitazionesu vasta scala. Per mo¬ 


tivi owiamentediversi, carcerati ecarce- 
rieri minacciano di far «esplodere» il si¬ 
stema penitenziario. E a settembre usci¬ 
rà anche il rapporto del «Comitato euro¬ 
peo per la prevenzionedellatortura»sul¬ 
la situazionedellecarceri italiane. 

M auro Palma, componente italiano 
del Comitato, ci anticipa i risultati: «Si 
punterà il dito sulla sanità penitenziaria, 
il 41 biseil sovraffollamento». M aciò in 
cui l’Italia eccelle rispetto agli altri Paese 
europei è«l’inattivitàdei detenuti el’alta 
quotadi personechiuseincellaeinatte 
sa di giudizio». 

Quanto al pro^o italiano di co¬ 
struire nuove carceri. Palma ricorda che 
lo stesso Comitato dei ministri europei, 
nella raccomandazione22 del ‘99, ha so¬ 


stenuto che il sovraffollamento non si 
risolve con nuove strutture, ma con le 
pene alternative alla detenzione». M au¬ 
ro Palma si aspetta dal governo italiano 
delle «risposte soddisfacenti, affinché le 
raccomandazioni del Comitato vengano 
attuate». Visti i presupposti, sarà tutto 
da vedere. 

Ieri, l’appello dei detenuti di Caglia¬ 
ri. In sei in una cella di quattro metri per 
quattro, tre ore d'aria al giorno, 40 mi¬ 
nuti di colloquio con i familiari ammas¬ 
sati in 15 per volta in una stanzetta, assi¬ 
stenza sanitaria i nadeguata esbrigativa. I 
detenuti del carcereBuoncammino han¬ 
no preso carta e penna denunciando 
una situazione di «estrema invivibilità» 
all' interno dell' istituto penitenziario. 


«Restituici la dignità», questo in sintesi 1' 
appello contenuto nella lettera sottoscrit¬ 
ta da un centinaio degli oltre400 carcera¬ 
ti di Buoncammino einviataal Presiden¬ 
te del Tribunale di Sorveglianza, al Pro¬ 
curatore generale presso la Corte d'ap¬ 
pello, ai Presidenti della Giunta e del 
Consiglio r^ionaleeagli organi di stam¬ 
pa, «Non stiamo chiedendo elemosine- 
precisano i detenuti -, ciò che rivendi¬ 
chiamo sono i nostri diritti che per pri¬ 
me le vostre istituzioni sarebbero tenute 
a rispettare, essendo codificati nello stes¬ 
so modo delle leggi che hanno sancito le 
nostre condanne, 

Questa situazionesi trascina da trop¬ 
po tempo, ma ora - avvertono - non 
siamo più disposti a subirla». 
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Succede al Comune di Porto Empedocle. Il sindaco si difende: «Me lo hanno chiesto i cittadini» Imbrattata la lastra di via Duchessa Jolanda che ricorda i caduti della Resistenza 

D fiatello del boss come portavoce La scritta Duce sulla l^ide dei paitigiam 


Sandra Amurrì 


AGRIGENTO Un chiaro esempio di comesi può 
governare ignorando ia mafia nei rispetto deiia 
voiontàdei cittadini, ii sindaco di Porto Empedo- 
cie che guida un’amministrazione di centrode¬ 
stra, ii trentenne ex bancario Aifonso Lo Zito, 
con atto amministrativo ha nominato portavoce 
dei popoio, una sorta di giudicedi pace, Saivato- 
rePutrone. Nei comunicato stampasi ieggeche 
si tratta di un incarico non remunerato. Varicor¬ 
dato che Porto Empedocie è una citttadina dei- 
i'agrigentino di circa 13 miiaabitanti ad aitissima 
densità mafiosa. ii sindaco, nei comunicato, ha 
però dimenticato di aggiungere chi è Saivatore 
Putrone, o forse, io ha ritenuto superfluo dato 
chea Porto Empedocie tutti io conoscono, forze 
deii'ordine naturaimente comprese, che sono ri- 
mastesconvoitedaiia notizia. E non perché Saiva¬ 
tore Putrone abbia conti aperti con ia giustizia. 
No, iui, impiegato aiie Poste è incensurato ma è 
frateiio dei boss Giuseppe Putrone, condannato 
in primo grado aii'ergastoio rinchiuso nei carcere 


di Agrigento, Mentre un aitro frateiio, ii boss 
Luigi Putrone, 42 anni, èconsiderato da^i inve 
stigatori uno dei 30 iatitanti più pericoiosi, scam¬ 
pato aiia cattura nei '98, condannato aii’ergastoio 
eaccusatodi un’infinità di omicidi, oitread esse- 
restato uno degii aguzzini dei piccoio Di M atteo, 
figiiqdei coiiaboratoredi giustiziascioito neii’aci- 
do. È evidente che ie coipe dei padri, in questo 
caso dei frateiii, non debbano ricadere sui Agii e 
che ia responsabiiità penaie è personaie e non si 
trasmette per via oraiecomeii vi rusdeii’infiuen- 
za. Ma èaitrettanto evidente che ii frateiio di un 
pericoioso iatitanteedi un ergastoiano non sia ia 
persona più adatta per svoigerei compiti eiencati 
nei comunicato stampa: «Comunicareaii’ammi- 
nistrazione ie necessità che vengono riievate per 
una migiiore fruizione dei servizi comunaii da 
parte degii abitanti dei quartiere Ciuccafa; pro¬ 
porre tutti quei provvedimenti che favoriscano 
io sviiuppo economico, sociaie, cuituraie, ecc... 
deiia stessa contrada; rappresentare ii Comunein 
riunioni e convegni che abbiano attinenza con 
probiemi deiia contrada». Per rappresentare ia 
situazione basterebbe soio immaginare gii effetti 


che potrebbe avere un convegno antimafia orga¬ 
nizzato dai frateiio di un iatitante nei quartiere 
dove ia mafia ia fa da padrona e dove vive ia 
madredei iatitante, Perchédunqueun rappresen¬ 
tante deiie istituzioni fa una sceita dei genere? 
«Perchè me io hanno chiesto aimeno 50 abitanti 
dei quartiere» risponde ii sindaco, aggiungendo 
esasperato: «E dovete finiria di scriveresempreie 
cosenegativedi Porto Empedocie, Putroneèuna 
brava persona, operosa e non è detto che se uno 
ha ii frateiio mafioso debba esserio anche iui». 
Lasciando intendere, quindi, che si è trattato di 
una sceita democratica, voiuta dai popoio come 
se si potesse ignorare anche soitanto ii significato 
simboiicodi unasimiiedecisioneche, inevitabii- 
mente, per diria con ii senatore Rino Girami - 
che in quanto agrigentino ed ex Pm deiia Procu¬ 
ra conosce bene ii iiveiiodeiieinfiitrazioni mafio- 
se nei territorio - soiieva un iegittimo, questa 
voita si davvero iegittimo, sospetto. Sospetto che 
non aiuta a risoivere ii binomio: Porto Empedo¬ 
cie uguaie mafia, E sequesto accadeia responsabi- 
iitàèancheun po’di chi ia governa facendo finta 
che ia mafia non esista. 


Maura Gualco 


ROMA li vuoto è palese. E forse noi tutti 
siamo responsabili. Qualcuno che evidente¬ 
mente non conosce la storia né il valore 
della Resistenza ha scelto la lapide di via 
Duchessa Jolanda a Torino, che ricorda 22 
caduti nella lotta di liberazione nazionale, 
per imbrattare quei nomi con una scritta 
nera: duce. Piccole ferite che offendono. 
Gesti che oltraggiano non solo le famiglie 
di quei ventidue eroi. Ma la coscienza di 
tutti gli italiani esoprattutto dei torinesi. 

È soltanto una placca dove in ordine 
alfabetico vengono ricordati i compagni 
del Rione Citturin, un quartiere di media 
borghesia. Ma dietro alla quale è ancora 
viva la memoria delle lottepiù dure. Quelle 
combattute tra le strade di Torino, culla 
della Resistenza e teatro di drammatiche 
esecuzioni collettive. 

«Dimmi qualche nome» chiede Diego 
Novelli, esperto della Resistenza, nonché 


storico sindaco comunista di Torino dal 
'75 all’85. Arnoffi Cesare, Arnoffi Giovan¬ 
ni, Borio Pasquale. «No. Conosco soltanto 
Sollazzo Carmine. E il fratello dellascrittri- 
ce Lucia. È incredibile quello che hanno 
fatto. Una vergogna. E proprio a Torino 
che è stata esemplare nella lotta». 

Novelli era piccolo a quei tempi. Ma 
non troppo per non essere utilizzato atredi- 
ci anni comestaffetta per portarein biciclet¬ 
ta messaggi e materiale di ogni genere da 
un posto a un altro. «Avevo due fratelli 
partigiani, uno nella Brigata Garibaldi el’al- 
tro nella formazione M atteotti e ricordo 
quando il 26apriledel '45, dalle valli intor¬ 
no a Torino, scesero molti partigiani e si 
unirono a quelli dellefabbriche. Ci furono 
scontri e insurrezioni in tutta la città per 
liberarla dall’occupazione». I torinesi com¬ 
batterono fi no al 30 del mesequando all’al¬ 
ba, una colonna tedesca, in un campo di 
segaleaGrugliasco, falciò la vita di 65 per¬ 
sone. 

«Seguì un inverno durissimo - ricorda 


Novelli - la neve e la fame ridussero la città 
all’osso». Dovrebbe senti rii questi racconti, 
il signore che con quel gesto ha voluto fir¬ 
mare la sua ignavia. Segnata da numerosi 
luoghi di doloreedi orrori. Torino conta le 
molte vittime dell’oppressione nazifascista 
nel campo della Gloria: un immenso cam¬ 
po all’interno del cimitero cittadino dove 
sono seppelliti migliaia di partigiani. Ma 
sono i luoghi delle barbarie che l’autore 
dell’oltraggio dovrebbe visitare nelleore li¬ 
bere, tra una scritta e un’altra: il luogo dove 
èawental’esecuzionedel Martinetto,quel¬ 
lo delletorturedi viaAsti, di Palazzo Cam¬ 
pana (allora Casa littoria), dell’albergo na¬ 
zionale (sede della Gestapo), la sede delle 
SS di Corso Tassoni. Ma anche angoli di 
vie, di piazze, di luoghi centrali e di perife¬ 
ria. Spesso vicino alle fabbriche in un cre¬ 
scendo di rappresaglie e controrappresa¬ 
glie. «Il primo maggio festeggiammo lalibe 
razione mai cecchini fascisti continuavano 
asparare dai tetti dellecaseedelle caserme 
nei giorni successivi». 


Tempo pazzo, arriva anche la neve 

Tutta l’Italia sotto la pioggia, che durerà anche oggi. E in Val d’Aosta vette imbiancate 


In un ufficio postale 

Napoli, toma 
r allarme antrace 


Vladimiro Polchi 


ROMA E all’improvviso l’autunno. 
Con piogge torrenziali, neve soprai 
2400 metri etemperaturedi 5-6 gra¬ 
di più basse rispetto alle medie sta¬ 
gionali. M ancano pochi giorni a Fer¬ 
ragosto, ma non sembra: l’estate «al¬ 
la rovescia» continua a sorprendere 
i vacanzieri e ad arrecare gravi dan¬ 
ni all’agricoltura. 

Certo la neve si è vista solo ad 
altaquota, in Valled'Aostaein alcu¬ 
ne zone del Piemonte, oltre i 2.500 
metri di altitudine. Ma il fenomeno 
è comunque sorprendente: quelle 
stesse montagne avevano visto infat¬ 
ti ben poca neve durante l'inverno. 
L’ondata di maltempo ha colpito 
non soltanto il Nord, ma anche il 
Centro e la Sardegna. 

Nuvole basse, pioggia battente, 
temperature autunnali e neve: così 
si presentava ieri laValled'Aosta. Le 
vette imbiancate, dal Monte Bianco 
al M onte Rosa, hanno creato uno 
scenario suggestivo per l'inizio di 
agosto. Molti alpinisti hanno però 
dovuto rinunciare a escursioni o 
ascensioni a causa del maltempo e 
sono rimasti nei rifugi. 

N eve sopra i 2.500 metri anche 
in Piemonte: a Passo del Moro, so¬ 
pra M acugnaga ne sono stati misura¬ 
ti più di 16 cm. Un nubifragio ha 
invece colpito nella mattinata di ieri 
una zona a cavallo tra il torinese e 
l'astigiano provocando allagamenti, 
temporanee interruzioni di strade e 
straripamenti di corsi d’acqua. An¬ 
cora più torteli temporalesu Sante- 
na, cittadina lambita dal Po, a 20 
chilometri daTorino, dove in poche 
ore sono caduti 74 mm di pioggia: 
la strada intorno al parco Cavour, 
allagata da 20 centimetri, è stata 
chiusa al traffico per circa un'ora e 
numerosi sono stati gli interventi 
dei vigili del fuoco per cortili e gara¬ 
ge allagati. Piogge forti anche a Ca- 
stelnuovo Don Bosco, Andezeno e 
Poirino, dove il torrente Banna ha 
raggiunto il livello di guardia. 

Grandinenel pomeriggio su tut¬ 
ta Roma, ma a far danni sono stati 
soprattutto la pioggia e il vento. U n 
fulmine ha incendiato la parte alta, 
in legno, di un'abitazioneaFiumici¬ 
no, sul litorale. Dalla sala operativa 
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Benvenuti/Ansa 


dei vigili urbani, sono stati ^nalati 
numerosi allagamenti edecinedi al¬ 
beri caduti in quasi tutti i quartieri 
della capitale. I vigili del fuoco che 
dovevano smontare dal servizio alle 
ore 20 sono restati in servizio a cau¬ 
sa dell'emergenza maltempo che ha 
impegnato le squadre in circa 200 
interventi. U na tromba d'aria abbat¬ 
tutasi nel pomeriggio sull'abitato di 
Vallerano, un grosso centro del Vi¬ 
terbese alle pendici del MonteCimi- 
no, ha lasciato 20 famiglie senza ca¬ 
sa. Situazione di emergenza anche a 
Tarquinia: il sindaco ha emanato 
una ordinanza per l'evacuazione di 
due campeggi sul litorale tirrenico a 
scopo precauzionale. I campeggiato- 
ri sono stati sistemati in edifici scola¬ 
stici 0 altri locali messi a disposizio¬ 
ne dell'amministrazione comunale. 

Sull’autostrada Roma-Civitavec- 
chiasi è sfiorata la tragedia: intorno 
alle 14,30 un'auto èfinita contro al¬ 


cuni grossi massi caduti sulla carreg¬ 
giata a causa di uno smottamento, 
provocato dal maltempo. Spaventa¬ 
ti, ma illesi, gli occupanti dell'auto. 
Problemi anche all'aeroporto di Fiu¬ 
micino. Il forte temporale delle pri¬ 
me ore del pomeriggio ha provoca¬ 
to forti rallentamenti nei decolli e 
negli atterraggi. 

Pioggia insistente e r^olare an- 
chein Umbria. I problemi principa¬ 
li a Perugia, dove i vigili del fuoco 
sono stati impegnati in numerosi in¬ 
terventi per crolli e allagamenti di 
strade e garage. 

Anche buona parte della Sarde¬ 
gna si è svegliata ieri sotto la pioggia 
battente, in particolare il nord dell' 
isola. Proprio il maltempo ècostato, 
^pur indirettamente, la vita a un 
impresario edile: Paolo Sanna, 41 
anni, sassarese, precipitato dal tetto 
di un edificio su cui era salito per 
mettere un telone di plastica. 

La pioggia non ha risparmiato 
neppure leferie del presidente della 
Repubblica Carlo Azeglio Ciampi, 
che ha dovuto rinunciare alla previ¬ 
sta gitain barca al largo della Madda¬ 
lena, dovasi trova in vacanza. 

M a la tregua è vicina: il maltem¬ 
po avrebbe le ore contate. La situa¬ 
zione dovrebbe infatti migliorare 
già da lunedì, quando sulla penisola 
arriverà finalmente l'alta pressione 
per assicurare un Ferragosto col so¬ 
le. 

E in attesa del bel tempo, si con¬ 
tano i danni all’agricoltura. Il 2002 
sarà infatti ricordata come un’anna¬ 
ta catastrofica per il settore agricolo 
con perdite complessive pari a 3,7 
miliardi di euro. Un danno, spiega 
la Confederazione italiana agricolto¬ 
ri, causato «dal maltempo di questi 
giorni edalla siccità chefino a poco 
tempo fa attanagliava il sud». Dopo 
i 545 milioni di euro destinati afron¬ 
teggiare la crisi idrica, il ministro 
dell'Agricoltura dovrebbe ora chie¬ 
dere al governo ulteriori 172 milio¬ 
ni di euro per tamponare gli effetti 
di grandine e trombe d'aria degli 
ultimi giorni. Calcoli fatti, quindi, 
almeno 717 milioni di euro destina¬ 
ti ad arginare, esolo in minima par¬ 
te, l'emorragia dei redditi degli agri¬ 
coltori italiani. Infatti appare chiaro 
che il danno reale è di almeno 1,5 
miliardi di euro. 


File estenuanti su tutta la Penisola per l’esodo di Ferragosto. Pesante il bilancio degli incidenti: a Matera in uno scontro fra due auto muoiono cinque persone 

Il sabato dei record: al Brennero coda di cinquanta chilometri 


ROMA Non solo pioggia e grandine: il se¬ 
condo esodo di agosto sarà ricordato an¬ 
che per leinfinite code che hanno raggiun¬ 
to chilometraggi da primato. Sulle princi¬ 
pali strade della penisola ieri è stata infatti 
un’estenuantegiornatadi file, rallentamen¬ 
ti ed incidenti, complici in molti casi pro¬ 
prio le violente piogge che hanno dato il 
via a un week-end più autunnale che ago¬ 
stano. 

È pesante il bilancio degli incidenti 
stradali. Il più grave nel materano, sulla 
strada a scorrimento veloce Sinnica, nel 
quale sono rimaste coinvolte tre auto: cin¬ 
que! morti, fra i quali una ragazza napole¬ 
tana di appena quattordici anni. Quattro i 
feriti. Altre due persone hanno perso la 
vita sull'autostrada Courmayeur-Torino, 


nei pressi di Chatillon. In Alto Adige, sull' 
Autobrennerounabambinatedescadi die 
ci anni èmortaquando la macchina su cui 
viaggiava è uscita di strada all'altezza di 
Salorno. 

La polizia stradaledel Veneto già lo ha 
definito uno dei più trafficati esodi di Fer¬ 
ragosto degli ultimi anni: la situazione del¬ 
le strade e autostrade della regione è quasi 
drammatica. Ieri pomeriggio sull'A22 del 
Brennero, tra Verona eRovereto si èforme 
ta una interminabile colonna di auto per 
50 km. 11 traffico intenso ha intasato anche 
l'Autosole, con code a Milano sud e tra 
Re^io Emilia e M odena. Particolarmente 
difficile - come sempre - la situazione 
sull'A3 Salerno-Reggio Calabria, bloccata 
da fi le lunghe anche 28 chi lometri. 


«Un vero eproprio inferno. Non ave¬ 
vo mai visto nulla di simile, nè credo lo 
rivedrò più». Sbotta infuriato Leonardo 
Rombolà, emigrato in Aretina, finito 
per sua sfortuna nel caos infinito dell'auto¬ 
strada calabrese, tra blocchi del traffico, 
code e restringi menti di carreggiata per la¬ 
vori. Un’arteria chiaramente inadeguata a 
smaltirel’enormevolumedi traffico di que¬ 
sto weekend. Nemmeno gli operatori che 
rispondono al centralino del Comparti¬ 
mento di Catanzaro della Polizia stradalesi 
sanno spiegareil perchédell'arrivo di tante 
auto, che era atteso ma non nella misura in 
cui poi si è effettivamente concretizzato. 
Neppure la presenza dei restringimenti di 
carreggiata a causa dei cantieri dei lavoro 
in corso può spiegare, secondo la Polizia 


stradale, quanto è avvenuto. «Ad un certo 
punto - spiega Rombolà - siamo stati colti 
da un indescrivibilesenso di angoscia: bloc¬ 
cati nel traffico in mezzo a tre code di auto, 
visto che molti avevano occupato la corsia 
d'emergenza, sotto il sole cocente, senz'ac¬ 
qua e senza cibo, a un certo punto abbia¬ 
mo anche pensato di lasciare l'auto in mez¬ 
zo alla strada e rifugiarci nella campagna 
circostante per raggiungereunazonad'om- 
bra. Per mia moglie, che avvertiva chiari 
sintomi di debolezza, ho anche temuto il 
peggio». 

Non è andata meglio ai «forzati» del 
casello di Villabona. Nel lungo serpentone 
di auto e camper formatosi ieri mattina 
all'uscita della A4 a Mestre il suono dei 
clacson impazziti sembra avere avuto una 


funzioneliberatoria per essere arrivati final¬ 
mente alla barriera dopo una coda di 15 
km. Subito dopo, però, si è scoperto che 
c'era un incolonnamento di altri 10 km. 

E gli e^erti avvertono: le ore passate 
in coda e il maltempo sono un cocktail 
esplosivo che può rivelarsi pericoloso, so¬ 
prattutto per claustrofobici e ansiosi. «La 
sensazione di sentirsi bloccati e impotenti 
di fronte a un mare di macchine - spiega 
Giuseppe Valerio M avilia, psicologo e psi¬ 
coterapeuta alle università di Torino eBo- 
logna - aumenta l'aggressività anche nelle 
persone normali. M a può essere il fattore 
scatenante per esplosioni di rabbia in chi 
ha patologie, come la claustrofobia, ma an¬ 
che fragilità psicologiche, seppure latenti». 

vla.po. 


U na busta contenente una polvere bianca simile 
all'antrace è stata trovata nell'ufficio postale di 
Sant'Antonio Abate, un paese in provincia di 
Napoli. Secondo quanto si è appreso la busta è 
stata individuata da alcuni dipendenti dell'ufficio 
che hanno visto fuoriuscire parte della polvere II 
responsabile ha così chiamato i carabinieri ei 
vigili del fuoco che hanno preso in consegna la 
busta ed espletato le prassi di sicurezza del caso. 

Il plico e il suo contenuto sono stati poi inviati 
all'istituto zooprofi flati co di Foggia, già noto per le 
analisi dellebusteches^uirono gli attentati 
dell’ll settembre, per gli accertamenti che 
dovranno confermare se la polvere contenga 
effettivamente il bacillo di carbonchio. 


Palermo 

Si è sposato Brusca 
il killer di Falcone 

Il killer di Capaci si è sposato in gran segreto, al 
riparo da occhi indiscreti, dentro il carcere di 
Rebibbiadi Roma. Giovanni Brusca, l'ex boss 
mafioso oggi pentito, l'uomo che aveva azionato il 
23 maggio del '92 il telecomando, provocando la 
morte del giudiceGiovanni Falcone, della moglie 
edei cinque agenti di scorta, ha preferito il 
silenzio per impalmare la compagna Rosaria 
Cristiano, la madredei figlio Davide, che oggi ha 
11 anni. A sposare la coppia, con il rito civile, 
perché la signora Brusca era già stata sposata con 
un concittadino del Verru, come veniva chiamato 
il boss, èstato un funzionario del Campidoglio, 
che ha celebrato il rito in un luogo insolito come il 
carcere romano. 


Castelvolturno 

Auto pirata investe 
e uccide un dodicenne 

Un’auto pirata la notte scorsa a Baia Verde, una 
località balneare di Castelvolturno, ha travolto due 
ragazzi napoletani che procedevano in motorino. 
Uno dei due, Gianluca Di Serio di 12 anni, di 
Melito, un comunedell'hinterland napoletano, è 
morto poco dopo il ricovero nella clinica. L'altro 
ragazzo. Luigi Fantasia, di 15 anni, napoletano, 
chesembra stesse alla guida del motociclo, è 
ancora ricoverato in condizioni disperate 
nell'ospedale San Filippo Neri di Roma. Il 
conducente si è poi costituito al commissariato di 
polizia. Si tratta di un operaio di 26 anni di Villa 
Literno, alle dipendenze di una ditta della 
provincia di Reggio Emilia. 


Sanità 

Negli ospedali 
apparecchi vecchi 

Soltanto 3 ospedali italiani su 10 hanno 
apparecchiature diagnostiche acquistate negli 
ultimi 3 anni. In quasi la metà dei casi (49,1%) 
hanno più di 7 anni, con punte che nel 15,1% 
arrivano ad oltre 15 anni. È quanto risulta dalla 
prima indagine condotta dal ministero della Salute 
sui servizi di diagnostica per immagini presenti 
nelle strutture pubbliche di ricovero e cura. 

La ricerca, i cui dati sono stati trasmessi dal 
ministero agli assessori regionali alla Sanità, 
fotografa la situazione del 2000 in 1.419 strutture 
tra ospedali pubblici (882) ecasedi cura private 
accreditate (537). 
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Ponte Marconi, Fultinia corsa dei levrieri 


La Smi liquida la società che gestiva il cinodromo di Roma. Che fine faranno i cani] 


? 


Maria Annunziata Zegarelli 


ROMA Vittorio De Sica non se ne 
perdeva una. Cary Grant ci rimise 
una fortuna e un ombrelio, pure 
griffato, perché ii levriero aveva per¬ 
so e iui, invece, ci aveva fatto sopra 
una belia puntata. Cosi, per sfogar¬ 
si prese l'ombrelio e io scagliò sulia 
baiaustra. Amedeo Nazzari se ne an¬ 
dò dopo un pomeriggio passato ai 
box dei picchetti con il portafoglio 
vuoto. Gregory Peck, invece, lo 
riempì. 

Altri tempi. Quando al Cino¬ 
dromo di Roma accorrevano anche 
in milleallegaredei levrieri. Il risto¬ 
rante funzionava a pieno ritmo, il 
bar r^istrava il tutto esaurito ai ta¬ 
volini per un aperitivo, un cocktail, 
chebellesignoreeaccaniti giocato¬ 
ri, impeccabilmente vestiti, si gusta¬ 
vano tra una corsa e l'altra. La sera 
sulla terrazza panoramica i levrieri 
in pista correvano dietro una finta 
lepre che si muoveva coordinata 
dall'alto, il pianista suonava le can¬ 
zoni di Gino Paoli e Umberto Bio¬ 
di. L'allibratore raccoglieva lire so¬ 
nanti nei box dei picchetti. Lecom- 
petizioni si disputavano 5 volte a 
settimana, il sa¬ 
bato e la dome 
nica di mattina, 
ma solo d'inver¬ 
no, perché Teste 
te l'appunta¬ 
mento si sposte 
va di notte: trop¬ 
po caldo per i 
cani. 

Allora il ci¬ 
nodromo stava 
al Flaminio, do¬ 
ve aprì i batten¬ 
ti nel 1928. Poi trent'anni dopo tra¬ 
slocò a Ponte Marconi. Bello, an¬ 
che qui. Tribune di cemento, un 
grande spazio al centro con due pi¬ 
ste: una di 455 metri e una di 270. 
Nella prima correvano i campioni, 
irlandesi di origini; nell'altra i cuc- 
ciolotti dai 18 mesi in sù e i più 
anziani, che non ce la facevano più 
a reggere i 455. 

La zona riservata al pubblico, 
tutta coperta, adesso offre la vista, 
nell'ordine: di un bar chiuso, come 
il ristorante; di 24 totalizzatori e 
due box dei picchetti con le ragnate¬ 
le. Su quello di destra è ancora ap¬ 
peso il cartello che segna le quota¬ 
zioni dei levreri in gara. Data il 22 
maggio, ultima corsa. Il preferito 
era Souz, dato a 2 euro, a seguire 
Porthos, Antares, Estasi eTuar^. 
Di una macchina pronta a partire 
con ultime cose. E di tre persone 
che stanno per chiuderei cancelli e 


andarsi a godere un fine settimana 
con l'amaro in bocca. 

Da ieri la società che gestiva il 
cinodromo èliquidata. Per decisio- 
nedellaSnai. Chiuso, finito. Addio 
alle corse, a^i apertivi, ai conti in 
banca caduti vertiginosamente e a 
quelli che hanno registrato impen¬ 
nate. Addio a 33 posti di lavoro. I 
nobili, quelli se n'erano già andati 
da un sacco di tempo, per lasciare 
spazio ad attori, artisti, borghesi, e 

De Sica non perdeva 
una corsa, a Cary Grant 
toccò un’arrabbiatura 
colossale... 

E il pianista suonava 
Gino Paoli 


poi, via via, a gente comune e alli¬ 
bratori clandestini defilati dai box 
ufficiali aiutati delle «formiche», ra¬ 
gazzi che raccoglievano lescommes- 
se. 

Turto finito dopo 74 anni, per¬ 
chè c'è una legge del 1999 che - 
alTarticolo 17- vieta la raccolta del¬ 
le scommesse sulle gare dei cani 
fuori dai cinodromi stessi e cosi gli 
affari, in tempo di Internet e via di 
s^uito, sono andati sempre peg¬ 
gio. Roma era l'ultimo baluardo ri¬ 
masto, dopo Napoli, dove l'agonia 
era stata meno veloce e la fine ful¬ 
minante. 

Donatella Amedei, ex perizi atri- 
ce, attuale disoccupata, aveva il 
compito di comporre la «Muta» 
dei cani, cioè scegliere quelli chedi 
volta in volta dovevano correre. 
«La scelta aveva criteri precisi, dai 
tempi di corsa r^istrati dal cane, 
alla sua preparazione fisica». In 22 


anni di lavoro al Cinodromo ne ha 
conosciuti tantissimi, ma quella 
che gli è rimasta nel cuore è Rocca, 
«favolosa e ruffiana» che quando 
partorì la cucciolata Taspettò nella 
nursery eglieli portò uno dopo l'al¬ 
tro. «Li misesullasogliatutti quan¬ 
ti, me li presentò e dopo le mie 
carezze li riportò dentro». Eldiablo 
ha una crisi di gelosia, sembra aver 
capito quello che ha detto Donatel¬ 
la. Inizia ad abbaiare dentro il suo 
«appartamento». «Lui è un divo, 
abituato alle fotografie, un vero 
mattacchione. Adesso si aspetta di 
essere preso e messo in posa per la 
foto». Invece resta dento e conti¬ 
nua a reclamare. Lilian, Las^, Tosa 
e Olivia sono in calore, perciò sene 
stanno ben lontane dai maschietti. 

L'infermeria è semi vuota, un 
letto operatorio, un armadio con i 
medicinali chiuso. Una foto di Sa- 
brinaFerilli, «questo èun ambiente 


di soli uomini. L'unica donna sono 
io», dice Donatella. 

Poco spostata a destra, c'è la 
palestra; tapis roulant per i cani che 
hanno avuto strappi e devono fare 
fisioterapia, macchinari per magno- 
terapia, per ionoforesi. Qui siamo 
nellazonadel canile, l'unica ancora 
funzionate: ci sono 367 levrieri, ac¬ 
cuditi dagli ex dipendenti cheades- 
so lavorano volontariamente nel ci¬ 
nodromo. 11 dottor Spiotta, fornito¬ 
re di cibo per animali da 27 anni, 
ormai ha preso a cuore la vicenda: 
fino al 31 agosto fornirà gratuita- 
menteil cibo. Comeun fornaio del¬ 
la zona, che spedirà pane. 

Il dottor Enrico Leoncini, re¬ 
sponsabile del servizio diritti degli 
animali del Comune di Roma, ha 
messo sotto sequestro l'intera strut¬ 
tura e in mano la situazione: ha in 
custodia! cani fino al 30 settembre, 
poi se entro quella data il Cinodro¬ 


Un momento di 
una corsa di cani 


mo non riaprirà acquisterà per la 
cifra di un euro i 367 esemplari. 
«Poi, inizieranno lepratichedi ado¬ 
zione- spiega-. Ci sonogiàtantissi- 
me offerte, dalla Francia, dall'In¬ 
ghilterra. Intanto i lavoratori e il 
sindacato hanno raggiunto un ac¬ 
cordo: lavoreranno gratis per conti¬ 
nuare ad accudire i cani. Nel frat¬ 
tempo ci stiamo attivando per una 
sottoscrizione da destinare agli ex 
lavoratori della Snai». E a trovare 

La legge vieta 
le scommesse fuori 
dai cinodromi. E con 
Internet patria degli 
«incalliti» gli affari 
sono crollati 

77 


collocazione a chi resterà senza la¬ 
voro. 

Le «avvertenze» della periziatri- 
ce svelano una lodevole cautela: 
«Andiamoci piano - premette Do¬ 
natella - perchè noi ogni volta che 
diamo in adozione un cane verifi¬ 
chiamo che tutto vada bene, che sia 
accolto comesi deve. Quindi servi¬ 
rà un controllo rigido, non siamo 
disposti ad assistere ad una finaccia 
per i nostri campioni». Le richieste 
sono già più di 400. Nel futuro dei 
33 lavoratori c'è invece, il progetto 
di una cooperativa per continuare 
a gesti re il canile, che potrebbe ospi¬ 
tare comodamente 200 can i. I n C o- 
mune si sta valutando cosa fare di 
tutto il resto dell'area. 

Una lucertola se la gode alla 
grande: svetta lungo la pista senza 
inseguire nessuno e senza pubbli¬ 
co. Da un buco nella recinzioneen- 
trano i bambini rom del campo no¬ 
madi che confina con il cinodro¬ 
mo. Giocano a pallone in uno spa¬ 
zio enorme, tutto per loro. Se non 
fosse per un guardiano cheli avver¬ 
te: «È la quarta volta che vi intrufo¬ 
late. Può essere pericoloso, potete 
farvi male». Lo scorso maggio, 
quando si seppe la notizia della 
messa in liquidazione 
della società e i lavora¬ 
tori fecero uno sciope¬ 
ro, dal campo nomadi 
partì una delegazione 
per portarela loro soli¬ 
darietà. 

Salvatore Bruzzesi 
è andato in pensione 
proprio a giugno: era 
il capo canile. Ci ha 
lasciato il suo cuore in 
quel posto. Una volta 
vide un cane infartua¬ 
to: non ci pensò due volte. Entrò 
nell'infermeriaegli praticò un bay 
pass, salvandolo. I veterinari quan¬ 
do tornarono non riuscivano a cre- 
dereai loro occhi. «M a in tutti que 
gli anni aveva osservato e impara¬ 
to», sorrideDonatella. Che aggiun¬ 
ge: «Siamo una grande squadra, di 
grandi professionisti». Ma poco 
amati negli ultimi anni, dagli am¬ 
bientalisti, dagli animalisti. Insom- 
ma, «eravamo diventati partner sco¬ 
modi per tutti. Eppure! Nas quan¬ 
do vennero per le ispezioni ci fece 
ro i complimenti per cometeneve 
no i cani». 

Roy Spaccapeli, addetto alTam- 
ministrazione, chiama Donatella, 
chequi haconosciutoecon laqua- 
lesi èsposato: «Dobbiamo andare, 
in Toscana ci aspettano i nostri, dai 
chefacciamo tardi». FI anno 12 set¬ 
ter e stanno pensando di adottare 
anche qualche levriero. 
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I libri della collana “La nascita del giall 



Domani 

“Le avventure di Sherlock Holmes” 
di Arthur Conan Doyle 

Il rigore della logica più stringente si sposa con Tumanità, l’ironia, ranticonformismo di uno spirito libero, che 
si fa beffa - gentilmente - di tutti i pregiudizi: questo è Sherlock Holmes. Lo vediamo fumare oppio, mettere i 
piedi sul divano, lasciare in libertà un ladro pentito, minacciare con un frustino un mascalzone non persegui¬ 
bile dalla legge, sbadigliare davanti ai personaggi più illustri... Lo vediamo persino “sconfitto” (e da una don¬ 
na): ne Le avventure di Sherlock Holmes (1903) il ventaglio di situazioni è a trecentosessanta gradi, e la verve 
che contraddistingue i dodici racconti è la costante che continua a tenere avvinto qualsiasi lettore. 
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Doisneau era 
il fotografo 
di Parigi 

e dei parigini, ma 
queir immagine 
era un falso 


Un maestro, un grande, Robert Doi¬ 
sneau, quello del famoso bado colto a 
volo per le strade di Parigi. Quél a 
foto, didamolo subito, era una messa 
in scena. Innocente come tante altre, 
intendiamoci, ma una tenera messa 
in scena. 

Prima parliamo di lui, un genio 
dél’ironia, un esploratore dé le strade 
di Parig, déie pmferie da cortili, 
da quartieri operai. Era andie lentis¬ 
simo alla Parigi de^i intélettuali, da 
poeti, da surrealisti, de0i scrittori e 
da giornalisti. Indimenticabilequéla 
sua splendida fotografia scattata a 
Prevert, ad un tavolino di un bar do¬ 
ve il poeta stava bevendo dd vino. 
Accanto, un bd cane immobileetene- 
ro. Guardava il padrone con l'aria 
adorante. 

Quasi tutti chiamavano Doisne¬ 
au, il « bighdione ddia fotografia». 
Infatti lui aveva lo splendido vizio di 
girare dalla mattina alla sera, per le 
strade ddia dttà. A volte a accodava 
a gruppi di turisti, con la macchina 
fotografica al collo per riprenderne le 
reazioni. Altre volte 9 métteva in co¬ 
da con le donne che stavano facendo 
la spesa ai mercati generali e, ad un 
tratto, alzava la macchina e scattava. 
Un po' alla «sauvdte», comeCartier 
Bresson. Ma Bresson fotografava il 
mondo intero eperD oisneau, il mon¬ 
do intero era Parigi, con gli amia di 
sempre Picasso, Man Ray, Prevert, 
appunto, eBras 
sai. Poi ancora lo 
stesso Bresson, la 
Piaff, Tati e gen¬ 
te dd mercati ge¬ 
nerali e ddle peri¬ 
ferie più vere. 

Non qudie nate 
da poco, ma le 
vecchie, qudie 
clasache mille 
volte descritte nd 
gialli di Sime 
non. Ed era uno 
scattare conti¬ 
nuo. Robert ave 
va, ndle ^mbe, 
la forza di grare 
dalla mattina al¬ 
la sera. Coglieva 
ancheleespressio- 
ni, le abitudini 
borghesi e le con¬ 
traddizioni della 
Parigi bene degli 
portivi, dd ra¬ 
gazzini e dd vecchi che si riposavano 
nd parchi pubblid. 

Era nato nd 1912, a Gentilly, a 
qualche chilometro dalla capitale. 
N d 1926 era Stato ammesso alla scue 
la di Arti grafiche «Estienn&>, dalla 
quale era usato con un diploma. M a, 
a quanto raccontano, non era proprio 
tarlato per qud lavoro. Co9 a era 
avvia nato alla fotografia comprando 
un vecchio apparecchio neanche in 
grado di fermare il movimento. In- 
somma, una macchina fotografica 
con un otturatore ridicolo. Poi aveva 
incontrato il fotografo profesionista 
André Vigneau che lo aveva rodato e 
preparato in modo adeguato. 

Nd 1934, Doisneau aveva lavora¬ 
to alla « Renault» come semplice im¬ 
piegato. Successivamente aveva mo¬ 
strato certe sue foto ed era finito all’uf- 
fido pubblidtà. 

Nd 1939, finalmente era appro¬ 
dato con grande gola al fotoglornali- 
9no, dopo aver fatto vedere in giro 
certe immagini singolarissme per 
l’epoca: la gente per strada, appunto, 
colta ndle espressioni più «drane» e 
singolari possibili. Spiava ai gorna- 
listi e agli amid ea^i editori di gior¬ 
nali che la «commedia umana» non 
finiva mai stupì rio e che le strade era¬ 
no un teatro affasdnante e variegatis- 
dmo. M olti lo guardavano con gli oc¬ 
chi dubbiosi, ma lui tirava fuori le 
fotografi e e tutti i dubbi negli interlo¬ 
cutori gerivano di colpo. All'improv¬ 
viso, come tutti i francesi, era stato 
richiamato al fronte per contrastare 
l'invasone nazista. Quando tutto a 
era dissolto, lui era entrato ndia resi¬ 
stenza e la sua macchina fotografica 
era diventata uno strumento prezioso 
per tutti e per la causa. 
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Quel bacio rubato 
nella Parigi 
del dopoguerra 


storie 


Wladimiro Settimelli 


Finita la guerra era tornato al la¬ 
voro di sempre e doè a grare per le 
strade con l'apparecchio a portata di 
mano e d'occhio. 

È proprio dal 1945 in poi die le 
sue foto, usate dalle ageizie ingied e 
americaneeda tutti i giornali france¬ 
si, lo rendono famoso. Ha gà accu¬ 
mulato qualcosa come 350mila foto, 
tutte di Parig e su Parigi Scattate 
come al solito, per le strade nd merca¬ 
ti, nd cortili, ndlefabbriche nd nego¬ 
zi e ndle scuole Qrmai lavora anche 
per «Vogue» e guadagna bene 

La sua fama è proprio dovuta alla 
rapidità di ripresa e all a innata capa¬ 
cità di riusdrea vedere cose ddie qua¬ 
li tutti g// altri non a accorgevano 
nemmeno. Quindi, a qud l’incredibi¬ 
le guardare tutto con una ineffabile e 
magistrale ironia. 

Ed eccoci alla famosa foto dd ba¬ 
do. Risulta scattata nd 1950, davanti 
all’Hotd de Ville 

Sono due ragazzi giovanissimi ri- 
pred, in mezzo alla gente mentre a 
badano con passione e ghiottoneria, 
immersi nd loro amore e nd loro 
mondo. 

La foto finisce su «Life», la rivista 


americana più famosa dd momento 
per le fotografie e i servizi fotografid. 

Gli americani, come al solito, vede 
vano Parig comel'ombdico dd mon¬ 
do e la capitale ddi'amore e ddia li¬ 
bertà totale, nd rapporti tra uomo e 
donna. Un luogo, insomma, dove an¬ 
dare a sognare «Life» pubblica ben 
sd fotografie di «baci parigini». Tra 
queste quella molto, molto famosa 
ddl'amplesso aU'Hotd de Ville che è 
briosa, piena di movimento e tanto, 
tanto parigina. 

Passano 0i anni equdia foto ripo¬ 
sa negli archivi di «Life»ein qudio di 
Doisneau. 

Si arriva al 1986 e un editore pari¬ 
gino decide di stampare una serie di 
poster su Parig. Cod pesca anche tra 
i negativi di Doisneau e tira fuori la 
foto dd bado all'H otd deVille Stam¬ 
pa il solito poster che ha subito un 
successo damoroso: prima in tutta Eu¬ 
ropa e poi nd resto dd mondo. 

Però comi nd ano anche! guai. Ro¬ 
bert viene sommerso da una valanga 
di lèdere che arrivano da ogni parte. 
Tutti affermano di riconoscerd in 
qudia fotografia. Anzi, dicono di rico¬ 
noscerd indemealla moglie C'èperd- 


La gioia, ii doiore, ia 
fame, ia guerra, gli 
orrori, la nascita, ia 
morte, ie vittorie, ie 
sconfitte, i momenti di esaltazione, le rivoluzioni, i colpi 
di stato. Da quei lontano 1839 ( la data ufficiale della 
nascita, con gli esperimenti di Niepcee Daguerre)la 
fotografia ha registrato tutto in un immenso e gigantesco 
inventario antropologico sulla vita dell'uomo. Un 
inventario composto da miliardi di immagini. Alcune, 
indimenticabili, sono diventate una specie di 
straordinaria icona di un fatto, di un avvenimento, di 
una circostanza eccezionale che ci ha commosso, 
indignato, reso partecipi della vita o della fine di tanti 
uomini e donne come noi. La fotografia, dunque, come 
strumento di conoscenza. L'immagine ottica non è la 
verità, ma solo quello che hanno visto, capito o intuito, 
tanti straordinari fotografi: a volte professionisti di 
grandissima fama, a volte dilettanti che si sono trovati al 
posto giusto nel momento giusto, per testimoniare un 
pezzettino di realtà. Vogliamo raccontare la storia di 
alcune di queste fotografie famose e meno famose. I n 
particolare di quelle che sono rimaste nella mente, nel 
cuoreo negli occhi di tutti. Senza dimenticare, appunto, 
che c'era qualcuno che guardava nel mirino della 
macchina, magari con la mente e il cuore in subbuglio, le 
mani che tremavano e le lacri me che scendevano dagli 
occhi. 

Molti di quei fotografi sono morti per documentare 
quello che stavano vedendo e che volevano raccontarci e 
farci capire. Altri,loro malgrado, sono diventati famosi e 
celebrati. Di qualcuno che ha lasciato una foto 
eccezionale, magari non si è mai saputo neanche il nome. 
Tutti, però, ci hanno fatto vedere un pezzetto di vita e di 
mondo: dalla conquista della Luna, ai campi di sterminio 
nazisti; dalla Prima alla Seconda guerra mondiale; dalla 
rivoluzione d'Ottobre al muro di Berlino; dalla Comune 
di Parigi alla guerra del Vietnam. Così,nel bene e nel 
male, i fotografi sono stati i nostri 
occhi, ovunque e dovunque. 


no un pazzo che scrive da M ontreal, 
giurando espergurando cheli ragaz¬ 
zo della foto è proprio lui. Non ha 
dubbi né tentennamenti. M a non è il 
solo. D ed ne di altre persone seri vono 
ascrivono ancora. Chiedono al foto¬ 
grafo la conferma, per lettera, che lo¬ 
ro (Id 0 lui) sono qudii ddia fotogra¬ 
fia. 

C’è anche qualcuno die corre a 
Parigi, tdefona, chiede un incontro e, 
alla fine, lo ottiene. 

Doisneau non conferma nésmen- 
tiscemai. Di spi ace-racconterà- ddu- 


dere persone che, con tanto entuda- 
smo, sono arrivate da^i Stati Uniti, 
dal Canada eda altri paed lontanisd- 
mi. I gornalisti cominciano ad occu- 
pard ddia strana faccenda. Le cose, 
infatti, non d stanno affatto metten¬ 
do bene per il fotografo parigino. Una 
coppia, per esempio, ha dedso di far 
causa. Dicendo cosa? Che Doisneau 
continuava a percepire guadagli su 
una fotografia per la quale non era 
mai stato pagato alcun diritto alle 
persone ri prese Insomma, lui faceva i 
soldi che non voleva dividere con nes¬ 


Molte coppie si 
riconobbero nei due 
giovani protagonisti e 
cominciarono a scrivere e 
ehiedere i soldi dei diritti 
d’autore 




Il numero degli abitanti è sceso da 332mila a 3 lómila e sarà ancora in calo. La Regione: i molisani sparsi in Italia rientrino a casa 

Il Molise si spopola: appello a tornare al paese 


Massimo Solani 


ROMA Ci sono pagine intere di giornali dedicate ai comuni 
d'Italia a rischio di estinzione, con una popolazione composta 
per lo più di attempati signori fieri delle proprie origini e 
disposti a rimanere soli in borghi fantasma piuttosto che ab¬ 
bandonare! propri luoghi. Ma di comune in comune la storia 
si ingrossa e a rischio estinzione, oggi, c'è addirittura una 
regione intera, il Molise. 

Nata nel 1963 come ente autonomo dopo la «scissione» 
dall'Abruzzo, il Molise conta oggi 327 mila abitanti, anima più 
anima meno, con una popolazione che stando all' Istat è 
diminuita negli ultimi anni di un preoccupante 5%; dati alla 
mano efatti dueconti ecco allora chedi questo passo, nel 2051 
la popolazione del Molise non supererà Ie269milaunità. Una 
situazione che ha allarmato non poco le autorità locali, decise 
in ogni modo a correre ai ripari prima che il numero dei 


propri conterranei si assottigli fino a raggi ungere quel lo di una 
città di medie dimensioni, e magari nemmeno capoluogo di 
provincia. Un appello ai cittadini emigrati, questa l'idea, per- 
chése proprio non vogliono tornare almeno si impegnino afra 
crescere l'economia della regione. 

Terra di emigranti, il Molise, abituata da sempre, specie 
nel secondo dopo guerra, a salutare! propri figli chevaligiein 
mano cercavano fortuna lontano dallezonein cui vivevano gli 
antichi Sanniti. Il problema ieri come oggi è sempre lo stesso. 
In questi posti dove la natura sembra ferma da decenni, mae¬ 
stosa e nobile, manca il lavoro, mancano leoccasioni di svilup¬ 
po economico per quei giovani desiderosi di fare e non dispo¬ 
sti ad «emigrare» magari verso la Capitale. Roma tutto somma¬ 
to non ètroppo distanteedi certo èben più ricca di promesse 
per quanti si lasciano alle spalle Campobasso, Isernia e le 
centinaia di altri comuni arroccati sulle montagne piuttosto 
cheadagiati sullecosteadriatiche. E la storia èsempre la stessa: 
si parte, per lavoro o per studio, si mettono da parte quattro 


soldi e poi non si torna più se non per l'estate, se non per far 
visita ad amici eparenti che sono rimasti al «paese». 

Una tendenza, devono aver pensato in questi mesi i molisa¬ 
ni, che va invertita o quanto meno frenata. E per farlo servono 
personeche queste terre aspreleamino eche siano disposte ad 
investire prima che sia troppo tardi. Ecco allora l'idea nata da 
due associazioni regionali («Molis'è> e la poco incoraggiante 
«Forche Caudine») che hanno rivolto un appello a tutti i 
conterranei emigrati, perché decidano finalmente di investire 
nei propri luoghi d'origine. Uno slogan, «Sempreaperto non 
solo per ferie», ed ecco allora il «M oliseday», giornate in cui la 
comunità di origine molisana della capitale si è riunita alla 
presenza del le autorità nel tentativodi mettereapunto iniziati¬ 
ve economiche in grado di offrire posti di lavoro ai giovani 
rimasti nellaregione. Primo risultato della iniziativa lacreazio- 
nedi una cooperativa a Castel San Vincenzo, un paese di 500 
abitanti in provincia di Isernia, che darà lavoro ad undici 
persone. 


suno. 

Davanti ai gudid, il grande foto¬ 
grafo ddia «casualità» è costrdto a 
confessareuna cosa che avrebbe tenu¬ 
to volentieri per sé Qudia coppia, era 
certamente una coppia composta da 
due ragazzi ched badavano, ma non 
d trattava di due ragazzi qualdad: 
erano attori. Il fotografo aveva poi 
spiegato, con dovizia di particolari, 
die nd 1950 «Life» aveva ordinato 
alla agmzia francese «Rapho» una 
serie di fotografie di govani che, a 
Parig, d badavano per strada in asso¬ 
luta liba-tà. Insamma, qualcosa che, 
nd 1950, avrebbe fatto fremere gli 
americani, molto puritani e di un per¬ 
benismo senza pari. 

Doisneau d era rivolto a^i amid 
eai conoscenti, ma non aveva ottenu¬ 
to niente di pedale Qualche prova 
lo aveva convinto ched voleva di me- 
glio e di meno banale A Ila fine dispe 
rato, aveva assunto, per un paio 
d’ore duestudenti diestudiavano te 
atro: Jacques Carteaud e Franco!se 
Berry. Con loro era andato in giro per 
Parigi e finalmente, aveva ottenuto 
la fotografia esattamente come lui 
l’avrebbe voluta fin dall'inizio. 

Robert Doisneau, il magpddia vi¬ 
ta coita per le strade dd la dttà, aveva 
dovutoraccontaretutto. I giudid, do¬ 
po avere ascoltato Carteaud, avevano 
dato torto alla coppia die aveva inten¬ 
tato la causa e ragione al fotografo. 
Anche in appdio era andata cosi. 

Certo, lui ne era usdto con molto 
imbarazzo e con moltedifficoltà pdco- 
logche Per fortuna, Carteaud era an¬ 
cora vivo e aveva potuto testimonia¬ 
re La ragazza che nd 1950 aveva 
preso parte alla messa in scena,si era 
anche Id presentata davanti ai godi¬ 
ci per oonfermareia v&àonedd fatti 
data dal fotografo. Alla fine, prima di 
usdredall’aula aveva però presentato 
una denunda: voleva una parte dd 
diritti chearrivavano a Doisneau dal¬ 
la vecchia fotografia dd bado e dal 
rdativo posta". 

Anchequeda volta la causa s era 
risolta con una vittoria dd grande 
maestro ddia fotografia. M a che fati¬ 
ca. 

I vecchi amid e la stessa figlia di 
Robert, hanno più volte raccontato 
die qudia fotografia aveva rovinato 
l’ultimo anno di vita di qudi'uomo 
gentile e modesto che era il fotografo 
di Parigi edd parig ni. 

Al punto che lui aveva finito per 
odi are qud l’immagine. Guai a tenta¬ 
re un qualunque discorso sul «Bado 
all’Hotd de Ville»: perdeva le staffe e 
cominciava a gridare. 

Non sempre la fama e il mito, 
anche ndl’ambito ddia fotografia, 
aiutano a viverein tranquillità esere- 
nità. 


Subì due processi e vinse 
Ma dovette confessare 
la verità: quella foto era 
stata commissionata da 
“Life”, i ragazzi eraiw due 
attori di teatro 
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Passi avanti nelle trattative fra la delegazione palestinese e gli Usa, ma rimane la «questione Arafat» 

Anp, consulenza Cia per la sicurezza 


Roberto Rezzo 


NEW YORK II direttore della Cia, George 
Tenet, eli ministro degli Interni Palestine 
se, Abdel RazakYehiyeh, si sono incontra¬ 
ti ieri aWashington. All’ordine del giorno 
il nuovo piano per la sicurezza nei Territo- 
ri, ritenuto un elemento chiave per avvia¬ 
re i I riti ro del le tru ppe d’occu pazione i sra- 
elianeegettarequindi ledasi perlacostitu- 
zionedi uno Stato palestineseindipenden¬ 
te, 11 piano in realtà è soltanto una bozza 
preliminare e i punti in discussione sono 
eoa numerosi econtroversi che! colloqui, 
in forma strettamente riservata, erano ini¬ 
ziati dietro le quinte già da venerdì. Un 
accordo è stato trovato sulle linee genera¬ 
li, per unificare gli organismi di sicurezza 
che fanno capo al presidente Yasser Ara¬ 
fat, e dare vi ta a u na strutto ra pi ù effi ci en¬ 
te, in grado di fermare gli attacchi suicidi 
contro Israele. La riorganizzazione dovreb¬ 
be avvenire sotto la supervisione di una 


rappresentanza internazionale, composta 
da Stati Uniti, Egitto eGiordania; a queste 
ultime due nazioni spetterebbe altresì il 
compito di addestrare!! personale palesti¬ 
nese. Non è chiaro quale dovrebbe essere 
l’impegno diretto della Cia, ma rimango¬ 
no aperte le porte a un prosieguo della 
collaborazione, sotto forma di consulenza 
tecnica, già fornita nei mesi scorsi. Resta 
in alto mare la questione dei tempi. Tenet 
sembra convinto che non sia questo il mo¬ 
mento opportuno per gettare sul tavolo 
un nuovo piano di sicurezza. Giovedì scor¬ 
so il primo ministro israeliano, Ariel Sha- 
ron, aveva definito la leadership dell'Auto¬ 
rità palestinese «una banda di assassini», 
proprio mentre la delegazione al compie 
to inviata da Arafat si trovava a colloquio 
con il consiglieredi Bush per la Sicurezza, 
Condoleezza Rice, e il segretario di Stato 
Usa, Colin Powell, Il capo delladele^io- 
ne, Saeb Erakat, ha ammesso che il livello 
di fiducia reciproca fra israeliani e palesti¬ 
nesi «si trova sotto zero» e che ristabilire 


un clima di dialo^ «sarà difficile». Arafat, 
parlando dall’emittente araba al Jazeera, 
ha auspicato cheli piano di sicurezza «ven¬ 
ga implementato il più presto possibile»e 
ha definito i colloqui di Washington «posi¬ 
tivi ecostruttivi». 

Fonti dell’amministrazione america¬ 
na hanno fatto sapere che sia Bush che 
Powell vorrebbero un’accelerazione da 
parte della Cia nella messa a punto e nel- 
l’attuazionedd piano di sicurezza. Il dipar¬ 
timento di Stato Usa ha fatto comunque 
sapere che entro la fine di agosto invierà 
propri rappresentanti per aiutare l’Autori¬ 
tà palestinese a riorganizzare le proprie 
istituzioni efornireassistenza alla popola¬ 
zione. 

Il governo israeliano ha fatto sapere 
alla C ia di essere disposto a ritirare le pro¬ 
prie truppe da Gaza non appena avrà la 
certezza che la violenza sia stata messa a 
freno. I palestinesi chiedono che! militari 
lascino contemporaneamente anche Ra- 
mallah, la città dove si trovano i quartier 


generali di Arafat, Gli osservatori sono 
convinti che un ritiro anche parziale del¬ 
l’esercito sia in ogni caso un passo verso la 
fi ne dell’occupazione, fermo restando che 
non si verifichi una recrudescenza degli 
attacchi terroristici. 

I colloqui traladel^azionePalestine 
se e i vertici americani sono arrivati al 
terzo giorno senza sfiorare un argomento 
che rischierebbe di vanificare di colpo i 
timidi progressi compiuti sinora, quello 
della leadership di Arafat, Lo scorso mese 
di giugno Bush aveva definito il leader 
palestinese «inaffidabile>esi era schiaccia¬ 
to sulle posizioni di Sharon ponendo la 
condizione di un cambio al vertice del- 
l’Anp, per la ripresa delle trattative. 
Powell, che in passato si era detto «delu¬ 
so» da Arafat, in questi giorni ha corretto 
il tiro: «Siamo ansiosi di dareil viaaqual- 
che specifica iniziativa, in particolare per 
quanto riguarda la sicurezza». Per farlo 
non gli resta che trattare con gli uomini di 
Arafat. 



Il governo di Kabul: 
aJalalabadnonè 
stata una bomba 

«Si è trattato di un incidente». Il 
ministro degli Esteri afghano Ab- 
dullah Abdullah l’ha smentito ca¬ 
tegoricamente l’esplosionecheve- 
nerdì ha distrutto gli uffici deH’or- 
ganizzazione non governativa 
«Aclu» di Darunta, nei pressi di 
Jalalabad (Afghanistan orientale), 
non è stata cons^uenza di un at¬ 
tentato, L’esplosione ha causato la 
mortedi 26personeeil ferimento 
di altre80, «Finora- hasottolinea- 
to Abdullah - i risultati delle inda¬ 
gini indicano che si è trattato di 
un incidente. Ci sono state legge 
rezzenello stoccaggio del materia¬ 
le esplosivo usato dall’ong per la 
realizzazione di strade». Qualche 
dubbio lo solleva però il vicecapo 
della polizia di Jalalabad, AbduI 
Safa M omand, secondo cui la pi¬ 
sta del sabotaggio o dell’attentato 
non può essere ancora esclusa. 


«Colpiremo i ceceni anche in Georgia» 

Mosca: dobbiamo imitare gli americani, intervenuti in Afghanistan per sconfiggere Al Qaeda 


Leonardo Sacchetti 


La Cecenia come TAfghanistan. E 
forse qualcosa di più. È l’idea 
avanzata ieri dal ministro della Di¬ 
fesa russo Serghei Ivanov dopo 
una settimana segnata da pesanti 
scontri tra l’esercito federale rus¬ 
so ei guerriglieri ceceni. L’esem¬ 
pio dell’Intervento Usa in Asia 
centrale contro il regimedei Tale- 
ban è stato ripreso da Ivanov du¬ 
rante una sua visita alla flotta rus¬ 
sa a Kaspiisk, sul Mar Caspio. 
L’obiettivo dell’esercito, secondo 
Ivanov, èquello di debel lare le sac- 
chedi resistenza cecena sia nel ter¬ 
ritorio della repubblica caucasica 
sia in quello della confinante Ge¬ 
orgia. M osca si appresta a sferrare 
un colpo decisivo alla guerriglia 
islamica, ma la novità avanzata da 
Ivanov, col suo riferimento all’in¬ 
tervento Usa in Afghanistan, è 
quella di una guerra senza confi¬ 
ni. Il problema costituito dalle 
azioni dei guerriglieri secessioni¬ 
sti, ha detto il ministro Ivanov, 
«può essere eliminato solo con 

Il ministro della 
Difesa Serghei Ivanov 
aceusa: Tblisi copre 
i secessionisti che 
sconfinano nel suo 
territorio 


l’uso della forza». 

Ormai MoscaeTblisi sono ar¬ 
rivate ai ferri corti. Ivanov ha ri¬ 
cordato come le autorità georgia¬ 
ne si siano rifiutate di con^nare 
13 guerriglieri ceceni rifugiatisi in 
Georgia. Per i russi, il governo di 
Tblisi sta coprendo gli attacchi del¬ 
la guerriglia cecena che colpisce 
l’esercito russo per poi nasconder¬ 


si in Georgia. Ivanov, riferendosi 
all’Afghanistan, ha tuonato con¬ 
tro Tblisi: «Bisogna fare la stessa 
cosa in Georgia», aggiungendo 
che«èinutilediscuterecon i terro¬ 
risti». 

La cronaca degli scontri del¬ 
l’ultima settimana ha fatto regi¬ 
strare gravi perdite sia tra i russi 
che tra i ceceni. M ercoledì scorso 


due militari dei reparti speciali 
rusi sono rimasti uccisi nell’esplo¬ 
sione di un ordigno radiocoman¬ 
dato nei pressi del villaggio cece- 
no di Avtury, durante un’azione 
di rastrellamento. L'attentato face¬ 
va seguito aH’uccisione, da parte 
dell’esercito di Mosca, di dieci 
guerriglieri ceceni semprenellazo¬ 
na di Avtury. Venerdì, poi, altri 


quattro militari deH’Armata Rus¬ 
sa sono stati uccisi con lo stesso 
metodo deH'ordigno radiocoman¬ 
dato. 

Malo scontro che ha partico¬ 
larmente colpito l’opinione pub¬ 
blica russa è quello in cui sono 
morti 12 poliziotti ceceni del go¬ 
verno provvisorio filo-russo in¬ 
stallato da M osca a Grozny. Tea¬ 


tro di questa imboscata sono state 
leforestedi Shatoi, vicino al confi- 
necon la Georgia. U na zona, que¬ 
sta, su cui i comandi militari russi 
hanno puntato la loro attenzione 
per sferrarequel colpo mortaleal- 
la guerriglia cecena più volte an¬ 
nunciato. Questo attentato ha 
coinciso con il sesto anniversario 
della conquista di Grozny da par¬ 


te della guerriglia cecena, avvenu¬ 
ta il 6agosto del '96. Con l’uccisio¬ 
ne dei 12 poliziotti, i guerriglieri 
ceceni hanno fatto intendere a 
M osca che la loro lotta si è ormai 
allargata anche verso obiettivi 
non strettamentemilitari. Partico¬ 
larmente allarmante poi la notizia 
di una giovane secessionista bloc¬ 
cata mercoledì scorso nella cittadi¬ 
na cecena di Gudermes, pronta 
per un attentato suicida. 

Il bilancio delle vittime della 
guerra in Cecenia ha ormai supe¬ 
rato le lOOmila vittime. Di fronte 
alla resistenza dei guerriglieri. Mo¬ 
sca può schierare un esercito or¬ 
mai demotivato e allo sbando. 
Non solo: secondo un rapporto 
ufficiale del Cremlino, il 46% dei 
militari russi vivono sotto la so¬ 
glia di povertà e il loro impegno 
lavorativo è di 1,5 volte superiore 
alla norma. Pochi giorni fa, gli 
Usa erano intervenuti per placare 
gli scontri tra Russia e Georgia 
sulla Cecenia, auspicando una «so¬ 
luzionepolitica». Che, alla lucede- 
gli ultimi avvenimenti, appare 
sempre più lontana. 


L’esercito russo 
è in difficoltà 
Quasi la metà 
dei soldati vive 
al di sotto della soglia 
di povertà 









Forze speciali russe impegnate in operazioni in Cecenia durante una pausa 


I leader della coalizione anti-Saddam 
«ottimisti» dopo un colloquio 
con Rumsfeld alla Casa Bianca 

NEW YORK I delegati dei gruppi dell’opposizione al regime di Baghdad hanno 
fatto il loro ingresso alla Casa Bianca, dove era stata allestita una videoconferen¬ 
za con il vicepresidente Dick Cheney. Ma ad accoglierli, fuori programma, 
c’erano il capo del Pentagono, Donald Rumsfeld, e il capo d^li stati maggiori 
delle forze armate, generale Richard Myers, due tra le voci più forti tra coloro 
che, negli Usa, vogliono un intervento militare per rimuovere Saddam dal 
potere. Eradal 2000, quando avevano incontrato l’alloravicepresidenteAI Gore, 
che gli uomini dell’opposizione irakena non ottenevano un incontro di cosi alto 
livello aWashington, La coalizione che si oppone al rais ha ricevuto dagli Usa, 
tra l’altro, il via libera a dar vita ad una conferenza, in Europa, nella quale 
disegnareil futuro del paese. «Sono stati incontri fruttuosi, siamo molto ottimi¬ 
sti sul fatto che faranno qualcosa per determinare un cambio del regime», ha 
detto lasciando la Casa Bianca il principe hashemita Sharif Ali Bin al FI usein, 
parlando a nomedellacoalizione anti-Saddam, «Ci hanno detto che sostengono 
un regime democratico in Irak» ed è a questo obbiettivo che l’opposizione ha 
detto di voler lavorare con gli Usa. «Ci è stato detto con molta chiarezza - ha 
aggiunto il portavoce- cheli "come" eil "quando" non sono stati ancora decisi». 
Lo steso concetto ha ripetuto Bush dal Texas, ricordando che sono in corso 
consultazioni «non solo con il Congresso, ma anche con i nostri amici ealleati». 
Quello che il presidente ha voluto di nuovo sottolineare è che Saddam è un 
nemico pericoloso che deve spari re, «Credo cheli popolo americano capisca- ha 
detto Bush - che armi di distruzionedi massa nellemani di Saddam sono molto 
pericolose, per noi e per gli alleati». 




Ulster, i nemici della pace sperano ancora 

Continuano gli attentati e le violenze di gruppi estremisti contrari alle intese fra Londra e Vira 


Silvia Calamati 


BELFAST Flannolefaccescurei lavo¬ 
ratori degli ospedali di Belfast, alla 
manifestazione indetta per protesta¬ 
re contro leminaccedi morte lancia¬ 
te ad alcuni loro colleghi dal gruppo 
paramilitare lealista Uda (Associa¬ 
zione di difesa dell’Ulster). Scuro e 
coperto di lacrime è anche il volto 
di una signora cattolica che, dopo 
trent’anni, ècostretta ad abbandona¬ 
re la propria casa a North Belfast. 
Situata a ridosso di uno dei tanti 
muri che separano le abitazioni cat¬ 
toliche da quelle protestanti, la sua 
dimora è stata oggetto di quotidiani 
attacchi. Bombe molotov, pietre, 
«pipe bombs» (rudimentali ordigni 
costruiti utilizzando tubi di ferro 
riempiti di chiodi ed esplosivi) sono 
stati lanciati al di là del muro contro 
la sua casa. 

La signora non è la sola. Sono 
centinaia lefamigliecheda mesi su¬ 
biscono tali attacchi. Intensificatisi 
nelle ultime settimane, sono culmi¬ 
nati nell’uccisione di un ragazzo di 
vent’anni, freddato per strada. 
«Quando torno dal lavoro dormo 
un paio di ore, poi mi alzo e sto 
sveglio tutta la notte. È l’unico mo¬ 
do per proteggere la mia famiglia. 
Qgni qualvolta sento un’auto avvici¬ 
narsi penso sempre che stiano per 
attaccarci di nuovo», racconta un 
uomo di N orth Belfast la cui casa ha 
subito diciotto attacchi in due anni. 
M olti, tuttavia, non possono andar¬ 
sene: prima dovrebbero vendere la 
propria casa, macome?Chi sarebbe 


così sconsiderato da comprarne una 
in un posto così pericoloso? 

La gente ha pau ra d i pari are. T e- 
me di essere oggetto di ulteriori at¬ 
tacchi. E così le stime parlano del 75 
per cento della popolazione costret¬ 
ta a prendere tranquillanti, mentre 
il 37 per cento fa uso di anti-depres- 
sivi: lecifrepiù altedi tutto il Regno 
Unito. 

Questa è oggi l'Irlanda del 
N ord, a quattro anni dalla firma del 
«Good Friday Agreement» (l’Accor¬ 
do del Venerdì Santo), siglato il 10 
aprile 1998 da Londra, Dublino e i 
principali partiti nord-irlandesi. Un 
accordo raggiunto dopo anni di dif¬ 
ficili trattative e preceduto dai cessa- 

La paura a Belfast 
è il pane quotidiano 
Tre quarti della 
popolazione prendono 
tranquillanti per reagire 
allo stress 


te il fuoco deiri ra (I rish R^ublican 
Army) edei gruppi paramilitari leali¬ 
sti (fedeli alla Corona inglese). 

Dopo la firma di tale accordo, 
l’attenzione dei media internaziona¬ 
li si èientamente allontanata daque- 
sta parte d’Europa, come se bastasse 
la firma in calce a un documento 
per giungere alla pace. In realtà, co¬ 
me dimostra la recente storia del 
Sudafrica, si tratta di un processo 
lungo, destinato a fare scoppiare 
contraddizioni fino a questo mo¬ 
mento latenti. 

L’«Accordo del Venerdì Santo» 
èstato la risposta politica a una guer¬ 
ra (quella tra Ira e governo inglese) 
che non aveva portato ad alcun vin¬ 
citore. La più importante istituzione 
prevista dall’Accordo è stata l’As¬ 
semblea per rirlanda del Nord. Vi 
partecipano i principali partiti 
nord-irlandesi, tra cui ancheloSinn 
Fein. 

In questi anni il partito di Gerry 
Adams ha fatto unalunga strada sul¬ 
la viadella partaci pazioneal proces¬ 
so democratico. FI a cambiato due 
volte il proprio statuto per potersi 
presentare alle elezioni in Eire (la 
Repubblica d’I Manda) e a quelle per 
l’Assemblea dell’lrlanda del Nord. 


FI a più voltefermamentecondanna¬ 
to la violenza come mezzo di risolu¬ 
zione del conflitto. Firmando l’Ac¬ 
cordo del 1998si èinoltreimpegna- 
to a utilizzare ogni possibile mezzo 
per convincere l’Ira a collaborare 
con la Commissione per la conse¬ 
gna delle armi e giungere a un disa¬ 
mo totale. Fino ad oggi la Commis¬ 
sione, che ha ispezionato alcuni de¬ 
positi di armi dell’Ira, ha detto di 
essere soddisfatta di quanto l’Ira sta 
facendo. Lo stesso Blair ha ricono¬ 
sciuto l’impegno dell’Ira nella co¬ 
struzione della pace in Irlanda del 
Nord. 

Eppure dal 1998 l’Assemblea ha 
operato con grandi difficoltà. Fino 
ad oggi, cedendo alle pressioni degli 
unionisti, Tony Blair l’ha sospesa 
travolte: David Trimble, primo mi¬ 
nistro dell’Assemblea, aveva minac¬ 
ciato di ritirarsi assieme ai suoi uo¬ 
mini se l’I ra non avesse consonato 
tutto il suo armamentario. M inacce 
che sono state reiterate da Trimble 
allafinedi luglio. 

È proprio attorno al ruolo di 
David Trimble che ruota l’incertez¬ 
za politica chel’I Manda del Nord sta 
attraversando. Come in altri mo¬ 
menti della storia di questo paese 


tale incertezza continua ad alimenta¬ 
re la violenza settaria . 

David Trimble ricopre infatti 
una duplice funzione. Da un lato, in 
qualità di primo ministro dell’As¬ 
semblea, si è impegnato davanti al 
mondo per costruireunapacedura- 
turain Irlanda. Ciò significaricono- 
scere ai nazionalisti gli stessi diritti 
che gli unionisti hanno avuto per 
ottant’anni ecreareuna società basa¬ 
ta sull’uguaglianzaesul rispetto del- 
ledueidentitàfirlandeseebritanni- 
ca) presenti in Irlanda del Nord. Dal 
punto di vista politico, tuttavia, ciò 
vuol dire dover lavorare anche con 
loSinn Fein, quello che per gli unio¬ 
nisti è ancora oggi il partito dei ter¬ 
roristi. 

E qui sorgono ledifficoltà.Trim¬ 
ble è infatti anche il leader dell’« 
Ulster Unionist Party», il principale 
partito unionista del nord Irlanda. 
Fin dal 1998 questo partito è diviso 
al suo interno tra favorevoli econtra- 
ri all’Accordo. Assieme al Dup (Par¬ 
tito democratico unionista del¬ 
l’Ulster), il partito del reverendo lan 
Paisley, questi ultimi hanno da sem¬ 
pre esercitato pressioni su Trimble 
affinché Londra esiga la consegna 
totale delle armi da parte dell’Ira. 


Sul piano politico, inoltre, hanno 
fatto l’impossibile affinché lo Sinn 
Fein venga espulso dall’Assemblea. 
Questo nonostante il fatto che lo 
Sinn Fein sia dall’anno scorso il prin¬ 
cipale partito nazionalista dell’lrlan¬ 
da del Nord e nel maggio di que¬ 
st’anno abbia avuto cinque dei suoi 
membri eletti al parlamento di Du¬ 
blino. Ciò che tuttavia ha fatto tra¬ 
boccare il vaso per gli unionisti è 
stata la recente elezione di Alee 
M askey, un esponentedi primo pia¬ 
no dello Sinn Fein, alla carica di sin¬ 
daco di Belfast. 

L’unionismo nord-irlandese è 
attraversato da forti contrasti e frat¬ 
ture: è come un vaso destinato a 

«La mia casa è stata 
attaccata 18 volte 
in due anni. Ora la notte 
dormo solo un paio 
d’ore, poi mi sveglio 



rompersi in mille pezzi. La debolez¬ 
za di Trimble sta nel fatto di non 
riuscire a convincere i suoi colleghi 
di partito e i contrari all’Accordo 
che le istituzioni in Irlanda del Nord 
sono l’unico modo per combattere 
la violenza e che, per mantenere sal¬ 
de tali istituzioni, non si può non 
avere a che fare con lo Sinn Fein. Lo 
Sinn Fein è oggi un partito che ha 
rappresentanti in tutta l’isola d’I Man¬ 
da e quindi, giocoforza, la principa¬ 
le controparte con cui gli unionisti 
devono dialogare se vogliono vera¬ 
mente avere democrazia e pace in 
Irlanda. 

L’unico in grado di far pressioni 
su Trimble perchè l’Assemblea con¬ 
tinui alavorareèTonyBlair. Mapiù 
volte in passato il governo di Lon¬ 
dra ha invece ceduto di fronte alle 
richieste degli unionisti. Allafinedi 
luglio Blair ina promesso «tolleranza 
zero» nei confronti della violenza, 
repubblicana o lealista che sia, ma 
questo non è bastato. L’Uda e gli 
altri gruppi lealisti sanno bene di 
poter contare su una polizia che è 
stata ripetutamente accusata di non 
intervenire in modo deciso contro 
di loro. 

Così gli attacchi contro le abita¬ 
zioni dei nazionalisti continuano 
notte e giorno, mentre pochi giorni 
fa, il gruppo paramilitare repubbli¬ 
cano «Reai Ira» (Vera Ira), anch’es- 
so contrario al processo di pace, ha 
ucciso un protestante con una bom¬ 
ba collocata nel suo cestino del pran¬ 
zo. 

Come trent’anni fa, a Belfast re¬ 
gna ancora la paura. 
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Bruno Marcio 


WASHINGTON Le banche in Ameri¬ 
ca, prima che sorgesse l'astro di 
A.P. Giannini, erano ripartite come 
letelevisioni privatelo Italia prima 
di Berlusconi. Ogni città ne aveva 
una. Su questa costellazione, nello 
stato della California, vigilava, negli 
anni in cui Giannini gettò le basi 
del suo impero, il sovrintendente 
Charles Stero, con il programma di¬ 
chiarato di impedirechevenisse im¬ 
portato il modello delle banche eu¬ 
ropee, con molte succursali. In op¬ 
posizione «allo splendido sistema 
bancario costantemente seguito ne¬ 
gli Stati Uniti sin dalla nascita della 
nazione». 

Gli americani di quel tempo te¬ 
mevano più di ogni altra cosa i mo¬ 
nopoli chei loro discendenti avreb¬ 
bero imposto al resto del mondo. 
Non volevano giganti della finanza 
che allungassero i tentacoli su tutto 
il paese, mapiccolebancheindipen- 
denti, dovei risparmiatori trovasse¬ 
ro interlocutori con il loro stesso 
accento e la loro stessa mentalità. 
Giannini aveva idee diverse. Voleva 
la globalizzazione. Voleva domina¬ 
re l'America e sapeva che l'econo¬ 
mia americana avrebbe dominato il 
mondo. Nel 1908, mentre a San 
Francisco erano ancora aperte lefe- 
ritedel terremoto, era stato in Cana¬ 
da, dove le banche si espandevano 
seguendo il modello del capitali¬ 
smo imperiale inglese, ed era rima¬ 
sto impressionato dalla rapidità con 
cui le risorse dei colossi del credito 
di Toronto e M ontreal erano acces- 
sibili agli imprenditori di ogni pro¬ 
vincia, grazie a 


Amadeo Peter 
ww Giannini, fondatore 
della Bank of Italy, nel 1928 
voleva espandere il suo 
impero finanziario oltre 
i confini della California 


la storia 


Amadeo Peter Giannini, 
banchiere di origine 
italiana, aveva aperto nel 
1904 la «Bank of Italy» a 
North Beach, la Little Italy 
di San Francisco. Immigrati 
italiani, irlandesi e slavi, 
erano i suoi migliori ciienti. 

In seguito la banca di 
Giannini arrivò ad avere 504 
fiiiaii e quattro milioni di 
risparmiatori. Durante il 
terri bi le terremoto a San m 
F rancisco del 18 aprile 1906, ^ 

riuscì prima a portare in 
salvo i depositi della banca, 
poi a distribuire il denaro 
per la ricostruzione della 
città, mettendo come «sede 
provvisoria» una scrivania 
sulla 


spiaggia. 



una retedi centi¬ 
naia, migliaia di 
sportelli distri¬ 
buiti fin nei più 
sperduti comu¬ 
ni della prateria. 

Con questo 
esempio in men¬ 
te cominciò la 
sua lunga mar¬ 
cia per la con¬ 
quista della Cali¬ 
fornia, e poi de¬ 
gli Stati Uniti. 

Ovunque ci 
fosse una banca 
in difficoltà arri¬ 
vava lui, con 
una borsa piena 
di soldi, pronto 
a comprare. La 
legge della Cali¬ 
fornia vietava 
che una banca 
diventasse pro¬ 
prietaria di un'altra, ma nessuna leg¬ 
geamericana ha mai fermato l'avan¬ 
zata di un capitalista intraprenden¬ 
te e risoluto. Da Nelson Rockefeller 
a Bill Gates, tutti i grandi imprendi¬ 
tori hanno trovato il modo di aggi¬ 
rare le norme contro i monopoli. 
Lo trovò ancheGiannini, impadro¬ 
nendosi come individiduo delle 
azioni che la Bank of Italy non 
avrebbe potuto rastrellare comeper- 
sonagiuridica, eprocedendo poi al¬ 
la fusione tra le banche con l'aiuto 
di qualche prestanome. 

Sulla mappa della California le 
bandierinecheindicavano l'espasio- 
ne della Bank of Italy divennero 
sempre più numerose: Visalia, Fre- 
sno. San Jose, Santa Clara, Los An¬ 
geles Giannini osava quello che nes¬ 
suno mai aveva osato, aveva idee 
che a nessun altro sarebbero venu¬ 
te. Nel 1921, un anno dopo la con¬ 
quista del diritto di voto per le don¬ 
ne, aprì la Women'sBank, con per¬ 
sonale esclusivamente femminile, 
dove ogni sera si tenevano lezioni 
gratuite di economia per le casalin¬ 
ghe che desiderassero investirei ri¬ 
sparmi. Nello stesso anno la Bank 
of Italy inaugurò la nuova sedecen¬ 
trale di sette piani in Powell Street, 
definita dal San Francisco Chroni- 
cle«il più grande edificio dedicato 
esclusivamente al credito bancario 
nel continente nordamericano». La 


L’impresa impossibile 
di un italiano che tentò 
la conquista di Wall Street 


festa durò tre giorni durante i quali 
i nuovi uffici vennero visitati da 70 
mila persone. 

Alla Bank of Italy mancava il 
gioiello più prezioso: unasuccursa- 
le a W al I Street. È vero che nel l'otto¬ 
bre 1919 Giannini aveva comprato 
la East River N ational Bank di N ew 
York, affidandone la direzione al 
fratello Attilio. Masi trattava di una 
banca di serie B, che serviva gli ita¬ 
liani di Brooklyn. Ormai i tempi 
erano maturi per forzare le porte 
del salotto buono della finanza ame¬ 
ricana, dove non erano ammessi né 
italiani, né ebrei. 

L'occasione si presentò nel 
1927. Al numero 66 di Wall Street, 
in un grattacielo a spiralelodato dal 
New York Times come «il più noto 
di Manhattan e uno dei migliori 
esempi dell'architettura america- 

Non era anti-semita 
ma per concludere un 
affare chinò il capo 
quando gli imposero 
di non assumere 
un ebreo 


rf 


na», regnava una vecchia signora: la 
Bank of America, fondata nel 1812, 
con otto filiali e depositi per cento 
milioni di dollari. Nell'ufficio del 
presi dente Edward Delafield si respi¬ 
rava l'atmosfera dei più esclusivi 
club inglesi, dove anche la polvere 
pare un segno di nobiltà. Scrivanie 
di mogano, poltrone di cuoio sco¬ 
mode ma imponenti, pareti coperte 
di libri ben rilegati emai letti, ritrat¬ 
ti di uomini illustri edimenticati. 

Delafield sedeva al posto di co¬ 
mando come se posasse anch'egli 
per un pittore. Discendeva da una 
delle grandi famiglie di New York, 
si era laureato a Princeton, e aveva 
cominciato dal vertice la carriera 
senza scosse cui era destinato dalla 
nascita. Non avrebbe mai immagi¬ 
nato di doversi difendere un giorno 
dagli assalti di un ri vai e senza storia 
e senza scrupoli: Ralph jonas, figlio 
di immigrati ebrei, venuto dal nulla 
e deci so a prendersi tutto. 

A Princeton, Delafield aveva an¬ 
nodato fruttuose relazioni con gli 
altri giovani della sua casta, votati 
come lui al potere, pronti come lui 
a fare quadrato contro gli intrusi. 
Nellestradedi Brooklyn,Jonasave- 
vaimparatocheunoscioccoeil suo 
denaro si separano presto. Conside¬ 
rava Delafield uno sciocco vanesio, 
e voleva il suo denaro. Il suo cervel¬ 
lo sempre all'erta era la principale 


Fu bloccato dallo strapotere 
della Morgan & Company 
quando stava per inserirsi 
eon sueeesso nella lotta 
per il eontrollo della 
Bank of America yy 


risorsa di una aggressiva agenzia di 
cambio, diventata rapidamente una 
dellemaggiori di New York. 

Alla metà degli anni venti Jonas 
si era sentito pronto al grande bal¬ 
zo. Con una serie di colpi di mano 
aveva rastrellato il 45 per cento del- 
leazioni della Bank of America: ab¬ 
bastanza per scalzareDelafield dalla 
presidenza. Quando Giannini entrò 
in scena nel 1927Jonas e Delafield 
erano avvinghiati da tre anni in una 
lotta definita dal New York Times 
«la più aspra nella storiafinanziaria 
degli Stati Uniti». Il pubblicos^ui- 
vacon passionelegestadei gladiato¬ 
ri di Wall Street. Anche qui, come 
nel circo di Roma, un imperatore 
decideva con un cenno del pollice 
la vita 0 la morte. Era un uomo 
alto, secco, calvo: John P. Morgan, 
61 anni, figlio del leggendario Pier- 
point e presidente dal 1913 della 
J .P. M organ and Company, la baie 
na bianca delle banche d'investi¬ 
mento. 

J.P. Morgan detestava gli ebrei, 
eia balena inghiottì Jonas. Gli azio¬ 
nisti di minoranza della Bank of 
America formarono un solido bloc¬ 
co di voti per impedire all'estraneo 
di far valere i suoi diritti. Verso la 
fine del 1927 Jonas perse ogni spe 
ranza e fece ci rcolare la voce che era 
disposto a vendere le sue azioni, 
purchéil prezzo fosse giusto. Gian¬ 



nini non chiedeva di meglio. 

Dopo mesi di trattative un suo 
intermediario a N ew York telegrafò 
chel'imperatoregli avrebbe conces¬ 
so udienza. Il 14febbraio 1928 l'in¬ 
tera famiglia Giannini, banchiere 
moglieefiglia, preseli treno da San 
Francisco per essere presentata a 
corte. La FI ouseof M organ non era, 
ufficialmente, proprietaria della 
Bank of America, ma senza il suo 
consenso nessun cercatored'oro ve¬ 
nuto dalla California sarebbe stato 
ammesso nella cittadella di Wall 
Street. 

Alla stazione di New York, una 
folla di curiosi aspettava. «La gente 
- scrisseil NewYorkTimes- èsem- 
pre scettica nei confronti da ban¬ 
chieri filantropi, ma comincia a cre¬ 
dere in A.P. Giannini. Quest'uomo 
non ha cambiato in alcun modo la 
semplicità della sua vita da quando 
i milioni hanno cominciato a pre 
miare lo spettacolare successo delle 
sue fatiche. FI a una personalità 
schiacciante, una testa come un tita¬ 
no, una faccia come un macigno, e 


una voce come un cannone». 

Ma il titano conosceva i suoi 
limiti. Chinò la testa davanti a J.P. 
M organ e ascoltò senza ribattere le 
sue condizioni. Edward Delefield 
doveva restare presidente della 
Bank of America, e conservare il 
diritto di veto su ogni nomina nel 
consiglio di amministrazione. Gian¬ 
nini poteva diventare proprietario 
di metà della banca, ma non sareb¬ 
be stato libero di gestirla a modo 
suo. 

M itecomeun agnello, Giannini 

Nel 1920 le donne 
conquistavano 
il diritto di voto 
Un anno dopo 
nasceva la Women’s 
Bank 
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si presentò il giorno dopo davanti 
alla New York Federai Reserve 
Bank, l'entedi controllo sul credito, 
e apprese quanto arrivasse lontano 
la mano deil'lmperatore. M enzionò 
di sfupta Ralph Jonas. Dissedi es¬ 
sere rimasto impressionato dal suo 
acume finanziario, al punto che 
avrebbe voluto offrigli una posizio¬ 
ne direttiva nella banca. «Se è cosi, 
l'affare va a monte», ammonirono i 
controllori della Federai Reserve. 
«Tutto perché J onas è ebreo, anche 
se nessuno lo ha detto esplicitamen¬ 
te», si sfogò poi Giannini con i suoi 
collaboratori. 

Dal punto di vi¬ 
sta dei signori di 
Wall Street, un ita¬ 
liano non era me¬ 
glio di un ebreo. I 
soldi di Giannini 
potevano far como- 
;• do, ma la fusione 
tra le banche della 
Californiaedi New 
York era fuori que¬ 
stione. Il 23 marzo 
la Federai Reserve 
di New York an¬ 
nunciò che la Bank 
of Italy, come per¬ 
sonagiuridica, non 
poteva possedere il 
45 per cento della 
Bank of America, e 
aveva sei mesi di 
tempo per intesta¬ 
re le azioni a inve¬ 
stitori individuali. 

Preso per la go¬ 
la Giannini dovette 
accettare. «J.P. 
Morgan - disse ai 
soci - mi ha frega¬ 
to. Vuolesbattermi 
fuori da Wall Stre¬ 
et». Seguirono an¬ 
ni di lotta sorda, 
sullo sfondo della 
grande crisi del 
1928 che ridusse 
milioni di america¬ 
ni alla fame. 

T radilo, tartas¬ 
sato, messo allecor- 
de, piagato nel fisi¬ 
co e nel morale da 
una malattia di ner¬ 
vi che per lunghi 
mesi lo costrinse a 
lasciare il lavoro, 
Giannini sarebbe 
uscito dalla prova 
più battagliero di 
prima, ma non 
avrebbe mai espu¬ 
gnato Wall Street. 
Leideecheegli ave¬ 
va sostenuto si sa¬ 
rebbero imposte 
nellebanchedi tut¬ 
to il mondo. L'uo¬ 
mo no. L'uomo sa¬ 
rebbe stato relega¬ 
to alla periferia dell' 
impero, nella lonta¬ 
na provincia della 
California, ricca, dinamica, popolo¬ 
sa, ma pur sempre una provincia. 

Acquisì a partire dal 1927 una 
seconda rete di banche sussidiarie, 
unificate nel 1928 sotto il nome di 
Bank of America of California. N el 
1928 creò laT ransamerica Corpora¬ 
tion, una finanziaria cui facevano 
capo tutti i suoi interessi, enei 1930 
fuse la Bank of America of Califor¬ 
nia con la Bank of Italy sotto un 
nuovo nome: Bank of America N a- 
tional Trust and Saving Associa- 
tion. 

Quante battaglie, per arrivare a 
questo. Quanto denaro speso per 
pagare i politici, i faccendieri, le 
spie. Giannini non aveva mai esita¬ 
to ad assoldare investigatori privati 
per spiarei dipendenti chesospetta- 
va d'infedeltà, o per procurarsi in¬ 
formazioni da usare contro i rivali. 
Con gli anni si rese conto che la 
fortuna di un finanziere dipende in 
partedai politici, ei politici si posso¬ 
no comprare. 

(2/continua) 


Le valutazioni dell’economista De Muro, reduce da Maputo: gli aiuti intemazionali non sono ben coordinati 

«Mozambico, la pace tiene, la povertà resta» 


Piergiorgio Liberati 


Mozambico, uno dei paesi più poveri, 
dilaniato da 16 anni di guerra civile, 
epidemie, carestie alluvioni. Aids, sfrut¬ 
tamento, corruzione Dieci anni faa Ro¬ 
ma le due fazioni in lotta, Renamo e 
Frelimo, firmarono la pace Per ricorda¬ 
re queU'evento il 4 ottobre prossimo si 
terrà a Roma una manifestazione nel 
corso della qualestudenti edocenti del¬ 
la facoltà di Economia dell'Università 
degli studi di «Roma Tre» presenteran¬ 
no relazioni scritte e filmati sullericer- 
chechehannoappenacompiutoinquel 
paese Oggetto dello studio, i progetti di 
sviluppo agricolo di agenzie internazio¬ 
nali e organizzazioni non governative. 
Qualche domanda al coordinatore, pro¬ 
fessor Pasquale De Muro. 

Professor De Muro, qual'è la si¬ 
tuazione oggi in Mozambico? 

«M olti problemi sono ancora da su¬ 
perare. Tra i più importanti la mancanza 
di acqua potabile, la bassissima presenza 


di medici e ambulatori e la carenza di 
insegnanti. È purtroppo ancora una real¬ 
tà di frontiera in cui regna un povertà di 
massa che noi in Europa non abbiamo 
più da molti anni. Tuttavia la situazione 
politica è estremamente migliorata: il 
Mozambico sta lentamente diventando 
una democrazia. Il Trattato di pace fir¬ 
mato nel 1992 grazie all'impegno della 
Comunità di S.Egidio, regge molto be¬ 
ne». 

Carlos Cardoso, il giornalista uc¬ 
ciso a Maputo, aveva scoperto 
una truffa ai danni delia Banca 
Centraie del Mozambico per 360 
miliardi di lire. La corruzione de 
governi africani è ancora alta? 
«Purtroppo quello della corruzione 


è un fenomeno abbastanza esteso in tut¬ 
ta l'Africa. Si èinnescato un circolo vizio¬ 
so tra povertà e malcostume, tale che 
quasi tutti i dipendenti pubblici arroton¬ 
dano i loro bassi stipendi in modo illega¬ 
le. Di fatto laddove lo Stato è debole la 
corruzione è alta. Fortunatamente in 
M ozambico la situazione non ècatastro- 
fica come ad esempio in Kenya, dove il 
Fondo M onetario I nternazionale ha do¬ 
vuto bloccare gli aiuti economici a causa 
della corruzione». 

Non sempre gli aiuti internazio¬ 
nali danno risultalti positivi... 

«Va detto per prima cosa che il M o- 
zambico è il paese che riceve più soste¬ 
gni al mondo, proprio perchè c'è una 
buona apertura da parte del governo nei 


confronti delle Agenzie internazionali. 
Sono molti i progetti di intervento, in 
realtà anche troppi, perchè uno dei pro¬ 
blemi è il loro coordinamento. Levarie 
Agenzie internazionali, Fao, Wfp, Fmi 
non dialogano tra di loro e sarebbe ne¬ 
cessario una migliore gestionedegli aiuti 
che giungono in Africa. Naturalmente ci 
sono tanti di quei lavori da portare avan¬ 
ti che comunque anche la duplicazione 
delle iniziative in uno stesso settore può 
risultare positivo. Il vero problemaèche 
parte dei fondi si perde per strada: per 
capirlo basta confrontare la grossa quan¬ 
tità di danaro stanziato con lepocheini¬ 
ziative portateatermine. M olti degli aiu¬ 
ti economici restano invischiati nella bu¬ 
rocrazia corrotta di Maputo». 


Di cosa ha bisogno oggi il Mozam¬ 
bico? 

«I paesi devono concentrare i loro 
aiuti in tre settori: l'istruzione, senza la 
quale qualsiasi intervento sarebbe inuti¬ 
le. Noi, duranteil nostro viaggio, abbia¬ 
mo potuto verificare che ci sono pochis¬ 
simi insegnanti, tra i quali, la mapof 
parte, possiede solo la licenza media. È 
un lavoro mal pagato, lodassi sono fati¬ 
scenti e il numero dei bambini ètroppo 
alto per poter gestire dei corsi efficaci. Il 
secondo settore è la sanità: la mortalità 
infantile è ancora elevata, i malati di Ai¬ 
ds purtroppo aumentano e mancano i 
farmaci. Terzo settore in cui convergere 
gli aiuti è sicuramente quello alimenta¬ 
re». 
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Lina Tamburrino 


PECHINO Ci si imbattein stranesen- 
sazioni: in questa città, almeno a 
un certo livello, tutti sono più o 
meno contenti della propria condi¬ 
zione. Amano le nuove case dove 
ci sono finalmente acqua corrente 
e riscaldamento, sono soddisfatti 
dei salari che hanno visto degli 
enormi balzi in avanti, hanno il 
cellulare, diffusissimo perchéi tele¬ 
foni fissi sono ancora una rarità, 
cominciano a viaggiare all'estero. 

M a se si passa alla politica, si 
awertein giro un senso di svogiia- 
tezza, di disincanto: dalla politica, 
che pure ha creato tutti questi mi¬ 
glioramenti, non ci si aspetta nien¬ 
te di buono. Tutti si lamentano in 
parti colaredella corruzione, ancor 
più imperante in una fase di di¬ 
smissione di ingenti patrimoni 
pubblici a favore di poco chiare 
misure di privatizzazione. 

L'economista Hu Angang, che 
suN'argomento ha appena pubbli¬ 
cato un libro, sostiene che «per il 
partito la corruzioneè la sfida prin¬ 
cipale. JiangZemin aveva promes¬ 
so che l'avrebbe liquidata in cin¬ 
que anni, ma i cinque anni sono 
passati e non è successo niente». 

Anche il nazionalismo, forte¬ 
mente alimentato dai dirigenti, è 
veicolo di disincanto. Quando 
Zhu Rongji, mi dicono alcuni lau¬ 
reati di Qinghua, è andato negli 
Usa a perorare il nostro ingresso 
nelWTO (WorldTradeOrganiza- 
tion), perché non ha gridato che 
solo grazie ai bassi salari dei nostri 
operai le loro multinazionali fan¬ 
no tanti profitti? 

Si affronta il tema della demo¬ 
crazia ed è come se un tetto di 
cristallo impedisse di procedere 
speditamente. Dice Wang Hui, il 
professore filo- 



in ottobre 
al sedicesimo 
congresso del partito 
comunista alcuni dei massimi 
attuali dirigenti si faranno da 
parte per raggiunti limiti d’età 



Attesa una revisione 
del giudizio sui fatti 
della Tian’anmen 
sinora ufficialmente bollati 
come rivolta 

controrivoluzionaria yy 



sofo di Qin¬ 
ghua, «la demo¬ 
crazia, elezioni 
politiche a suf¬ 
fragio universa¬ 
le diretto? Un 
giorno certo, 
ma oggi abbia¬ 
mo bisogno di 
spazi di discus¬ 
sione di parteci¬ 
pazione, di sin¬ 
dacati indipen¬ 
denti, perché si 
deve formare 
una coscienza 
sociale che an¬ 
cora non esi¬ 
ste». 

Tutti chie 
dono regole per 
governare l'economia, l'attività del¬ 
le pubbliche istituzioni, la vita del¬ 
lo stesso partito. Ma non saranno 
queste regole la versione moderna 
dei vecchi «riti»confuciani? E dun¬ 
que uno strumento per imbri^ia- 
re paternallsticamente la società, 
senza riconoscerle un potere reale? 
Anche negli intellettuali più aperti 
si avverte come un timore a dare 
fiducia alla società cinese, a ricono¬ 
scerle una autonoma capacità di 
giudizio. 

Pan Yue, vice presidente della 
commissione di Stato per la rifor¬ 
ma del sistema economico, ha 
scritto un pamphlet che ha fatto 
molto scalpore nel partito. Ha chie¬ 
sto al Pcc di smetterla di conside¬ 
rarsi ancora il partito della rivolu¬ 
zione, di definirsi finalmente parti¬ 
to di governo e di comportarsi di 
conseguenza, adottando tutte le ri¬ 
forme politiche necessarie. Ha 
chiesto al Pcc di riconoscere final¬ 
mente l'esistenza e lafunzionedel- 
la nuova classe media smettendola 
con «il ruolo di avanguardia della 
classe operaia». 

Il giorno in cui la Cina sarà a 
pieno titolo tra i paesi sviluppati, a 
nomedi chi parlerà il partito? Dei 
disoccupati di Daqingo dei collet¬ 
ti bianchi che l'hanno portata nel 
Wto? Pan Yue non ha avuto dubbi 
sullari sposta. Maeccocheallafine 
della sua lunga perorazione si èti- 
rato indietro eha chiuso leporteal 
multipartitismo, alla separazione 
dei poteri, alla libertà di stampa e 
al suffragio universale. 

In autunno, a ottobre, si saprà 
comequeste tensioni equesti umo¬ 
ri serpeggianti nella società si sia¬ 
no coagulati eguali risposte possa¬ 
no aspettarsi dalla formazione del 
nuovo vertice del partito. 

11 sedicesimo congresso, rispet- 


Passeranno anni prima 
che il potere politico 
passi ai «tecnici» 
cosmopoliti che oggi 
già dirigono banehe 
e aziende 
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Jiang pronto al ritiro 
ma il pluralismo in Cina 
non è dietro l’angolo 


Giudice Usa 
vuole processare 
Li Peng 

L'ex primo ministro cinese Li Peng, 
uno dei presunti responsabili del 
massacro di civili a Pechino nel 
1989, durante le proteste di piazza 
Tian’anmen, potrà essere processa¬ 
to n^li Stati Uniti. Lo ha stabiiito 
un giudice federale di NewYork. La 
citazionein giudizio per crimini con¬ 
tro l’umanità, è stata presentata dal 
«Centro americano per i diritti costi¬ 
tuzionali» a nomedi cinquepersone 
presenti a quelle dimostrazioni, che 
costarono la vita a centinaia tra stu¬ 
denti e operai. Li Peng, oggi presi- 
dentedd Parlamento cinese, ricevet¬ 
te la notifica della denuncia nel sd:- 
tembre 2000, in occasione di una 
visitaaNewYork:il governo ameri¬ 
cano ne contestò la validità, perchè 
consegnata a membri della sicurez- 
zaUsamessiadisposizionedeirospi- 
te. Ma ora il giudiceWilliam Pauley 
ha deciso diversamente: la notifica è 
valida, perchè presumibilmente 
giunta a conoscenza di Li Peng, 


vice presidente 
cinese 
Hu Jintao 
In alto 
lavori 
in una strada 
di Pechino 






il successore 

Hu Jintao sarà Tuomo 
della transizione 


PECHINO Se H u Jintao arriverà alla spretarla del Partito comunista cinese la 
sua vittoria sarà il frutto di uno stile di vita e di lavoro improntato ad 
accorteza e determinazione. Ha evitato protagonismi, che avrebbero dato 
fastidio a] iang Zemin, ma ha anche schivato un eccesso di riservateza che lo 
avrebbe fatto apparire un dirigente scialbo e senza spessore politico. È stato 
abileneH'utilizzareairinterno del partito tutti gli strumenti chegli permetteva¬ 
no di cementare legami e consensi, H a operato non da appartenente a una 
fazione, ma da fedeleecompetente funzionario. Nato nel dicembre del 1942 
neH'Anhui, a quei tempi una delle province più poveredella Cina povera, ha 
studiato a Pechino presso la prestigiosa Qinghua, dovesi èlaureato in ingegne¬ 
ria idraulica e dove è rimasto per qualche tempo come ricercatore e come 
responsabiledi partito. La sua carriera politica segue la trafila classica, segnan¬ 
do una svolta ai primi degli anni 80 quando H u diventa segretario della Lega 
della gioventù comunista. Prima di approdare alle stanze di comando a 
Pechino, nel 1988 viene inviato a Lhasa come segretario del partito del Tibet e 
in quelle zone percorse da fremiti indipendentisti dovrà fronteggiare una 
sanguinosa protesta che porterà alla proclamazione della legge marziale, Gra- 
zieal sostegno di Song Ping, leader della corrente conservatrice, èal dodicesi¬ 
mo congresso nel 1992 cheinizia la fase più brillantedella sua ascesa: membro 
del comitato centrale entra nel comitato permanente deH'uffido politico e 
nellasegreteria(un organismo puramente operativo). Nel 1993vienenomina- 
to responsabile della scuola di partito e in quella veste sarà in grado di tessere 
legami molto stretti con le nuove leve comuniste. Il quindicesimo congresso 
lo conferma nel comitato permanente e nella segreteria. Nel 1998 diventa vice 
di jiang Zemin alla presidenza della Repubblica, nel 1999 nediventa vice alla 
presidenzadellacommissionemilitare. Dopo alcuni viaggi in Europa, Germa¬ 
nia compresa, dove si è mostrato molto attento alla storia e alla politica del 
partito socialdemocratico, H u jintao ha vi sitato, riportando un buon successo 
personale, gli Stati U niti su invito del presidente Bush. 

l.t. 


tando il criterio dei limiti di età 
fissati dal quindicesimo, dovrebbe 
infatti vedere il ritiro dell'attuale 
segretario Jiang Zemin e l'uscita 
dal Comitato permanente del pri¬ 
mo ministro Zhu Rongji e del ca¬ 
po della Assemblea nazionale Li 
Peng, destinati entrambi nel prossi¬ 
mo anno a lasciare i loro incarichi 
istituzionali. 


Se così succederà, se non vi sa¬ 
ranno colpi di scena all'ultimo mo¬ 
mento, assisteremo a due risultati 
importanti. Per la prima volta il 
passaggio di mano alla testa del 
partito sarà avvenuto in maniera 
per cosi dire indolore In secondo 
luogo, con il ritiro di Li Peng e 
dellostessojiangZemin usciranno 
di scena due personaggi legati, an- 
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una donna straordinaria. Ne dà il 
triste annuncio il marito Mario che 
con lei perde una compagna, una 
moglie, un'amante. 

È scomparsa 

ZELIA BIANCO 

Danno il triste annuncio M ario, Ga¬ 
ia, Roberto e Franca e informano 
amiche, amici, compagne e compa¬ 
gni che le spoglie saranno esposte 
lunedì 12 agosto a partire dalle ore 
11 presso la Sala 1° M aggio via Sebe- 
nico 21. 

I funerali partiranno alle ore 14,45 
da via Sebenico 21 per il cimitero di 
Lambrate. 

La sepoltura avverrà a Casal Puster- 
lengo. 

Per desiderio di Zelia, niente fiori, 
ma adozioni a distanza. 


La Segreteria e tutti i compagni e 
compagne della Federazione mila- 
nesedei Democratici di Sinistra par¬ 
tecipa al dolore dei familiari per la 
prematura scomparsa di 

ZELIA 

ricordando il suo prezioso impegno 
politico. 

Barbara Pollastrini e Pietro M odia¬ 
no piangono la scomparsa di 

ZELIA 

una compagna meravigliosa, una 
donna speciale, una grande amica. 
Sono vicini con affetto al dolore di 
Mario e dei suoi cari. 

Franco, Laura e Pietro M irabelli ad¬ 
dolorati per la scomparsa di 

ZELIA 

sono vicini a M ario efamiliari. 


Barbara Pollastrini, partecipa al do- 
loredi M auro Zani, per la scompar¬ 
sa della mamma 


GILDA 


ANNIVERSARIO 

13 agosto 1994 13 agosto 2002 

TOMMASO NATALINI 

Lo scorrere del tempo lenisce il do¬ 
lore per la tua scomparsa ma sei 
semprevivo nei nostri cuori. I tuoi 
cari. 

Crespeiiano (Bo), 11 agosto 2002 
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_ _ . 


Lunedì-Venerdì ore 9.00 -13.00 

14.00 -18.00 


Sabato ore 


9.00 -12.00 


che se a titolo e con responsabilità 
diversi, alla repressionedellemani- 
festazioni studentesche in piazza 
Tian'anmen. 

Finalmente potrebbe maturare 
la possibilità di una revisione del 
giudizio con il qualeèstata bollata 
quella vicenda: rivoita controrivo¬ 
luzionaria. 

Tutto dipenderà dai nuovo se¬ 
gretario che, secondo le previsioni 
(confermateanchedai miei interlo¬ 
cutori di partito) dovrebbe essere 
Hu jintao, oggi vice di jiang Ze¬ 
min nei tre incarichi di segretario 
dei partito, presidentedeiia R^ub- 
bl i ca e presi dente dei i a C om mi ssi 0 - 
ne miiitare. Hu è stato designato 
successore di Jiang ( e anche que¬ 
sto particolare mi è stato conferma¬ 
to) da Deng Xiaoping in persona 
nel lontano 1992. 

Dai miei interlocutori Hu vie¬ 
ne definito l'esponente più giova¬ 
ne della vecchia generazione di di¬ 
rigenti, e dunque il più disposto a 
prestareorecchio agli umori di no¬ 
vità che si muovono nel partito e 
nel paese. Dispostofinoachepun¬ 
to? 

Per molti osservatori esterni al¬ 
la Cina, quella di H u è destinata a 
essere una gestione di transizione. 
Bisognerà aspettare il congresso 
successivo- 0 forse, più realistica¬ 
mente, quello ancora dopo, am¬ 
messo che il Pcc continui a gover¬ 
nare la Cina- perché si installi al 
potere una generazione di forma¬ 
zione radicalmente diversa. E cioè 
più cosmopolita, che ha fatto studi 
all'estero, ha maneggiato regole e 
vincoli del Wto, ha appreso come 
la Cina deve parlare nelle sedi in¬ 
ternazionali. 

Già oggi personaggi così carat¬ 
terizzati, trai 40 e i 50 anni, dirigo¬ 
no banche, aziende pubbliche, 
aziende miste. M a vengono ritenu¬ 
ti solo dei tecnici, pur se brillanti, 
privi di una visione generale dei 
problemi del paese, e quindi non 
sono visti come il vivaio dal quale 
attingere per la futura classe diri¬ 
gente. Probabilmente a questi tec¬ 
nici basterebbe che già oggi il parti¬ 
to garanti sse u n a total e auton om i a 
di movimenti alle loro attività. 

Sulla scelta di H u jintao grava 
qualche Incognita, jiang Zemin 
non ha mai trovato l'occasione per 
indicarlo pubblicamente come 
suo successore Perché, si dice, l'uo¬ 
mo che vorrebbe al la testa del par¬ 
tito èun altro, èZengQinghong, il 
responsabile del Dipartimento di 
organizzazione del Comitato cen¬ 
trale. 

Ma tutti i miei interlocutori, 
dentro e fuori il partito, sostengo¬ 
no cheHujintaoèlascelta di equi¬ 
librio, il nome attorno al quale è 
possibilecoagularel'unitàdel parti¬ 
to. 

U n altro nome, un'altra scelta, 
sarebbero di parte con il risultato 
di una spaccatura nellefilecomu- 
niste e quindi di una pericolosa 
instabilità politica. 

La stampa di Hong Kong ha 
fatto balenare un'altra ipotesi: 
JiangZemin presidente del partito 
con H u e Zeng vice segretari, ma 
essendo una non scéta anche que¬ 
sta soluzione creerebbe solo insta¬ 
bilità. 

Alle ultime battute la prepara¬ 
zione del congresso, i dirigenti 
stanno giocando le mosse conclusi- 
vedella loro partita a scacchi: ogni 
nome avrà la sua contropartita. Se 
H u diventa segretario, non èesclu- 
so che l'anno prossimo Zeng possa 
prendere il posto di Zhu Rongji 
come primo ministro. Cosi come 
non èescluso, anzi vienedato qua¬ 
si per scontato, che jiang Zemin 
possa mantenere ancora per qual¬ 
che tempo l'importante incarico 
di presidente della Commissione 
militareecontareancora negli affa¬ 
ri del paese. 

Al prossimo congresso j iang si 
presenta con un bilancio sostan¬ 
zialmente positivo: ha garantito al 
paeseindici economici alti eia sal¬ 
da installazione nel contesto della 
economia internazionale. E accet¬ 
tando, con il discorso per gli ottan¬ 
ta anni del partito, l'ingresso nelle 
file comuniste di imprenditori e 
nuovi ricchi ha mostrato di saper 
prendere atto delle novità che so¬ 
no maturate nel paese. 

In quel discorso jiang non ha 
mai usato il termine capitalisti, 
non ha mai parlato di classe media 
0 di partito di governo. Con quel 
silenzio ha risposto alle pressioni 
di personaggi come Pan Yue. 


Nei discorsi della 
gente comune spesso 
si rileva quanto 
la corruzione proceda 
parallela allo sviluppo 
economico 
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1948 - 63 U n film di Steven Spiel¬ 
berg con protagonista... un'autoci¬ 
sterna - 65 Sentimento che divide 

- 66 Batterio - 67 Breve giorno - 
68Un suo film (1946) tra i capolavo¬ 
ri del neorealismo. 
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Stato dà Brasile meridionale con 
Curitiba - 6 Faccino - 7 Abito - 8 
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Meridione- 15 Madrina di battesi¬ 
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mono una colorazione rossa dovu¬ 
ta a microorganismi - 21 Cuore di 
pietra - 22 L'amore del dottor Zi va¬ 
go - 24 Strette di mano... - 26 Co¬ 
me dire fra - 28 Servizio nullo a 
tennis - 31 Località del Veronese- 
33 Sigla di Terni - 34 Spaventosa - 
35 Fatto per me - 38 Sottili sarca¬ 
smi - 41 II nome di Abbagnano - 
43 L'origine di una parola - 44 Le¬ 
ziose smancerie - 45 Automa - 46 
Ada poetessa - 47 Imbarcazione da 
canottieri - 48 Alan del film "M es- 
saggero d'amore" - 50 II nome di 
Crosby- 51 La madre di Ismaele- 
52 M ezzo cittadino su rotaie - 54 
Copricapo senza falde- 5511 nome 
di Astaire- 58Segnalatorelumino- 
so - 60 Dono senza pari - 64 Qui 
non inizia. 


E' certo che moltissimi lavoratori hanno vota¬ 
to per Silvio Berlusconi. Berlusconi farà rien¬ 
trare al più presto i Savoia. Dunque, ci siamo 
giocati la base per l'altezza". 

(15 giugno 2001) 


Chi ha pronunciato queste parole? Per saperlo osservate attentamente 
le parole elencate: aggiungendo una lettera davanti a ciascuna se ne 
ottengono altrettantedi senso compiuto. Attenzione, però: le possibili¬ 
tà sono più di una. Se la soluzione è esatta, le lettere aggiunte, lette di 
seguito, formeranno il nomee il cognome (7, 3) dell'autore della frase 
sopra riportata. 


PUPA - ATTO - OLLA ■ SITO ■ OTTO 
ORTO - MEGA - DITO - OSTE - MERO 


verba 


□□ 


Nel cruciverba ci sono molti riferi¬ 
menti ai regista Roberto Rosse! li ni 

ORIZZONTALI ■ 1 L'amore di... 
Amore- 6Leconsonanti nel viavai 
- 8 Affermazione - 9 Esame, prova 
attitudinale - 13 Produce "Cordo¬ 


ba" e "Toledo"- 14 Le prime lettere 
di Hugo - 15 Roditori da esperi¬ 
mento - 17 Tratti di scale - 18 II 
regista protagonista dei cruciverba - 
23 Fiori detti anche giorgine - 25 
Un suo capolavoro (1945) con Aldo 
Fabrizi e Anna Magnani - 27 Un 
suo film (1961) con Sandra M ilo e 
LaurentTerzidf- 29 Verso del cor¬ 
vo - 30 Iniziali di Schumann - 31 
Un suo film (1948) con Federico Fel¬ 
li ni e Anna Magnani - 32 Un suo 
film (1960) con Laura Bditi eRenato 


Salvadori - 36 Periodi biologici - 
37 Guadagno, introito - 39 Sigla di 
Oristano - 40 La metà di esa - 42 
Jean autoredi "Diario del ladro" - 
46 La capitale del Kenya - 49 Inizia¬ 
li della rockstar Turner - 50 Cupo 
rimbombo, detonazione- 53 Obo¬ 
li fatti in chiesa - 56 Iniziali di Ca¬ 
mus - 57 Altopiano deH'Asia cen¬ 
trale- 59 L'attrice svedese interprd:e 
di "Stromboli - terra di Dio" (1949) 
che sposò nei 1950 - 61 Sono dop¬ 
pie nel tonto - 62 Un suo film del 


Cruci 


Indovinelli la galleria degli uffizi 

1 ^ Solo ad entrarci resti senza fiato 

” e, in fondo, tanto d'occhi puoi sgranare 

lYiedesimd davanti a meraviglie d'ogni genere 

i soluzione cheinsaie, sale e sale puoi gustare 

• <?ua;e? 

SUPERTIFOSO LAZIALE 

Un bonaccionemoito spesso appare 
ma gode di aiti e bassi per natura, 
equando èpiù agitato, addirittura 
in bianco-azzurro io si può ammirare. 

Ti burlo 

IL GRUPPO FOLKLORISTICO 

Spettacoioso, pur se un po' agitato, 
trascinator fantastico è sembrato 
ed io, chea una cert'ora son di soiito 
ben sotto ia coperta, ho pur baiiato! 

Piega 




I colori 

Con le 15 lettere: 

A 

B 

C 

D 

E 

G 

I 

L 

M 

N 

0 

R 

S 

V 


provate a trovare nove colori di cinque lettere 
(le lettere si possono usare anche più voite 
nelia stessa parola). Attenzione, però: i colori 
devono essere rigorosamente di cinque iettere. 



Considerando che è un 
gioco, qualeprimo piat¬ 
to ha mangiato questo 
signore ieri sera al risto¬ 
rante? 



■8 


ì 

o 




1 • 


101 sera sono 


f 


i 


: I 

''"'■aotalc al risiede 

/ \ : 

a pappar dele... 





La griglia 

Inserite nello schema i 24 giochi di carte elencati sotto in ordine alfabeti co, rispettando lunghezza ed incroci. 

BAZZICA - BLACK JACK - BRIDGE - BRISCOLA - CANASTA - CRAPETTE - CRIBBAGE - DERNIE' 
- DUBITO - ELEUSIS- KLONDIKE - LUCREZIA - MERCANTE IN FIERA - MILLIGAN - 
OROLOGIO - PICCHETTO ■ POKER ■ RAM INO - SCOPA ■ SCOPONE - TRAPUNTA 
TRESSETTE ■ TRUCO ■ WHIST 


Le soluzioni verranno pubblicate sul giornale di domani 


L'ANGOLO 

I Peanuts 




Get Fuzzy 



Dilbert 


siri STAltl 1 ?ICIAI&NS» 0 W, 
F0RTUfV\ CV 
UH iKitthniVD OtHElJCSO, 



I VpOW/^a.. COM lA TUA l .* 
€ AH 2 IAHIW PI SCiWCIO/AL If 

; -rtx)iìVEm)...Avs4i(jR •! 

t CAlEHry^iO VA » 

t AfiJffO : 



Z 





TWìTO PI 

j 

i;SAi?io. 

1 

1 







Robotman 













































































































































































































































































domenica 11 agosto 2002 


l’Unità 


15 


Pensioni, nei premi sei mesi domande in calo 


Nel 2010 più occupazione, soprattutto per gli anziani 


MILANO In calo ledomandedi pensionamento, Nei primi 6mesi 
dell'anno, infatti, sono state presentate airi nps 487.278 richieste 
contro le 488.790 dello stesso periodo del 2001, con un calo di 
1,512 richieste. Crescono invece, le domande accolte che passa¬ 
no da 502.039 a 550.001 (-l■47.962), grazia alla riduzione delle 
pratiche in giacenza. È quanto emerge da un rapporto dell'lnps 
sull'andamento della previdenza nel primo semestre 2002, 

Dai dati emerge anche che sono in calo le domande relative 
sia alle pensioni di vecchiaia che diminuiscono da 134.539 a 
130,268, sia a quelle di anzianità che passano da 152,987 a 
152,587, Si ridimensionano anche le richieste di invalidità, da 
82.143 a 80.752; mentre le domande di reversibilità salgono da 
102,163 a 107.841. Per quel che riguarda invece le richieste 
accolte nei primi 6 mesi di quest'anno rispetto allo stesso perio¬ 
do del 2002 si registra, appunto, un aumento di 12.347 per le 


pensioni di vecchiaia, di 19.808 per quelle di anzianità e di 499 
perquelledi invalidità. Incrementi anche per le indi rette (-1-205) 
e per le pensioni di reversibilità (-1-15.103). In fortissimo calo 
invece le giacenze che passano nel complesso da 221.282 a 
158.559, Nel dettaglio le giacenze sulle pensioni di vecchiaia 
calano da 55.210 a 48.416, quelle di anzianità da 100.557 a 
59,500 equelle di reversibilità da 30.682 a 17,570. 

«Dai dati relativi alle domande di pensione - afferma il 
presidente del Comitato di vigilanza dell'lnps Aldo Smolizza - 
emerge una frenata della corsa ai pensionamenti in generale, 
compresi quelli di anzianità. Per la prima volta dopo diversi anni 
si registraunaleggerainversionedi tendenza. Quanto all'aumen¬ 
to delle pensioni feinite- aggiunge Smolizza- èdovuto in larga 
parte all'assorbimento delle giacenze relative alle domande pre¬ 
sentate negli anni scorsi e non ancora definite». 


MILANO Entro il 2010 ci sarà un incremento del tasso di 
occupazione per le persone di età compresa fra i 55 e 64 anni 
pari al 50%. Lo rileva l'Eurispes nella ricerca dal titolo «Previ¬ 
denza precaria» secondo la quale è questa una delle misure 
più efficaci per aumentare il tasso di occupazione senza far 
crescerein maniera esponenziale il numero dei pensionati: gli 
anziani dovranno cosi continuarea lavorare consentendo, in 
tal modo, di soddisfare entrambe le esigenze. 

Nei prossimi decenni sono previste modifiche sostanziali 
nella struttura della popolazione con una prevalenza crescen- 
tedi ultra sessantacinquenni rispetto alle persone di età com¬ 
presa fra i 20 e i 65 anni. Tale tendenza, generale in Europa, 
risulta più marcata proprio nel nostro Paese, per il quale è 
previsto un valorecostantementepiù elevato rispetto agli altri 
paesi (solo nel 2000 siamo stati superati dalla Svezia: 29,6% 


contro il 28,8%) con un valore massimo del 66,8% nel 2050. 

L'Istituto sottolinea come il calo demografico el'invecchia- 
mento della popolazione costituiscano una combinazione 
esplosiva che potrebbecompromettereil modello di solidarie¬ 
tàintergenerazionale, a causa di impegni pensionistici insoste¬ 
nibili in termini si di costi che di durata. 

A livello nazionale - prosane l'Eurispes - il rapporto 
spesa pensionistica/PiI evidenzia un trend crescente almeno 
sino al 2035 se la crescita si attestasse al 3%. Comunque che 
gli interventi realizzati a livello legislativo a partire dal 1995 
produrranno effetti positivi sia in termini di riduzione della 
spesa per pensioni sia in termini di incremento delle entrate 
derivanti dal settore parasubordinato, eun risparmio significa¬ 
tivo si produrrà anche nel settore della previdenza comple¬ 
mentare. 
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Il Brasile ridà fiato ai mercati 


In Borsa settimana positiva in attesa della riunione della Federai Reserve 


MILANO Aspettando Greenspan e 
pensando al Brasile. È questo, in 
pillole, il senso della settimana bor¬ 
sistica appena conclusa, caratteriz¬ 
zata da un discreto recupero dei 
principali mercati acominciareda 
Wall àreet. 

Aspettando Greenspan perché 
non c'è stata seduta nella quale 
non si è speculato su quelle che 
saranno le decisioni della Federai 
Reserve il prossimo martedì in te¬ 
ma di tassi d'interesse. All'inizio 
della settimana molti operatori da¬ 
vano per certa una drastica sforbi¬ 
ciata dei tassi Usa, peraltro già 
molto bassi (1,75%), per tentare 
di rilanciare l'economia statuni¬ 
tense tornata a rischio recessione. 
Poi, il «partito delle forbici» ha 
perso consistenza, eneH'immedia- 
ta vigilia della riunione della Fed 
la maggioranza degli operatori 
propende per un nulla di fatto. 

Quanto al Brasile, ha rappre¬ 
sentato l'altra iniezione di fiducia 
per i mercati azionari, fino a qual¬ 
che giorno fa ti morosi chela prin- 
cipaleeconomia sudamericana po¬ 
tesse seguire il destino di Argenti¬ 
na e U ruguay, paesi sull'orlo della 
bancarotta. Proprio per questo la 
notizia della concessione del ma¬ 
xi-prestito da parte del Fondo mo¬ 
netario internazionale al paese su¬ 
damericano, ben 30 miliardi di 
dollari, ha rasserenato 0i operato¬ 
ri spazzando vialenubi che grava¬ 
vano su molte blue chips italiane 
particolarmente esposte in quel¬ 
l'area geografica, come Fiat, Pirelli 
ed alcuni titoli bancari. 

C'è da dire che il consuntivo 
settimanaledi PiazzaAffari èrisul- 
tato si positivo, ma al termine di 
un'ottava più chemai sulle monta¬ 
gne russe. Alla fine il Mibtel ha 
guadagnato il 4,27% a 18.848 pun¬ 
ti, mentre il Mib30 è salito del 
5,45% e il Numtel del 4,23%. Lu¬ 
nedì si era però iniziato con un 
netto ribasso (-1,9%), poi martedì 
una fiammata (-f 3,1%), seguita da 
un nuovo tuffo mercoledì 
(-0,9%). Tutto questo, natural¬ 
mente, seguendo sempre le orme 
di Wall Street, al pari di tutte le 
altre principali piazze europee. 


Comedetto, in grandeeviden- 
za c'è stata Pirelli, in rialzo del 
14,4%. E nel gruppo Tronchetti 
rialzo settimanale anche per Oli¬ 
vetti (-Fl,20%) eTim (-F4,46%). 
Tra gli emergetici, da sottolineare 
il gran balzo di di Enel (-Fl2,12%) 
che dopo un lungo contenzioso 
ha raggiunto l'accordo per cedere 
la rete di Milano aN'Aem 
(-f 3,14%). Nel settore bancario, 
bene Intesa (-f 3,58%), Unicredito 
(4-2,96%) e ancor più di San Pao¬ 
lo (4-7,07%). M olto positivi anche 
alcuni assicurativi come Alleanza 
4-6,72%, Generali 4-6,16% e Ras 
-F4,41%). 

I nfine, la settimana è stata ca¬ 
ratterizzata anche dalla debolezza 
deH'euro, che ha pagato a benefi¬ 
cio del dollaro le voci sul possibile 
taglio dei tassi Usa. La moneta uni¬ 
ca, che soltanto pochi giorni fa era 
tornata sopra la parità, è cosi scesa 
sotto la quota di 0,97 rispetto al 
biglietto verde. 




ex presidente di Borsa 


Ci sono le condizioni per un recupero, ma per riparlare di crescita ci vorranno due anni 

«n rimbalzD d sarà, la ripresa no» 


Roberto Rossi 


MILANO «Per il prossimo periodo c'è 
da aspettarsi un rimbalzo che sfiorerà 
il dieci percento, ma questo non signi¬ 
fica che siamo in presenzadi una ripre¬ 
sa. Per questa bisognerà aspettare alme¬ 
no due anni perchéèda stupidi pensa¬ 
re di poter crescere sempre». 

Quando si parla di Borsa in que¬ 
sto ultimo periodo èdifficilepoter pre¬ 
scindere da un concetto: quello della 
volatilità. Ed è lo stesso concetto che 
Ettore Fumagal I i, che del I a Borsa i tal i a- 
naèstato presidente(attualmentediri- 
ge una sim), ribadisce anche per il 
prossimo futuro quando progetta di 
un mercato con pochi volumi dove il 
gioco lo fanno soprattutto operatori 
professionali. 

E allora quanto In questo gioco 


entrano 1 malandati conti econo¬ 
mici dello Stato? 

«Quasi niente. Mi fanno ridere 
quei giornali che associano i due even¬ 
ti. In realtà i dati economici non han¬ 
no creato scompensi. Non c'èda attri¬ 
buire colpe o meriti politici a qualcu¬ 
no se perdura questa situazione». 

Non c'entra niente neanche il re¬ 
cente intervento, con un maxi¬ 
prestito, del Fondo monetario 
internazionale volto a salvare 
l'economia del Brasile? 
«L'intervento ha avuto dei piccoli 
riflessi, certo. M a se questi hanno una 
valenza è perché al momento il merca¬ 
to italiano einternazionaleèfortemen- 
te volatile». 

Messi da parte i dati economici 
e ii saivataggio del Brasile che 
cosa giustifica l'aitaienante an¬ 
damento delle Borse? 


«M a semplicemente il fatto che il 
mercato in questo momento è molto 
tecnico. I volumi scambiati sono po¬ 
chi, molta della clientela che avevamo 
prima se n'è andata. Adesso il mercato 
ènellemanj di operatori professionali 
che ne determinano l'andamento». 
Come nel caso Fiat? 

«Certo. 11 passaggio del 4% al mer¬ 
cato dei blocchi, che aveva suscitato 
tanto scalporeequalche indiscrezione, 
in realtà non era altro che una chiusu- 
radi posizioni dapartedi qualcheope- 
ratore». 

Che intensità avrà questo rim¬ 
balzo? 

«Secondo me, considerando gli at¬ 
tuali volumi di Borsa, circa il dieci per 
cento. Ci sono tutte le condizioni per¬ 
chè questo avvenga». 

E questo sarà il preludio aila ri¬ 
presa? 


«No, ci vorrano almeno due anni 
per uscire da questa situazione. Che 
non è drammatica ma solo fisiologica. 
È impensabile credere allo sviluppo 
eterno. Chi investe deve tenerlo bene a 
mente. Non si cresce all'Impazzata, 
sempre e comunque, come qualcuno 
aveva prospettato o voluto far credere. 
Non si può pensare che la società dei 
consumi voglia dire crescere di più e 
ancora di più. Ci sono anche tempi 
normali in cui magari l'economia non 
gl ra a pieno regi me. Ed è quel lo che sta 
accadendo». 

Se si volesse dare un consiglio a 
coloro che hanno abbastanza co¬ 
raggio da investire in Borsa, che 
cosa potremmo suggerire? 

«Di puntare ai titoli che hanno un 
rendimento superiore ai Botecon dei 
fondamentali validi. E vedrete che si 
uscirà indenni da questo pantano». 


Un’inchiesta della magistratura contabile 

Appalti, la Corte dei Conti 
denuncia il sistema 
delle gare pubbliche 

MILANO Gare pilotate, concessioni truccate. LaCortedi Conti mette 
sotto la lente il sistema pubblico degli appalti pubblici. E lo fa con 
un 'i neh i està che ora passerà al vagì io del l'U n i one europea. 

Il sistema con cui era possi bile truccare le gare era basato su un 
concetto conosciuto solo da pochi addetti ai lavori e in grado di 
operaregrazieall'esistenzadi un cavillo: il commal bis dell'articolo 
21 della legge sugli appalti, rimasto immutato nella riforma appena 
varata. I magistrati hanno dimostrato come fosse possibile, graziea 
questo comma, «impostare accordi per orientare il procedimento 
verso un certo esito». 

Qra si punta in particolare ad esaminare le «gare pubbliche eli 
corretto affidamento» per verificare la «legalità e la sana amministra¬ 
zione dei lavori pubblici gestiti dalle amministrazioni dello Stato», 
soprattutto dopo che il comma incriminato si ritrova al centro di 

alcuneinchieste penali relativeaga- 
repubblichein PiemonteeBasilica- 
ta. 

I magistrati hanno deciso an¬ 
che di chiedere l'intervento del¬ 
l'Unione europa, spedendo a Bru¬ 
xelles gli atti dell'Inchiesta conclusa 
sugli appalti della Difesa. Il dossier 
è ora sul tavolo dei commissario 
europeo M ario M onti che deve va- 
I utare se reai mente, come sosten^- 
no i magistrati, il comma sia anche in contrasto con la normativa 
europea sulla libera concorrenza. 

La norma nel mirino dellaCorte prevede che vinca lagara chi si 
avvicina di più a una doppia media stabilita sulla base delle offerte 
presentate, dallaqualevengono escluselecosiddetteali, cioèleoffer- 
te che presentano maggiore o minore ribasso. 11 valore trovato è al 
tempo stesso la soglia di anomaliacheescludedalla vittoria. Secondo 
i giudici della sezione centrale di controllo delle amministrazioni 
dello Stato, attraverso accordi tra i partecipanti eformule matemati¬ 
che si può arrivare a determinare con precisione valori molto vicini 
alla soglia, senza toccarla, e quindi vincere, o valori più distanti, e 
quindi perdere, escludendo dal gioco concorrenti indipendenti. 

Per la Corte, che ha studiato gli atti della Difesa relativi agli 
esercizi 1999-20(X), il meccanismodellaesclusionedelleali sembrai! 
«veicolo più efficace per estromettere - attraverso accordi dolosi - i 
partecipanti che, non rispondendo a logichedi gruppo, formulano le 
loro offerte con riguardo alle proposte deH'amministrazione e con 
l'obiettivo di vincere a condizioni sufficientemente remunerative». E 
questo perchè con un meccanismo «del tutto aleatorio si viene a 
determinare una soglia di anomalia che risulta equivalente sia all'of¬ 
ferta vincente che a quella esclusa». 

«Quelle della Corte - ha detto Giuseppe Casadio, segretario 
confederaledellaCgiI- sono osservazioni pertinenti. Con questa nor¬ 
ma e con le modifiche introdotte dalla 1^ obiettivo si persegue la 
filosofia di unaderegolazionedei meccanismi che la legge precedente 
conteneva in funzionedellatrasparenzaedeirimpegno contro possi¬ 
bili infiltrazioni della malavita». Anche l'ex ministro dei Lavori pub¬ 
blici Antonio Di Pietro ricorda quella norma «che all'epoca era un 
atto straordinario che trovai lì echedenunciai subito, adoperandomi 
affinchè venisse eliminata. Era una norma transitoria, ma che poi, 
come succede in Italia, divennedefinitiva». 


Per truccarle 
bastava una formula 
matematica 
Casadio (Cgil): si 
favoriva la malavita 


Il gruppo di Foro Buonaparte ha ceduto il 53,66% della società a una holding lussemburghese. Prezzo, 203 mihoni di euro 


Per “Der Spiegel” l’azienda italiana avrebbe ritirato l’offerta. «Non opportuna» 


Edison vende Talimentare Provimi 


Kirchmedia, Mediaset si tira fuori 


MILANO Nuova cessione di Edison nel settore 
alimentare. La società di Foro Buonaparte ha 
ceduto ad una holding controllata congiunta- 
mentedai fondi di investimento CvcCapital Part- 
ners e Pai M anagement la sua partecipazione in 
Provimi Sa - operante nel comparto della nutri¬ 
zione animale, 6.800 addetti e 77 siti produttivi 
sparsi in 28 paesi - pari al 53,66% del capitale 
sociale. 

Il prezzo di vendita è stato fissato in 14,50 
euro per azione, per un totale di 203 milioni di 
euro, da corrispondere in contanti al closing do¬ 
po la realizzazione del rifinanziamento del debi¬ 
to finanziario di Provimi, reso necessario dal 
cambiamento del controllo della società conse¬ 
guente all'operazione di vendita e ottenuto alle 
abituali condizioni con un gruppo bancario. 

«L'evoluzionegeneraledeH'economia- com¬ 


menta Edison - e la situazione dei mercati finan¬ 
ziari hanno limitato il numero dei potenziali ac¬ 
quirenti posizionando il prezzo di vendita ad un 
livello inferioreagli attuali corsi di Borsa». Nono¬ 
stante ciò - sottolinea Edison - dal 2 luglio 2001, 
giorno della quotazione di Provimi dopo la scis¬ 
sione di Eridania Beghin Say, la Borsa di Parigi 
ha segnato una flessione vicina al 40 per cento, 
mentre il prezzo di 14,5 euro è inferiore del 18 
per cento alla prima quotazione di Provimi edel 
12 per cento alla media dellequotazioni del mese 
di luglio 2001. 

L'andamento economico della società ogget¬ 
to della transazione - secondo una nota diffusa 
dalai società - «è in miglioramento rispetto allo 
scorso esercizio, nel primo trimestre 2002 l'utile 
operativo del gruppo è stato di 22,7 milioni di 
euro, con un aumento del 14,lper cento rispetto 


al corrispondente periodo del precedente eserci¬ 
zio, mentre per l'intero esercizio 2002 èatteso un 
utile netto migliore di quello del 2001 sia per il 
miglioramento deH'utileoperativo sia per l'assen¬ 
za dei costi della scissione di Eridania Beghin 
Say». 

Al termine deH'operazione di vendita, Edi¬ 
son beneficerà sia deH'incasso del prezzo sia del 
consolidamento dé debiti finanziari facenti capo 
al gruppo Provimi, pari a 468 milioni di euro al 
31 dicembre 2001 ed a circa 455 milioni di euro 
allo scorso 30 giugno. 

L'acquirente è una holding di nuova costitu¬ 
zione, registrata in Lussemburgo e controllata 
congiuntamente. Completata l'acquisizionedella 
partecipazione di Edison, lancerà «un'Opa sul 
restante 46,33 per cento del capitale della Provi¬ 
mi che rimarrà ancora sul mercato. 


MILANO Mediaset non entrerà nella 
ristretta lista dei tremigliori offeren¬ 
ti destinati a ri levare il gruppo Kirch- 
media. 

A scriverlo nel suo prossimo nu¬ 
mero è il settimanale tedesco «Der 
Spiegel», il quale ha appreso da fonti 
vicine alla trattativa che a porre una 
questione di opportunità sarebbe 
stato lo stesso presidente del consi¬ 
glio Silvio Berlusconi. Il settimanale 
di Amburgo scrive che «il premier 
italiano ha dato personalmente di¬ 
sposizioni ai suoi manager di non 
impegnarsi ulteriormente, in quan¬ 
to la faccenda sarebbe troppo sensi¬ 
bile politicamente». Va ricordato in 
proposito chenei mesi scorsi il Can¬ 


celliere Gerhard Schroeder, il mini¬ 
stro federale della giustizia H erta Da- 
eubler-Gmelin ed il ministro-presi¬ 
dente del Land Nordreno-Westfa- 
lia, Wolfgang Clement, si erano di¬ 
chiarati nettamente contrari ad un 
ingresso in Kirchmedia dell'azienda 
italiana. 

In corsa per il rilevamento di 
Kirchmedia rimangono, secondo lo 
«Spiegel», tre cordate: quella guida¬ 
ta dalla Commerzbank e dagli Stu- 
dios hollywoodiani della Columbia 
Tristar, con un'offerta di 2,3 miliar¬ 
di di euro, il magnate americano H a- 
im Saban insieme all'emittente tele¬ 
visiva privata francese TFl, con un' 
offerta di 2,6 miliardi di euro, ed un 


gruppo di investitori raccolti sotto 
l'egida della banca d'investimenti 
Lehman Brothers. Di questa corda¬ 
ta, pronta a versare 2,5 miliardi di 
euro, fa parte anche la Kingdom 
Holdings del principe saudita Wa- 
lid, mentre da questo stesso gruppo 
guidato dalla Lehman Brothersèas- 
senteRupert Murdoch. 

Fuori gioco è rimasta la cordata 
formata da «Der Spiegel»edai grup¬ 
pi editoriali Axel Springer Verlag e 
Bauer Verlag, che avevano fatto 
un'offerta insieme alla H ypoVerein- 
sbank. Lo stesso «Spiegel»scriveche 
sia l'editore Bauer che la Hypove- 
reinsbank potrebbero entrare a far 
parte della cordata Commerzbank. 
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Antonio Pizzinato ricorda lo strappo di quei giorni. «Oggi per ricostruire un rapporto unitario le tre confederazioni devono ripensare la loro strategia» 

1984, quando naufiagò Funità sindacale 

H «decreto di S. Valentino» sulla scala mobile, voluto dal governo Craxi, divise anche la Cgil 


Bruno Ugolini 


ROMA II nostro viaggio nella storia 
degli «strappi»sindacali, approda alla 
grande disputa del 14 febbraio 1984, 
giorno dedicato a San Valentino, 
quando Craxi taglia la scala mobile. 
Una vicenda che divide i 
sindacati, con la maggio¬ 
ranza della Cgil in pole¬ 
mica con CisI eUil. An¬ 
cora oggi la ricostruzio¬ 
ne di quei giorni dà adi¬ 
to a letture diverse, a se¬ 
conda degli interlocuto¬ 
ri. 

Il tentativo di riper¬ 
correre quei giorni non 
facili, lo facciamo con Antonio Pizzi¬ 
nato, oggi senatore della Repubblica, 
allora spretarlo generale aggiunto 
della Cgil lombarda. Il suo immedia¬ 
to superiore è Alberto Bellocchio, un 
dirigentesocialista, oggi autoredi raf¬ 
finate poesie («Sirena operaia», «La 
banda dei revisionisti»). Pizzinato po¬ 
che settimane più tardi, dopo quella 
rottura, è chiamato a Roma, nella se¬ 
greteria confederale e poi, all'uscita 
di Luciano Lama, diventa segretario 
generale della Cgil. 

Veniamo a quei giorni, prima del 
fatidico San Valentino. Sono molte, 
racconta Pizzinato, le discussioni nel 
comitato direttivo di quella che si 
chiamaFederazioneunitariaCgil,Ci- 
sl, U il, una struttura che rappresenta, 
nelleintenzioni di tanti, un ponte ver¬ 
so l'unità organica. Un ponte spazza¬ 
to via proprio dalla vicenda sulla sca¬ 
la mobile. Altre discussioni hanno 
luogo nel comitato direttivo della 
Cgil. Qui, secondo la ricostruzione di 
Pizzinato, emerge una condizione 
che poi rimanealla base dell'atteggia¬ 
mento della Cgil. «Decidiamo, di 
fronte al fatto che non c'è intesa sui 
contenuti con CisI eUil,di sottopor¬ 
re alla consultazione dei lavoratori la 
proposta che è stata fatta dal gover¬ 
no», Una scelta, però, non condivisa 
dalle altre due organizzazioni. 

Chiediamo al nostro interlocuto¬ 
re come è vissuta a M ilano tutta la 
vicenda. «M olti consigli di fabbrica, a 
cominciaredallaBreda, rendono noti 
pronunciamenti unitari. Chiedono 


uno sciopero e una manifestazione, 
per mutare l'intesa che si va profilan¬ 
do. Andiamo in piazza non solo a 
M ilano, ma in tutta la Lombardia». 

La prima proposta prevede un ta¬ 
glio dei punti di contingenza, previsti 
dal meccanismo di scala mobile che 
protegge! salari dall'inflazione e una 
programmazione della 
stessa contingenza. E' 
un'indicazione che in 
qualche modo si riallaccia 
al passato, alla politica co¬ 
siddetta dell'Eur, l'assem¬ 
blea voluta da Cgil CisI e 
Uil per lanciare una politi¬ 
ca che cerca d i fi n al i zzare i 
«sacrifici»ad un'espansio- 
nedell'occupazione. Alcu¬ 
ne misure sono state già adottate, co¬ 
me quelle relative alla soppressione 
delle festività infrasettimanali. Ora è 
la volta della scala mobile, posta sotto 
accusa per il suo impulso al fenome¬ 
no dirompente dell'Inflazione. 11 pun¬ 
to vero di scontro, ripete Pizzinato, 
riguarda però quell'idea della Cgil di 
andare ad una consultazione tra i la¬ 
voratori. 

Il sindacato di Lama mantiene, 
infatti, un suo giudizio critico sul¬ 
l'ipotesi d'intesa. Perché? Perché la 
misura porta ad un mancato recupe¬ 
ro del salario eroso dall'inflazione. Il 
tutto è aggravato dalla decisione di 
imporre il taglio attraverso un decre¬ 
to. «E' lesa l'autonomia del sindacato 
e la sua sovranità contrattuale. E' un 
decreto attorno ad un'intesa firmata 
da organizzazioni che non rappresen¬ 
tano la maggioranza dei lavoratori e 
in ogni modo si nega la possibilità di 
verificare la presenza o meno di una 
maggioranza. E' in contrasto con l'ar¬ 
ticolo 39 della Costituzione e con le 
norme sull'autonomia sindacale». 

La prima impostazione di Betti¬ 
no Craxi, secondo alcune versioni, è 
però via via ridimensionata. Tanto 
che, secondo dichiarazioni degli stes¬ 
si protagonisti dell'epoca, come La- 
maeTrentin,appareaportatadi ma¬ 
no, più tardi, dopo le correzioni ap¬ 
portate dal dibattito parlamentare, 
un compromesso capacedi ricompor¬ 
re le diversità. Compromesso respin¬ 
to però dal Pd di Berlinguer, e anche 
da dirigenti della Cgil come Sergio 


Garavini. 

Come stanno veramente le cose? 
«lo conosco bene - ricorda Pizzinato 
- i miei rapporti con Luciano Lama. 
Prima di quella riunione del comita¬ 
to direttivo che esprime un giudizio 


negativo sull'ipotesi d'accordo e pri¬ 
ma di andare all'ultimo incontro, mi 
chiama nel suo ufficio e mi chiede 
che cosa ne pensi, lo rispondo che 
non possiamo fare un accordo su 
quellabaseechein ogni caso occorre 


sottoporlo al vaglio della consultazio¬ 
ne. La mia risposta a Lama, del resto, 
nasce dalla discussionefatta negli or¬ 
ganismi dirigenti di M ilano». 

La lettura della vicenda data da 
uno degli autori principali di quella 


tanto discussa intesa, Pierre Camiti, 
chiama in causa, però, il Pd dell'epo¬ 
ca che farebbe pressioni sulla Cgil, 
perché per la pri ma volta sente meno¬ 
mate le proprie prerogative di parti¬ 
to, rappresentante di gran parte del 
mondo del lavoro. 

«La mia opinione, dal punto di 
vista di dirigente della Cgil lombarda 
- osserva Pizzinato - rimane quella 
esposta. I ntravedo in quella scelta so¬ 
prattutto un atto di rottura sui pro¬ 
blemi della democrazia, lo, come, al¬ 
tri veniamo da una lunga tradizione 
di pratica democratica, I contratti dei 
metalmeccanici, ad esempio, sono 
sempre sottoposti al vaglio degli inte¬ 
ressati, Rimango fedele a quel meto¬ 
do che rinnova il sindacato e aiuta 
l'unità e l'autonomia». 

U no strappo doloroso, con conse¬ 
guenze interne anche alla Cgil. Tutti 
ricordano ancora l'apparizione in Tv 
di Luciano Lama e di Ottaviano Del 
Turco, con posizioni diverse. E' così 
anche a M ilano? «Non c'è una gran¬ 
de polemica. E in ogni caso i contenu¬ 
ti sono tipicamente contrattuali. Così 
come lo sono quelli della rottura del 
1954, nella vertenza sul conglobamen¬ 
to. L'accordo separato è usato, quel¬ 
l'anno, dalle aziende per cercare di 
portareovunqueladivisione. I mem¬ 
bri di commissione interna, aderenti 
al sindacato non firmatario, non so¬ 
no chiamati a trattare in fabbrica. Do¬ 
po, però, si avvia la stagione delle 
piattaforme con contenuti simili, al- 
l'insegnadel marciaredivisi per colpi¬ 
re uniti. La novità dello strappo del 
1984 sta nel fatto che l'accordo, pur 
essendo di natura contrattuale, avvie¬ 
ne, presso la presidenza del Consiglio 
che poi lo trasforma in decreto leg¬ 
ge». 

Pizzi nato rievoca anche la discus¬ 
sione in Parlamento, accompagnata 
da una mobilitazione straordinaria 
nel Paese, ricorda le modifiche appor¬ 
tate al testo originale del decreto. E 
aggiunge: «Proprio io, nel frattempo 
spostato a Roma nella segreteria con¬ 
federale, sono incaricato di svolgere 
una relazione al comitato direttivo 
della Cgil e, prendendo atto delle nuo¬ 
ve disposizioni approvate in Parla¬ 
mento, propongo a CisI e Uil di anda¬ 
re ad un'intesa». Siamo al settembre 


del 1984. Quella mossa potrebbe evi¬ 
tare il referendum che poi si realizza 
(ei promotori lo perdono). L'iniziati¬ 
va della Cgil cade però nel vuoto: 
prende il sopravvento un rifiuto pre- 
giudizialedellaCisI di Camiti. 

C'èunaqualchesimilitudinecon 
quanto avviene oggi? «Qggi non sia¬ 
mo in presenza di un accordo sinda¬ 
cale da applicare», risponde Pizzina¬ 
to. «I n qualità di senatore, ho ascolta¬ 
to un'audizione con Pezzotta, Musi, 
Cofferati, Epifani. I contenuti di que¬ 
sta intesa, come si legge nelle prime 
righe della stessa, e come ha detto il 
ministro Tremonti, riguarda l'insie¬ 
me delle politiche governative. U na 
cosa mai avvenuta. E' stato assunto, 
ad esempio, nel patto, l'accordo del 
1993, quello con Ciampi, ma poi non 
si concorda con le parti (neanche 
quelle che hanno firmato) il tasso 
d'inflazione programmata, E allora 
vuol dire che si mina quell'accor¬ 
do... E se il Dpef diceche nei prossi¬ 
mi quattro anni bisogna tagliare del 
quattro percento la spesa, allora vuol 
direcheèin discussioneil welfare...» 

Quel cheawienenel 1984, rispet¬ 
to all'accordo di oggi, apparedunque 
poca cosa? «Pezzotta nega che sia un 
patto riguardante l'intera politica del 
governo edice cambiatelo voi... Pe¬ 
rò l'intesa firmata rende più difficile 
l'azione parlamentare...». 

Le prospettive quali sono? Sarà 
possibile una ricucitura? «Molto di¬ 
penderà dai possibili risultati della 
battaglia parlamentare che potrebbe¬ 
ro aiutare gli stessi rapporti tra Cgil, 
CisI e Uil. E poi chiediamoci: come 
facciamo nel 1954, all'epoca del pri¬ 
mo accordo separato, a ricostruire 
l'unità? Ripensiamo tutta la strategia 
del sindacato. E' più facile, in quella 
fase, perché i problemi investono la 
fabbrica. Oggi bisogna guardare ai 
prossimi dieci, quindici anni. Biso¬ 
gna guardare all'Europa, ormai. Con 
un ripensamento strategico, ad esem¬ 
pio sul livello di contrattazione euro¬ 
peo. Con la consapevolezza che c'è 
chi, nella Confindustria e nel gover¬ 
no, si propone di demolire un siste¬ 
ma di rappresentanza universale sia 
nel mondo del lavoro dipendente sia 
nella società più in generale». 

3. Continua 



Quando 



il sìmiacato 
■ì divido 


Nel ’93, in provincia di Grosseto, è stata chiusa Fultima miniera. Da allora attività turistiche ed agricoltura hanno guidato lo sviluppo, ma i giovani scolarizzati cercano altro 

Maremma, dove il turismo non ttova manodopera 


Verena Gioia 


GROSSETO Terra e libertà: la storia 
del grossetano passa attraverso la 
sua terra e le sue risorse naturali. Il 
"Tour dei diritti" èarri- 
vatoaMarinadi Grosse¬ 
to, l’ultima tappa tosca¬ 
na. Attraversando la 
campagna, immediata- 
mentesi nota l'alternan¬ 
za regolare fra terra colti- 
vataefumose aziendeali¬ 
mentari. L 

Braccianti, contadi¬ 
ni e minatori hanno se¬ 
gnato da sempre l’economia della 
Maremma. Nel 1993 è stata chiusa 
l'ultima miniera: gli operai sono an¬ 
dati in prepensionamento oppure 
sono stati riconvertiti alla modesta 
attività industrialedellazona. Finita 
l'epoca delle miniere è rimasta la 


IL rat» 

DCi DIRITTI 


i 


terra. 

Giorgio Nucci, spretano della 
Camera del Lavoro, ci racconta: «La 
riconversione dell’aree agricole non 
è stata un processo semplice, anzi è 
stata una scommessa. Per esempio il 
Monte Amiata, famoso 
per le miniere, ora è se¬ 
de di allevamenti e di 
aziende per latrasforma- 
zionedi prodotti alimen¬ 
tari». «N ella primafase- 
aggiunge Nucci - le im¬ 
prese non hanno ottenu¬ 
to i profitti sperati, ora 
invece, è la zona della 
provincia con il più bas¬ 
so tasso di disoccupazione. Sul lun¬ 
go periodo, la scelta verso un radica¬ 
le cambiamento neH'economia, ha 
dato i suoi frutti». L'altro settore in 
espansioneèil turismo, diversamen- 
tedallaVersilia, qui entroterra e co¬ 
sta sono saldamente collegati. Lasta- 


gioneturistica dura dodici mesi, gra¬ 
zie alle strade del vino e al turismo 
enogastronomico, alleattrazioni cul¬ 
turali e al parco naturale della M a- 
remma. 

«Paradossalmente - ci spiega 
Nucci - mancano le persone necessa¬ 
ri e per coprire tutti i posti vacanti. 

I n questa provincia la scolarizzazio¬ 
ne è alta e dunque vengono richiesti 
lavori medio/alti. Nel settoreturisti¬ 
co e agricolo non sono richieste 
competenze specifiche. Spesso sia¬ 
mo costretti a cercare lavoratori in 
altre regioni». 

Nel frattempo si allestisce il tir, 
che è parch^giato vicino al lungo¬ 
mare; il pessimo tempo meteorologi¬ 
co non rende la vita facile a chi rac¬ 
coglie le firme. I banchetti vengono 
continuamente spostati, a seconda 
dell'Intensità della pioggia. Resta 
straordinaria la partecipazione delle 
persone: pioggia o non pioggia tutti 


Firenze, la società civile per Farticolo 18 


FIRENZE Continua iaraccolta déie 
firme da parte della Cgl contro la 
modifica ddla disciplina da 
licenziamenti voluta dal governo. 

E, nonostante le ferie, grande 
successo di adesioni un po' in tutta 
Italia. A Firenze quarantasei 
personalità della sodetà dvile, 
dalla sdenza, alla cultura e all'arte 
hanno, infatti, aderito all'appello 
per sostenere la petizione popolare 
promossa dal sndacato di 
Cofferati contro la modifica 
ddi'art. 18 ddio Statuto dd 
Lavoratori. 

Tra i molti ss mi nomi noti d sono 
anchequdii di Antonino 
Caponnetto, a capo dd pool 
antimafia di Palermo ai tempi di 


Falcone e Borsdiino, di Paul 
Ginsborg, Sergo Staino, Antonio 
Tabucchi, M argherita Hack, ma 
anche di Francesco N uti, 
Alessandro Benvenuti, Paolo 
Hendd, dd mus'dsta Gianni 
M aroccolo e di Juri Cbechi. 

L'obiettivo ddla Cg'l èqudio di 
caccosi ere 170.000 firme ndia sola 
Firenze e 500.000 in tutta la 
Toscana. 

Anche a Brindisi - fa sapre la 
Camera dd Lavoro locale - in died 
g'orni sono state raccolte più di 
9.000 firme 

U n successo die va oltre ogni più 
rosea aspettativa, ses consdera 
che in questo periodo molte 
fabbriche sono chiuse 


vogliono firmare. C'è chi si ferma 
già munito di carta d’identità, cono¬ 
scendo tutto quello che c'è da sape¬ 
re sulla raccolta dellefirme. 

Davide ha vent'anni e in modo 
colorito ci spiega perchéfirma: «Tut¬ 
ti promettono lavoro e invece ci ga¬ 
rantiscono precariato e instabilità 
permanente. M io padreèin pensio¬ 
ne e io lo invidio: io, come quasi 
tutti quelli della mia età, vedrò la 
pensione solo da lontano». La calca 
attorno ai tavoli èincredibile, leper- 
sone cercano di copri re con gli om¬ 
brelli i moduli dellefirme per non 
bagnarli. Piove, eppure tutti conti¬ 
nuano ad aspettare il loro turno. Ro¬ 
berta Bartolini, delegata della Ma- 
bro, un’azienda di abbigliamento, ci 
racconta: «Anche il 23 M arzo abbia¬ 
mo vissuto lo stesso entusiasmo, un 
intero pullman è partito dalla mia 
azienda e molti sono stati costretti a 
ri manere a casa. Sarà perché un cen¬ 


tinaio di lavoratori sono in cassa in¬ 
tegrazione da febbraio 2002 e non 
hanno idea cosa possono aspettarsi 
dal futuro. Intanto, tutti quanti lavo¬ 
riamo solo tre giorni in una settima¬ 
na: abbiamo bisogno di stabilità». 

Il videowall proietta il video del 
23 M arzo: molte persone si ferma¬ 
no, c'è chi guarda distrattamente e 
chi ^uecon attenzione interi spez¬ 
zoni dei filmati. Di solito, fra gli spet¬ 
tatori più attenti ci sono parecchie 
persone anziane. Antonio è un ex 
minatore in pensione: «Noi abbia¬ 
mo duramente lottato per i diritti 
che vogliono abolire: è giusto difen¬ 
der! i. Q uel lo che oggi ci sembra do¬ 
vuto, fino a trent’anni fa era solo 
una speranza». 

Domani saremo a Civitavec¬ 
chia, la prima delle tre tappe laziali: 
il 13 saremo ad Ostia e il 14 ci sposte¬ 
remo a Gaeta. 

A cura di Studenti.it 


Un intervento del segretario confederale della Uil. «Nel dibattito in corso non abusiamo del termine diritto e ricordiamo le decisioni assunte in passato unitariamente» 

«Cerchiamo un equilibrio fa tutele soggettive e compatibilità economica» 


Guglielmo Loy * 


B ene ha fatto l'Unità a pro¬ 
muovere, attraverso l’inter¬ 
vento di Guglielmo Epifani, 
un dibattito serio sulla questione 
dei diritti edelletutele. Leriflessio- 
ni di Epifani, conseguenti a quelle 
di Pietro Ichino sul Corriere ddla 
Sera, sono pacate nei modi, ed è 
questo un sanale positivo, anche 
se non convincenti nel merito. M i 
riferisco all'uso (a volte all’abuso) 
del termine diritto. Ritengo che si 
debba fare uno sforzo, anche nel 
linguaggio, di realismo edi concre 
tezza. Per il "lavoro" o, meglio, per 


le regole che ne sovrintendono i 
rapporti, mi sembra più appropria¬ 
to parlare di "tutele". Sul lavoro si 
fonda la nostra Repubblica ma 
l’universalità del diritto costituzio¬ 
nale al lavoro non si è mai tradotto 
automaticamente nel Diritto ad 
un'univoca regolamentazione nei 
rapporti di lavoro. Ecco perché nel 
lavoro piuttosto cheparlaredi dirit¬ 
ti mi sembra più onesto e corretto 
parlare di tutele. 

Tutele per tutti ma, stante la seg- 
mentazioneelespecificitàdel siste 
ma produttivo, diverse nell'applica¬ 
zione. Così come, del resto, diversi 
sono i contratti collettivi di lavoro 
riguardo ad alcune materie rilevan¬ 


ti come l'orario, le qualifiche e il 
salario il quale, ovviamente è un 
diritto (...si lavora e in cambio si 
ha una retribuzione... ) ma che, al¬ 
trettanto ovviamente, non si eroga 
in maniera indifferenziata poiché il 
modo con cui si esplica la prestazio¬ 
ne non è, in assoluto, uguale per 
tutti. Cosi come, inoltre, già da sem¬ 
pre, per tutti i lavoratori trova appli¬ 
cazione il principio che non sì può 
essere licenziati senza giusta causa 
ma, nello stesso tempo,èstatasem- 
pre possibi le la differenziazione nel¬ 
la concreta applicazione di questo 
principio: con il reintegro in alcune 
ti pologied’aziende (tutela straordi¬ 
nari a da difendere), con l'indenniz¬ 


zo (da rivedere e rinnovellare) in 
altre, accompagnando il tutto con 
un'azione di sostegno al reingresso 
nel modo del lavoro. 

11 sindacato confederale ha sempre, 
unitariamente, scelta questa strada 
con la ricerca di un giusto equili¬ 
bri o tra tutel a soggetti va e com pati - 
bilità produttiva ed economica. Per¬ 
ché, se il reint^ro fosse veramente 
un "diritto universale", la Cgil - co¬ 
me la Uil e la CisI - avrebbe allora 
accettato (giustamente) per anni la 
differenziazione delle tutele? Per¬ 
ché chi lavoralo aziende con 3o4 
dipendenti non avrebbe questo 
"diritto"?E i lavoratori interinali?E 
gli apprendisti? E i lavoratori in 


contratto di formazione? E gli Lsu 
assunti dalle imprese e non 
"computati" (stesso termine usato 
anche nel l'intesa del 5 luglio) come 
previsto da un decreto del ministro 
Salvi del lontano 2000? 

Il perchésta nella cultura del sinda¬ 
cato italianochehasempresostenu- 
to, insieme con altre politiche, il 
sistema dell'Incentivazione all’as¬ 
sunzione che è stato, appunto, eie 
mento costante della propria azio¬ 
ne. E l'incentivo alle imprese si è 
esplicato, oltreche con sostegni eco¬ 
nomici pubblici (fiscalizzazione, 
etc), anche con una gradualità nel¬ 
la messa a regime delle tutele. Per 
concludere: la Cgil è liberissima di 


cambiare opinione e considerare 
sbagliato ciò che ha condiviso fino 
a ieri, ma quello che è non com¬ 
prensibile è considerare un "grave 
errore" che altri rivendichino con 
coerenza comportamenti, fino a ie¬ 
ri, unitari. Siamo certi, però, che 
allafinetutto il sindacato sarà obbli¬ 
gato a riportare la discussione sui 
fatti concreti: il referendum di Ri¬ 
fondazione e la trattativa sullo Sta¬ 
tuto dei lavori (prevista nell'intesa 
del 5 Luglio) aprirà un nuovo dibat¬ 
tito che dovrà vedere prevalere la 
fase della riflessione e della propo¬ 
sta su quella del più facile momen¬ 
to propagandistico. 

* Segretario Confederale Uil 


Sessanta disoccupati 
napoletani occupano 
la piazzetta di Capri 

Nuova protesta ieri dd 
disoccupati napoletani he si 
sono recati in traghetto a Capri 
sulla sda di una ormai 
consolidata tradizione 
Un gruppo di una sessantina di 
«senza lavoro», aderente al 
movimento «Disoccupati uniti 
per il lavoro», è partito, infatti, 
dal molo Beverdio su un 
traghetto diretto all'isola azzurra 
dove, presumibilmente, 
manifesteranno ndia cddbre 
«piazzetta». I disoccupati sono 
g'unti alla spicciolata nd porto e, 
una volta a bordo, hanno anche 
issato uno strisdone 
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09,30 Rally di Finlandia Eurosport 


12,45 Atletica, Europei Rai3 


13,00 Salto con gli sci, Gp K95 Eurosport 


16,00 Canoa, World Regata RaiSportSat 

•è 

16.00 Tottenham-Lazio CalcioStream 

.s 

18,00 Arsenal-Liverpool CalcioStream 

t 

19,20 Football, Nfl Tele+ 

& 

20,00 Ajax-PSV Eindhoven CalcioStream 

0 

20,30 Tennis, Wta Los Angeles EuroSport 


22,35 Domenica Sportiva Estate Rai2 



Nuova Fiorentina, Delia Valle ha scelto: Vierchowod allenatore 


«Sono felicissimo di tornare a Rrenze: so che c’è quasi 
tutto ancora da fare, ma la cosa non mi spaventa». 
Ecco le prime parole di Pietro Vierhcowod da neo 
allenatore della «Rorentina 1926 Rorentia», di una 
società che si sta ricomponendo adesso, di una squa¬ 
dra che ancora non c'è. 

È stato Diego Della Valle a ufficializzare la sua nomina 
ieri durante l'incontro con la stampa e con i tifosi. Il 
contratto sarà annuale, un eventuale rinnovo verrà di¬ 
scusso a stagione in corso e questo pare che valga per 
anche tutti i dipendenti della neonata società viola. 
Vierchowod dovrebbe iniziare la sua avventura da do¬ 
mani, in mattinata sarà presentato dopodiché nel po¬ 
meriggio guiderà il primo allenamento, al Franchi. 

Il fatto che la squadra, a 10 giorni dal debutto (21 
agosto, primo turno di Coppa Italia di serie C contro il 


Pisa) debba ancora essere allestita, non gli mette i 
brividi: «So bene che i tempi sono stretti, ma non ci 
sono problemi, so di avere alle spalle una società 
solida che garantisce programmazione e, attorno, una 
tifoseria di nuovo entusiasta: per la Coppa Italia schie¬ 
reremo i giovani, mentre cercheremo di essere pronti 
per l'inizio del campionato. Punto su una squadra che 
sia un mix di esperienza e gioventù». 

In ogni caso le certezze al momento sono: l'azionista di 
riferimento. Della Valle (nella foto) il presidente mo¬ 
mentaneo, il sindaco Leonardo Domenici, il ds Giovan¬ 
ni Galli, il responsabile dello staff medico, il professor 
Galanti e l'allenatore, Vierchowod. 

Se le divise non saranno pronte per il 21 agosto, la 
nuova Rorentina scenderà in campo indossando una 
semplice maglia viola su cui troneggerà, su concessio¬ 


ne del Comune, l'originale giglio di Rrenze, quello del 
1250 che si trova sulla facciata di Palazzo Vecchio. 
Intanto, Diego Della Valle lancia il suo progetto di club, 
invita i tifosi a non avere fretta ed esorta i ragazzi della 
ex Rorentina a credere nella rinascita.La Rorentina che 
sta progettando dovrebbe diventare esempio per tutto 
il calcio. Il modello di squadra sarà un mix di giovani 
con qualche vecchietto e «avrà un suo stile, mostrerà 
agonismo sano in campo e non odio per il prossimo. Il 
sindaco ed io vediamo lo sport allo stesso modo, 
pulito e vicino a città e tifosi». Della Valle, con un 
investimento iniziale di 7,5 milioni di euro, ha l'81% 
della proprietà e il restante andrà in azionariato popola¬ 
re, come ha voluto il sindaco Leonardo Domenici. Se 
in futuro verrà un socio credibile troverà posto ma 
«noi resteremo soci di riferimento». 
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Guida all’oro, una maratona perfetta 

L atleta campana domina la gara più lunga. Martinez sesta nel triplo. In finale le staffette 


Giorgio Reineri 


MONACO DI BAVIERA Batte/a ormai 
l'ultimo chilometro quando Maria 
Guida raccolse- da un ragazzo che, 
sporgendosi oltre il bordo dello 
strada, glielo offriva - il tricolore 
d'Italia. Con gesto affettuoso se ne 
cinse la vita, senza che il suo infati¬ 
cabile andare ne venisse, per un 
istante solo, rallentato. Già' quaran- 
tun chilometri aveva corso M aria, e 
gli ultimi dieci in completa solitudi¬ 
ne. Oddio, solitudine: c'eran mezzo 
milione di persone a far ala al pas¬ 
sar suo e di tutte le maratonete, in 
un tripudio di applausi. E lebandie- 
redi Germaniaeltaliachedomina- 
van suH'altre e Marienpiatz che pa¬ 
reva uno stadio gotico, tanto era 
zeppo di folla. 

Germaniaeltalia, difatti, aveva¬ 
no viaggiato a lungo assieme, in 
quella gara affascinante che riper¬ 
corre lefatiche e gli entusiasmi del¬ 
la vita e che la leggenda vuole esser 
nata in Grecia, e da M aratona ap¬ 
prodata ad Atene per annunciar vit¬ 
toria. Ad un tratto, però, delle tre 
messaggere - le tedesche Luminita 
Zaituc (nata rumena), Sonja Obe- 
rem el'italianaMariaGuida- era la 
nostracheacceleravail passo, quasi 
avesse fretta di portar la buona nuo¬ 
va. La corsa aveva ormai doppiato 
il capo del 25 km (dove la belga 
Renderse la Zaituc eran ancora pas¬ 
sate al comando in 1:25:46) e anzi 
superato di poco il ventiseiesimo, 
dove Guida e Oberem avevan ag¬ 
guantato lefuggitive. A quel punto, 
la gara cambiava canovaccio. La bel¬ 
ga Renders, che in maniera un po¬ 
co folle aveva dato ritmo alla corsa 
fuggendo al passo d'avvio, moriva 
del la sua stessa folli a: ritirata. E M a- 
ria Guida, checon falcata elastica, e 
sincrono lavoro di braccia, pareva 
un modellino di corridore, più che 
una sfacchinante maratoneta, dava 
gasallesueambizioni, econcretez- 
za a sogni antichi. 

I sogni eran certo nati tanti an¬ 
ni fa, in questa napoletana oggi 
trentaseienne. Ed eran sogni di glo¬ 
ria, chéM ariaventinovenneera sta¬ 
ta quarta sui lOmila dei mondiali 


Maria Guida 
36 anni 
di Vico Equense 
Prima di passare 
alla maratona ha 
oorso 5 e 10rnila 



di Goeteborg (1995), e pareva avvia¬ 
ta a qualcosa di grande magari già 
ai Giochi di Atlanta. Invece dei po¬ 
di olimpici, letoccavan le sale ope¬ 
ratorie: i chirurghi s'attaccan ai 
suoi tendini d'Achille, epiù ci passa- 
van sopra coi ferri più i guai aumen¬ 
tavano. 

Avanti così, per anni. Avanti co¬ 
sì, a consumarsi in melanconia e a 
cercar di tenersi su col tempera¬ 
mento. Sino a tre estati or sono, 
quando le riusciva di correre una 
maratona in 2h25'57’' e il cuore si 
apriva ad una rinnovata speranza. 
U na speranza che adesso, neH'ago- 
sto bavarese, la Guida sentiva di po¬ 
ter dominare perché il suo corpo 
più non ledoleva, rispondendo an¬ 
zi con entusiasmo alle solieticazio- 
ni della volontà e dell'Intelligenza. 

Intelligente era difatti stata la 
gara di M aria. Tutta sviluppata in 
progressione, senza sperpero di 


energie e senza mattane; fatta di 
coraggio e prudenza, virtù che solo 
apparentemente non s'accoppia¬ 
no. E, adesso ch'era sola, poteva 
finalmente abbandonarsi al piace¬ 
re della corsa, sentimento ignoto a 
molti ma indispensabile ai marato¬ 
neti. 

Senzachel'accumulo da chilo¬ 
metri le schiacciasse il passo. Gui¬ 
da sfilava il trentesimo chilometro 
in lh43'12" e poi il quarantesimo 
in 2hl8’22". Portava sul viso sem¬ 
pre la stessa espressione di tranquil¬ 
la soddisfazione, per il lavoro che 
andava compiendo e per come le 
uscisse così perfetto. Tanto perfet¬ 
to che, affacciandosi nello stadio 
davanti a 45 mi la spettatori, la gen¬ 
te fu così meravigliata di veder arri¬ 
vare non un'affannata atleta, ma 
una bella donna in corsa, che tutto 
s'alzò in piedi e le tributò fra i più 
caldi applausi che maratoneta ab¬ 


bia mai ricevuto. 

Maria Guida lo meritava. In 
2h26'05" aveva anche corso la più 
veloce maratona mai disputata ai 
campionati d'Europa, mettendo il 
suo nomedavanti a quello di gran¬ 
di spécialiste, le portoghesi Rosa 
Mota e Manuela Machado. Ma, 
per noi ancor più importante, con¬ 
quistava la prima medaglia d'oro 
all'Italia, in questi campionati, e 
per la maratona femminile dacché 
esiste. Dal 1982, Atene, allorché sul 
leggendario percorso Maria Fogli 
fu seconda, per ripetersi quattro an¬ 
ni più tardi a Stoccarda. E ancora 
secondato Maria Curatolo, a Hel¬ 
sinki '94, e Maura Viceconte meda¬ 
glia di bronzo a Budapest'98. Pare 
va un'impedimento, che s'accanis¬ 
se contro le donne: invece, no. Ba¬ 
stava aver pazienza, bastaca che 
Maria Guida rimettesse ordine nei 
suoi tendini. 


salto con l'aSta 


Vince Averbukh 
Festeggia Israele 

Simonetta Melissa 


È di ieri l'immagine più bella che si consegna alla 
storia di questi campionati europei di atletica leggera. 
A metà pomeriggio, l'israeliano Alex Averbukh ha 
vinto il titolo di salto con l'asta con la misura di 5,85 
metri. Ha preceduto due tedeschi, Lars Borgeling e 
Tim Lobinger, fermi a quota 5,80. H afesteggiato l'oro 
con capriole e salti mortali sulla pista dello stadio 
Olimpico di Monaco di Baviera. Sventolava la bandie 
ra bianca con la stella di David: un bello spot, applau¬ 
dito dai tedeschi, per il suo paese, sempre al centro del 
dibattito politico internazionale. 

Un trionfo a distanza di trentanni dalla strage 
avvenuta proprio a M onaco, quando undici israeliani 
vennero uccisi da un commando palestinese. Stama¬ 
ne, alle 10, è prevista la commemorazione, con 28 
parenti di quelle vittime, l'ambasciatore d'Israele in 
Germania e i 17 atleti delia nazionale israelita. 


Dopo decine di sabotaggi, dirottamenti aerei e 
sequestri di persona, il 5 settembre del 1972 «Settem¬ 
bre nero» firmò la più eclatante delle azioni, alla 
ventesima edizione del Giochi Olimpici: otto fedain 
penetrarono nel villaggio prendendo in ostaggio pugi¬ 
li e sollevatori di pesi. Nella prima fase dell'attacco 
caddero sotto il fuoco dei terroristi due componenti 
della delegazione. La polizia circondò l'edificio eGol- 
da M eir, allora primo ministro israeliano, respinse la 
richiestadi scarcerare234palestinesi detenuti in Israe¬ 
le. 

Agenti speciali tedeschi si appostarono all'aero¬ 
porto di Furstenfeldbruck per liberare i prigionieri 
con un blitz, mentre i rapitori ottennero alcuni elicot¬ 
teri. Attorno alla pista si posizionarono tiratori scelti 
tedeschi, maldestramente sbagliarono la mira, dando 
ai guerriglieri il tempo di reagire. Lì 8 atleti caddero 
sotto il fuoco, forse della polizia, secondo rivelazioni 
di ventanni più tardi. Un altro componente della 
delegazionefu invece ammazzato da una granata lan¬ 
ciata da un terrorista. La battaglia si concluse con la 
morte di sei fedain e la cattura degli altri due. 

L'oro di ieri sa un poco di riscatto per la terra di 
David. Averbukh è russo e nel '99 è emigrato in 
Israele, cui ha regalato il primo titolo continentale 
della storia. 

Era stato bronzo ai mondiali del '99, a Siviglia, in 
Spagna. 


IL RITRATTO Prima soddisfazione a 36 anni: carriera a singhiozzo a causa dei tendini 

Maria, più forte della sfortuna 


Francesca Sancìn 


Aveva fatto benei suoi conti MariaGuida. 
Alla vigilia della maratona che l'ha vista 
trionfare con il record dei Campionati, ave¬ 
va detto, con convinzioneeserenità: «Non 
sono qui per partecipare. Di Europei neho 
già fatti due e tra quattro anni sarò sulla 
soglia da quaranta...». U na lunga carriera, 
l'abbonamento alla maglia azzurra, ma si¬ 
nora le era sempre mancato il risultato 
d'eccezione: arriva adesso, poco prima del 
ritiro dallegareannunciato per lafinedel- 
l'anno. Quando si dicedulcisin fundo. 

Originaria di Vico Equense, in provin¬ 
cia di Napoli, i primi passi sulla strada 
Maria li aveva corsi con le auto che le 


sfrecciavano accanto, macinando chilome¬ 
tri sulla Statale Sorrentina, con la mamma 
che guardava sempre l'orologio, non per 
prenderle! tempi, ma per decidere se era il 
caso di preoccuparsi o meno perché la ra¬ 
gazza non era ancora rientrata dall'allena¬ 
mento e con quel traffico non c'era da 
stare tranquilli... Ieri, assiepato dietro i tele 
schermi, c'era tutto il paese di Moiano, 
dove adesso abitano i genitori, i fratelli e 
unafitta schiera di parenti esupportersfe 
gatati. Quando M aria ha tagliato il traguar¬ 
do con la bandiera italiana a mo' di gonnel¬ 
lino si è scatenata una festa che attendeva 
da anni di essere vissuta ma che questa 
volta era nell'aria. Qualcuno, entusiasta, 
aveva perfino preparato i fuochi d'artifi¬ 
cio, ma prudentemente in segreto, perché 


la scaramanzia non è mai troppa. E se c'è 
chi ha pensato al dopo, organizzando fe- 
st^giamenti in grande stile, qualcun altro 
- cioè Concetta, la zia che per Maria è una 
seconda mamma - si è preoccupato di ag¬ 
giudicarsi i favori del cielo. Così, mentre le 
dita della zia correvano veloci sul rosario, i 
piedi instancabili di Maria si allenavano. 
Allenamenti spesso massacranti, perché 
una maratona - 42 chilometri e 195 metri - 
non si inventa. Il primo che ci ha provato, 
2492 anni fa tondi tondi - la battaglia di 
M aratonafu combattuta proprio il 10 ago¬ 
sto-, non l'ha raccontato. Filippidel'eme- 
rodromo arrivò ad Atene per dare la buo¬ 
na notizia (Persiani sconfitti a M aratona) 
espirò. 

Negli anni scorsi Maria era stata lì lì 


per cadere nell'errore del sovrallenamen¬ 
to. Forseera la voglia di arrivarea strappa¬ 
re quel riconoscimento importante, forse 
la passione incontenibile per la corsa, forse 
per il desiderio di mettersi dietro le spalle 
tutti i chilometri che servono per sapere 
chehai la preparazione giu sta... Campanel¬ 
li d'allarmeerano stati gli infortuni reitera¬ 
ti, cheletagliavano gambe e speranze. Que¬ 
st'anno ha cambiato strategia, ha alleggeri¬ 
to i carichi di lavoro, evitando di stressare 
oltre il lecito i suoi 49 chili di muscoli e 
cuore. Ha funzionato. Maria è arrivata a 
M onaco con la condizione ottimale e un 
sogno che era ora ti rare fuori dal cassetto. 

È partita con prudenza ma senza pau¬ 
ra, evitando di cadere nella trappola della 
belga M arleen Renders, che se n'è andata 


via come un cavallo pazzo ma poi è stata 
costretta al ritiro per l'insensata distribu¬ 
zione di gara. Dopo il testa a testa con le 
tedesche Luminita Zaituc e Sonja Qberem 
- rispettivamente argento e bronzo in 
2h26'58e2h28'45- MariaèdiventataGui- 
dadi nomeedi fatto: sola sola dal venticin¬ 
quesimo chilometro fino allo Stadio Qlim- 
pico. Poco prima deH'ingresso nell'anello 
il patriottico omaggio di un tifoso, che le 
ha regalato un tricolore, si ètrasformato in 
un attimo di panico: M aria si è passata la 
bandiera tra le mani e ha quindi risolto 
con eleganza legandosi il drappo attorno 
alla vita. Poi, si è tuffata nell'abbraccio del 
pubblico che questa volta stava aspettando 
proprio lei: la migliore Guida d'Europa. 
L'avesse avuta Filippide... 


Regia personalizzata 
La Rai esagera 
Fioravanti pure 

La Rai agli Europe: 4 telecamere, 2 
telecronisti, una aonista a bordocam- 
po par le interviste, 3 commentatori 
tecnid, uno studio sui tetto dél'Oiym- 
piastadion. Uno spiegamento di forze 
che ha prodotto alcuni ottimi risulta¬ 
ti: ia copertura completa attraverso le 
reti, in primis La qualità del commen¬ 
to di Bragagna e M onetti. M a anche 
una fatica finalmente acconcia e al¬ 
cuni jin^e per immagni di indubbia 
suggestione 

U na preghiera, però : la prossima 
voita personalizzare meno. Ci erava¬ 
mo appena ripreà dal Trapattoni 
mondiale dal suo "tutto il ballo minu¬ 
to per minuto" mentre in campo suc¬ 
cedeva qualunque cosa (per esempio 
la nostra eliminazione), che ci siamo 
ritrovati nd mezzo di una sagra trico¬ 
lore In principio fu Usa'84. Toccati 
dal boicottaggo dd patto di Varsa¬ 
via, gli americani ripresero l'evento 
come neanche lo zio Sam in persona. 
Cerano solo loro, il resto dd mondo 
avrebbe pure potuto starsene a casa. 
Una filosofia die si è ripetuta ndie 
grand; manifestazioni successVe, co¬ 
stringendo i grandi network a irate 
giealternative Ma così siamo all'ec¬ 
cesso di l^ttima difesa. 

Rasi BdtyCaporaie- ma doVè 
Flavia Fiiippi de La7, doVè? - die 
chiede a un concorrente francese cosa 
pensa "de ia gard (che sarebbe ia 
stazione, e non ia corsa). Passi ii coor¬ 
dinatore Sandro Fioravanti che spar¬ 
ge su tutta ia spedizione un'alea di 
nonnismo goiiardico, alla Humphrey 
Bogart di Saxa Rubra, utilizzando ia 
lavagnetta dettronica per scrivere 
"Francuzzo" sulla testa di Bragagia. 
Pasà lo stesso Fioravanti che, ricor¬ 
dando ia voce dd ieggendario Paolo 
Rosi, riescea diredie"un tempoperi 
tdecronisti la preparazione era meno 
importantd'. 

Ma a cosa serve, oggettivamente 
un filo dindio con il campo di allena¬ 
mento (spede se l'intervistato è anco¬ 
ra ai tdefonino) ?Era proprio necessa¬ 
rio perdersi la finaledd 5000 - propo¬ 
sta dalla regia internazionale - per 
vedere il landò dd peso di una tede 
sca?Un'intervista comequdia a Ma¬ 
ria Guida subito dopo ia gara, insisti¬ 
ta oitreogni sopportazione nonostan- 
tel'imbarazzo aescenteela dilagante 
stanchezza emotiva ddia campiones¬ 
sa, a^unge qualcosa o ne impoveri¬ 
sce i'impresa? Le risposte sono fadii. 
Ma non d è bisogno die siano troppo 
severe In fondo la camera personaliz¬ 
zata ha anche scagonato la Grafia 
da un'invasione che non dera, resti- 
tuendoiela tinaie dd 200. FI a svolto 
un servizio pubblico. A qualcosa è ser¬ 
vita. La prossima volta, però, usate 
tutto qud ben di dio tecnologco cum 
grano salis Aggung^do guai cosa ai- 
leimmagni orignali, senza cancdlar- 
le. Dali'apoioga (ingustificata) ai 
racconto, insomma. Per non buttare 
via il lavoro di molti eia pazienza di 
tutti. 

setelecomando@yahoo.it 

Luca Rottura 



































18 


l’Unità 


lo sport 


domenica 11 agosto 2002 



CICLISMO/1 

m A Prodi la maglia della nazionale 
5 ^ Il presidente pedala sui monti 

Incontro ciclistico «al vertice» ieri a Toano, 
suH'Appennino reggiano, tra il Presidente 
deila Commissione Europea Romano 
Prodi e il et della Nazionale, Stefano 
Ballerini. Il responsabile degli azzurri ha 
donato a Prodi la maglia che la squadra 
indosserà in ottobre ai Campionati 
mondiali in Belgio. Il presidente l'ha 
indossata (nella foto), poi assieme al 
fratello Vittorio, presidente della Provincia 
di Bologna, a Ballerini e ad altri amici ha 
inforcato la bici per un giro sulle strade 
dell'Appennino nonostante la pioggia. 


CICLISMO/2 

Coppa del Mondo, Jalabert bis 
nella classica di San Sebastian 

Laurent Jalabert (Csc-Tiscali) ha vinto la 
Classica di San Sebastian, settima prova 
della Coppa del mondo di ciclismo. È il 
secondo anno consecutivo che «Jaja» 
taglia per primo il traguardo della corsa 
che si disputa nel Paesi Baschi. Jalabert 
ha preceduto in volata altri quattro 
compagni di fuga: Astraloa, Kivilev, 
Missaglia e Frigo. Il gruppo è giunto con 
un ritardo di una trenta di secondi. 

Grandi delusi gli italiani Bettini, 
Casagrande e Rebellin, pur arrivando con 
il gruppo con poco distacco dal vincitore. 


BASEBALL 

600° fuoricampo di Bonds 
Rissa in tribuna per la palla 

L'America ha un nuovo eroe da aggiungere 
alle proprie leggende del baseball e uno 
spettatore di San Francisco ha tra le mani una 
palla che può valere migliaia di dollari. Barry 
Bonds dei «Giants» di San Francisco ha 
battuto l'altra notte il suo home-run 
(fuoricampo) numero 600, diventando il quarto 
giocatore nella storia a raggiungere il 
traguardo dopo tre miti del baseball, Aaron, 
Ruth e Mays. La palla spedita sulle tribune ha 
provocato una rissa tra il pubblico. Alla fine, ad 
uscire trionfante e con la faccia insanguinata 
dal rissa è stato Jay Arsenault, 36 anni. 


1 FINALE DI SUPERCOPPA A TRIPOLI 

I tifosi del Parma si ribellano: 
«Ma noi non ci saremo» 

I «Boys», la parte più organizzata e 
affezionata della tifoseria del Parma, si 
ribellano alla scelta di giocare la finale di 
Supercoppa con la Juvents (25 agosto) a 
Tripoli.«Comprendiamo, seppure con 
qualche riserbo, - scrivono i tifosi in un 
comunicato - la decisione della società di 
accettare l'assurda destinazione di fronte 
ad un cospicuo cachet, non siamo ciechi 
e non vogliamo fare la fine della 
Fiorentina, ma non possiamo accettare 
l'offerta di seguire la squadra con aerei 
privati». 



Salvo Fallica 


ACiREALE «Speriamo si ripeta con 
l'Acireale calcio, quello che è av¬ 
venuto l'anno scorso con il Pater- 
nò, dato che l'Unità ci azzecca e 
portaanchefortuna». Il direttore 
tecnico dell'Acireale, M ario M ari¬ 
no, ha un tono divertito ed entu¬ 
siasta, e non nasconde il suo au¬ 
spicio: «L'Acireale in serie Cl, 
con un gioco da protagonisti e 
vincenti». E «protagonisti evin¬ 
centi», è il nuovo slogan di que¬ 
sta squadra che in passato ha an¬ 
che militato in serie B ('93/'94 e 
'94/'95). Adesso si trova in C2, 
ed èguidatadal presidenteAnto- 
nino Pulvirenti, che ha grandi 
ambizioni, ed è attorniata da tifo¬ 
si che hanno recuperato l'ottimi¬ 
smo dopo la parentesi con Coc¬ 
chi Cori. 

È una delle città simbolo del 
barocco siciliano. Acireale sorge 
ai piedi dell'Etna, e la natura l'ha 
dotata di uno dei tratti di costa 
più affascinanti del mar Ionio. Il 
centro storico è maestoso, con 
palazzi nobiliari echiesedal valo¬ 
re inestimabile. Nonostante le 
difficoltà del comparto agrumico¬ 
lo, Acireale resiste sul piano eco¬ 
nomico per l'enorme patrimonio 
edilizio, che è una salvaguardia 
per i redditi degli abitanti della 
zona. 11 centro acese ha una delle 
strutture termali potenzialmente 
fra le più importanti del Sud, ma 
la gestione che ne è stata fatta 
n^li ultimi decenni, è stata defi¬ 
nita dai sindacati "disastrosa", e 
così le Terme sono ormai l'om¬ 
bra di quelle che erano, ed una 
parvenza di quello che potrebbe¬ 
ro essere. 

Gaetano Rizzo, ora redattore 
nella tv regionale Tdeco/or-/ta//a 
7 e corrispondente siciliano del 


Il passato: 

«In 2 anni di serie B 
abbiamo battuto 
Atalanta e Verona 
E sono passati solo 
sette anni» 



Acireale pensa positivo 

«L’obiettivo minimo 
è arrivare ai play-ofi>> 



Corriere délo Sport, è stato ca¬ 
poufficio stampa dell'Acireale 
calcio n^li anni d'oro della serie 
B. «Partimmo dai dilettanti - rac¬ 
conta- egiungemmo alla B, supe¬ 
rando avversari come l'Atalanta 
e il Verona, facendo tremare Fio¬ 
rentina e Brescia. Sembra un so- 

la curiosità 


gno, eppure sono passati appena 
sette anni. Il declino della squa¬ 
dra è cominciato ed ha cammina¬ 
to di pari passo con quello della 
città. Adesso, però con Pulviren¬ 
ti e Lo M onaco, sul piano calcisti¬ 
co, sono tante le ragioni che pos¬ 
sono indurre aH'ottimismo». 


N el '99, nella città che adesso 
è fra le più a destra d'Italia, il 
centro-sinistra ha avuto l'occasio¬ 
ne per rilanciare la città, vincen¬ 
do le elezioni amministrative, 
ma ha pensato di bene di litigare, 
sfiduciare il sindaco ulivista Ago¬ 
stino Pennisi dopo poco tempo. 


e passare la mano al centro-de¬ 
stra. M a la città guidata dal Polo 
arranca e il turismo non decolla. 
Resta la famosa manifestazione 
del Carnevalemaleiniziativeori¬ 
ginali latitano, e la gente non na¬ 
sconde la propria delusione e l'or¬ 
goglio ferito: «Eravamo i più 


grandi della Sicilia, adesso siamo 
una città come le altre». Ed allo¬ 
ra si spera nel calcio, come mo¬ 
mento di riscatto. A guidare la 
riscossa, il presidente Pulvirenti, 
imprenditore del settore alimen¬ 
tare e alberghiero. Pulvirenti ha 
scelto come direttore tecnico, il 
già citato M ario M arino, il quale 
delinea così la struttura della 
squadra: «II nostro nuovo allena¬ 
tore è Roberto Chiancone, che 
l'anno scorso ha vinto con il Mar¬ 
tina il campionato in serie C2. 
Puntiamo su un vincente». 

M a come muterà l'assetto tat¬ 
tico della squadra? «Continuere¬ 
mo a giocare a zona, con un 
4-4-2 che può diventare un 
4-2-4. Un gioco d'attacco, ma 
con grande attenzione in fase di 
copertura. L'anno scorso abbia¬ 
mo prodotto un buon calcio, ma 
abbiamo commesso troppi erro¬ 
ri in fase difensiva e spesso non 
siamo stati concreti ed efficaci. 
In questa ottica abbiamo raffor¬ 
zato il centrocampo, con duevali- 
dissimi esterni Giovanni Delle 
Vedove e Orazio Russo''». A pre¬ 
sidiare la linea difensiva, centrali 
solidi e di esperienza quali Anto¬ 
nio Aloisi, ex Ascoli, e Pippo Bo¬ 
nanno, messinese, bandiera dell' 
Acireale, che nonostante i 36 an¬ 
ni, è un punto di forza della squa¬ 
dra, un autentico muro difensi¬ 
vo. Importante per il collettivo, 
la spinta sulla fascia del terzino 
Soriano. Fra le promesse spicca 
nel settore difensivo. Massimo 
Lo M onaco, classe 1980, trapane¬ 
se. 

Il cervello a centrocampo è 
Enzo Bevo, ha qualità tecniche 
indiscutibili, senso tattico ed 
esperienza. Bevo vienedal M essi¬ 
ne, è il faro del centrocampo, det¬ 
ta i tempi, dà equilibrio alla squa¬ 
dra, è un giocatore completo. In 

Il futuro: 

«Il nuovo allenatore 
è Roberto Chianeone 
L’anno scorso 
ha vinto la C2 con 
il Martina» 
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avanti i punti di forza sono An¬ 
drea Pandolfi, (exTorres), un at¬ 
taccante che può fare tanto: è di¬ 
namico e fantasioso. 

Grandi speranze sono con¬ 
centrate sul neo-acquisto: il cen¬ 
travanti, il goleador Francesco 
Marino, che ha militato nella 
massima serie. Ha un curri¬ 
culum di tutto rispetto: Reggina, 
Brescia, Lecce, Udinese, e l'anno 
scorso a Pescara. È l'uomo che 
può fare la differenza, che può 
essere determinante per la con- 
quistadellaCl. Il presidente dell' 
Acireale calcio, così come gli al¬ 
tri esponenti della società, l'am¬ 
ministratore delegato Pietro Lo 
Monaco, il team manager Pino 
Fichera, sono ottimisti ma pru¬ 
denti. Argomenta Pulvirenti: «Il 
campionato di C2 è difficile, vi 
sono squadre forti e blasonate, 
come il Brindisi, il Foggia, il Ca¬ 
tanzaro, il Frosinone. Noi ci po¬ 
niamo come obiettivo minimo 
di arrivare ai play off. È un risul¬ 
tato che possiamo ottenere, solo 
giocando al massimo delle nostre 
possibilità». 

Spera di imitare il Paternò cal- 
cioTSul rivalestorico dell'Acirea¬ 
le, Pulvirenti nicchia: «Noi non 
vogliamo imitare nessuno, siamo 
l'Acirealecalcio, con la nostra tra¬ 
dizione, dobbiamo puntare a tor¬ 
nare noi stessi, ovvero grandi». 
Pulvirenti fa una breve pausa, 
poi aggiunge con franchezza: 
«Certo... A chi non piacerebbe 
fareun ottimo campionato e con¬ 
quistare la Cl». L'auspicio èchia- 
ro, che si affermi anche un gran¬ 
de "Reai Acireale". 


Le prossime 
puntate 

0 ueSte le prossime puntate 

Sambenedettese 

Pro Vercelli 

Catanzaro 

Thiene 

A^ianese 

Spai 

Già pubblicate 

Benevento (6 agosto) 
Carrarese (8 agosto) 

Pro Patria (9 agosto) 


La Strana campagna di Cecchi Gori 
Promise la serie A seminando debiti 


L evicendedi Vittorio Cecchi Gori, ex presi¬ 
dente della Fiorentina, ex senatore, il cui 
impero si estendeva dal cinema alla tv, al 
calcio, e che dopo varie difficoltà si è sgretolato 
rumorosamente, hanno avuto anche delle dira¬ 
mazioni siciliane. Durantelescorseelezioni na¬ 
zionali Cecchi Gori, venne candidato dall'Ulivo 
alla Camera ad Acireale. Gli addetti ai lavori 
della politica siciliana si chiesero perché a Cec¬ 
chi Gori, venisse offerto un collegio sulla carta 
così difficile, che ha quasi sempre eletto parla¬ 
mentari conservatori, e dove il Polo schierava 
uno dei leader di An in Sicilia: Basilio Catanoso, 
un politico fortemente radicato nel territorio. 
Cecchi Gori, affrontò una campagna elettorale 
molto difficile, esostennecheAcirealesi presta¬ 


va ad essere trasformato in un grande set cine¬ 
matografico. Cecchi Gori (checomunqueperse 
racimolando solo 23 mila voti contro i 53 mila 
dell'avversario) puntò anchesul calcio eawiò le 
procedure per entrare nella società dell'Acirea¬ 
le, ma poi «tutto è svanito nel nulla» spigano i 
dirigenti acesi. Finiti i sogni e le illusioni di 
avere un partner illustre, Pulvirenti si è rimboc¬ 
cato le maniche per costruire una squadra soli¬ 
da e competitiva. M a la partita con Cecchi Gori 
è ancora aperta: «Vi è un arbitrato in corso. 
Cecchi Gori - racconta Pulvirenti - stipulò un 
contratto con il quale entrava a far parte della 
nostra società, acquistandone una parte. M i die¬ 
de una caparra di 300 milioni. Adesso mi deve 
dare un miliardo, che è quanto prevedeva la 


penale, nel caso in cui il contratto non fosse 
stato rispettato. Si è così arrivati all'arbitrato 
perché Cecchi Gori mi voleva dare di meno». 

Ma nella storia recente di Acireale il cinema 
non è solo Cecchi Gori... La maggior parte del 
fi I m Pa/ombef/a R ossa, una del Ie pietre mi I ia- 
ri della carriera di regista di Nanni Moretti, è 
stata girata in una piscina di Acireale. Le rifles¬ 
sioni sulla sinistra, intercalate alle partite di pal¬ 
lanuoto, del raffinatoepoliticamenteimpegna- 
to Moretti, si sono svolte nella piscina delle 
locali Terme. 

N ella città nota per la sua tradizione araldi¬ 
ca e nobiliare, «ha vissuto l'ultimo dei gattopar¬ 
di siciliani», ha scritto il giornalista Giuseppe 
Contarino. Si riferiva al barone Nicola Mu- 
sumeci, protagonista della vita mondana di Ta¬ 
ormina, dal dopoguerra agli anni '60. E ad Acire- 
aleavrebbestudiato nientemeno cheli colonnel¬ 
lo Gheddafi, Dalle voci che trapelano, una delle 
più suggestive, è quella che il potente leader 
libico si siaformato nello storico collegio Penni¬ 
si, 

s.f. 


Sudafìica-All Blacks 
Un tifoso invade 
emettekorarbitro 

È successo di tutto ieri pomerig¬ 
gio al King's Park di Durban do¬ 
ve la Nuova Zelanda ha battuto il 
Sud Africa 23-30 in una gara del 
Torneo delleTre Nazioni. Match 
rovinato dalla folle e violenta in- 
vasionedi campo di uno spettato¬ 
re che all'inizio della ripresa ha 
eluso la sorveglianza per aggredi¬ 
re il direttore di gara, l'irlandese 
David McHugh. L'energumeno 
ha scagliato a terra l'arbitro pri¬ 
ma di venire messo ko da un di¬ 
retto del neozelandese MeCaw. 
McHugh, infortunato ad un go¬ 
mito, è stato sostituito dal guar¬ 
dalinee ingleseChrisWhite. 


Il purosangue vince anche a Stoccolma e batte il primato sulla media distanza. La corsa trasmessa solo in differita 

Varenne incontenibile macina-record 


Mino Bora 


Varenne fa cinquanta. Q uesto il numeo di 
grandi premi conquistati da quello chedopo 
la sponsorizzazione è stato ribattezzato Ca¬ 
pitan Tim echeogii volta calamita l'atten¬ 
zione di tutti ^i sportivi. E l’ammirazione 
il rispetto de^i awesari. M a non déla Rai 
che contrariamente a quanto annundato, 
ieri non ha trasmesso la diretta dé Gran 
premio del Giubileo di Solvalla (Stoccolma) 
ma solamente una triste diffeita oltre tre 
ore più tardi e con una aonaca ancora più 
mesta, ricca solo di superlativi edi attenzio¬ 
neverso il record mondiale sulla media di¬ 
stanza. Ma a Varenne anche i dispetti ddia 
Rai hanno fatto un baffo eil record è venu¬ 


to, soprattutto grazie all'impegio del suo 
rivaleScarletKni^t dielo ha contrastato e 
fidato fino in dirittura d'arrivo. LI na volta 
fìutato odor di traguardo il campionissimo 
ha salutato anche Scarlet e si' è involato 
condudendo vittorioso alla media chilome¬ 
trica di 1 '12"2, un dedmo in meno, appun¬ 
to, del primato precedente stabilito a Parig 
3 anni orsono da General de Pommeau, il 
gerarca del trotto francese nell'ultimo Ame 
rique non vinto da Varenne. E proprio la 
sete di record de^i uomini di Varenne sta 
infarcendo via via l'a^da del Capitano di 
altri progetti e ingaggi in quella che è la sua 
ultima stagone agonistica. 

Sete di record e fame, mai calmierata, 
di denaro: tra due setti mane volo in F randa 
per la penultìma tappa della Coppa dé 


Mondo, poi il 1 settembre la plurima sfida 
di Cesena per il campionato europeo, quin¬ 
di in Canada perla finalissima déla compe¬ 
tizione mondiale. M a come avevamo previ¬ 
sto non Unirà qui e con ogni probabilità 
neppureCesena sarà l'ulb'ma corsa italiana 
dé Capitano: è infatti spuntato uno spon¬ 
sor digesto a pagare 500 mila euro pur di 
organizzare sulla véodsàma pista di Sira¬ 
cusa, il tentativo di record sul miglio, il 
sorpasso a VictoryTilly. Varenne chedopo 
il tramando ieri ha scosso il muso come per 
un piccolo segnale di stanchezza, può fadl- 
mente battere il primato, ma la sua dovrà 
essere una corsa vera e con avversari all'al- 
tezza esaaificati in ruolo di lepri, altrimen¬ 
ti l'impresa (chenon èaffatto indispensabi¬ 
le dato che Varenne néla storia d sarebbe 


oomunqué fallirebbeeallora la mezza scon¬ 
fitta 3 àiesarebbeimmeritata eimmeritata- 
mente cercata. Sempre che i golosi umani 
dé marziano quadrupede non stiano spre¬ 
mendo questo campione oltre ogni limite 
finanche oltre il suo, quélo che ancora nes¬ 
suno conosce. Neppure dopo quattro anni 
ininterrotti di successi in grò per il mondo. 
A dare tutto quélo che ha in cuore e in 
corpo, facendo guadagnare tutto a chi ades¬ 
so avrebbesolo da perderela faeda. Anchea 
noi piacerebbe vedereVarenne in gara tutti 
i giorni, anzi, ogni mezz'ora: perché è uno 
spettacoloeccezionalefnonostantelaRai) a 
cui èimpossibileabituarsi e perché è trai no 
per uno sport che di un testìmonial cosi ha 
bisogno come dé pane Ma non a qualsiasi 
costo, non per una questione di prezzo. 


ESTRAZIONE DEL LOn( 

) 


BARI 

32 

7 

72 

18 

54 

CAGLIARI 

73 

28 

67 

30 

22 

FIRENZE 

40 

47 

64 

78 

77 

GENOVA 

40 

57 

88 

14 

24 

MILANO 

48 

52 

84 

7 

66 

NAPOLI 

16 

59 

5 

13 

58 

PALERMO 

70 

5 

28 

35 

86 

ROMA 

29 

53 

64 

27 

48 

TORINO 

47 

66 

73 

26 

1 

VENEZIA 

38 

74 

34 

54 

87 

1 NUMERI DELSUPERENALOnO 

JOLLY 

o> 

CM 

1 32 

1 40 

1 48 

1 70 

38 

Montepremi 

€ 6.950.821.90 

Nessun 6 Jackpot 

€ 38.327.529.35 

Nessun 5-f1 Jackpot 

€ 2.635.325.56 

Vincono con punti 5 

€ 44.844.02 

Vincono con punti 4 

€ 344.86 

Vincono con punti 3 

€ 11,16 
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BEATLES, UNA NUOVA ANTOLOGIA 
PER 140 ANNI DI «LOVE ME DO» 

Il quarantennale di Love me do, singolo 
d'esordio dei Beatles, pubblicato e 
subito entrato in classifica nell'ottobre 
del 1962, sarà celebrato con l'uscita di 
una nuova compilation. Lo rende noto il 
sito del New Musical Express, rivelando 
che dirigenti dell'etichetta discografica 
dei Beatles, la Parlophone, si sono 
recentemente incontrati per discutere il 
progetto negli studi di Abbey Read. 
Dopo l'album compilation 1, che nel 
novembre del 2000 si era imposto nelle 
classifiche di tutto il mondo, del nuovo 
doppio CD si sa solo che conterrà circa 
50 brani, che non ha ancora un titolo e 
che sarà la raccolta di brani «definitiva» 
del gruppo di Liverpool. 


è 



Quattro mesi a RaiSet con Silvio l’acchiappatutto: e l’opposizione scompare 

Silvia Garambois 


Amarcord... Quando Berlusconi diceva «nienteliste 
di proscrizionein Rai», «nienteepurazioni»- corre¬ 
va il 19 aprile - : «come se fosse un gentile omaggo 
della ditta Epurazioni ^a», commentava l'Osserva¬ 
torio ds sull'informazione radio e tv. Era lo stesso 
gorno in cui Santoro aveva aperto «Sdusdà» can¬ 
tando «Bella Ciao». Anche Emilio Fede, qualche 
tempo dopo, si era allineato con il premier dichia¬ 
rando che «al Tg4 i giornalisti di sinistra lavorano 
tranquillamente e serenamente». 

Le nomine da nuovi direttori Rai erano ancora 
fresche, g// «allineamenti» incomindavano timidi 
(lo sdopero da magstrati il primo vero banco di 
prova). «Cosa ne pensate delle dichiarazioni dé 
premia'?» IITgS buttava in questo modo la palla in 


corner, intervistando i telespettatori via Internet, 
uno a favorefuno contro; ilTg4- per far fallire «le 
preteseda grotondisti» di oscuramento tv - lauda¬ 
va un appello affinché tutti accendessero tutti i tèa 
visori posseduti. Le mani dé Governo erano ormai 
calate sull'informazione... Tempo di biland di Fer- 
ragoéo per l'Osservatorio ds scorrono di nuovo i 
titoli da tg, i tempi dedicati ai politid, la nuova 
Rai, la nuova Raiset. I bollettini settimanali sono 
un diario puntualissimo délo stato di salutedél'in- 
formazioneradio-téevisiva, eia diagnosi fmaienon 
è buona. In poco più di quattro mea il risultato 
déla cura è né numeri: calano g// ascolti déla tv, 
predpitano quéi! dé tg (ma è estaté d'estate la 
g&ìte guarda leéiéle invece déla tvl, avvertono gli 


esperti), sale la percentuale d'ascolto déTgS (ma è 
estate!?), e l'Osservatorio di Pavia, quéla struttura 
universitaria incaricata di «pesare» la par candido 
téevisiva, landa l'allarme l'oppodzionesta sparen¬ 
do dai téegornali, non ha più voce mentreil Gover¬ 
no (non la maggioranza: i ministri) fa l'acchiappa- 
tutto. E allora torniamo a qué mesedi aprile, dovei 
tgd rimandavano le immagni di Silvio Berlusconi 
a Portofino, sempresorridente, al centro dé mondo 
perché ospitava il preadmte rumeno Nastase Dopo 
il «25 aprile feéa déla riconciliazion&> (titolo grafi¬ 
co déT^) a inaugura l'eterna carrélata di mini¬ 
stri da tg. E da Gr. Il 4 maggio alla radio Bruno 
Socdllo ha battuto tutti, «con un notiziario ééttora- 
leeprivato degno di un governo padrone», commen¬ 


tava l'Osservatorio ds «Su un intero giornale radio. 
Governo e maggioranza hanno avuto 14 minuti 
(più di mezzo Gr), l'Oppoàzionesolo 1 minuto e45 
secondi. Altre notizie died minuti». Un record. Da 
scalare che prima dé notiziario radio in qué 
giorni andava anche in onda lo spot «Attenzione 
per non dimenticare. Parla M usolini», pubblidtà a 
una collezione di discorsi dé Duce venduti da «Il 
Borghese». /4//a metà di maggo, la s/olta: il silenzia¬ 
tore posto alle vod dèi'opposizione diventa evidei- 
te. Viene igiorata e omessa, «al contrario di Berlu¬ 
sconi edé suoi ministri - s^ala l'Osservatorio ds- 
non compare quasi più né titoli di testa, o comun¬ 
que non vengono più fatti i nomi dé leader». È la 
normalizzazione. 
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a voce di Graham Nash percorre 
via satellite le migliaia di chilome¬ 
tri che ci separano dalle Hawaii, 
dove sta raccogliendo leenergie prima di 
portare in tour il suo nuovo (peraltro 
belissimo) album, Songs For Survivors. 
Nash sembra tutt'altro che un «sopravvis¬ 
suto», a dire il vero. È preso da mille 
progetti, non ultimo un libro che docu¬ 
menterà la sua passione per la fotografia. 
Continuerà a prendersi cura della sua 
famiglia («È la mia prima preoccupazio¬ 
ne», dice), ma dovrà pensare anche alle 
prove 

Il tour americano dell'uomo che ha con¬ 
sonato al mondo perleassoluteeprover¬ 
biali come Teach Your Children e Our 
House partirà il 14 settembre e si conclu- 
deràil 6ottobre, ma all'orizzonte si profi¬ 
la anche l'Europa, che Nash e i suoi tre 
migliori amici, David Crosby, Stephen 
Stills e Neil Young, hanno sempre fre¬ 
quentato troppo poco. È un'attesa dolce, 
quella per il ritorno di Graham Nash, in 
uno scorcio di storia in cui la sua genera¬ 
zione - quella che ha ridefinlto la stessa 
nozione di cultura, di arte, di musica e di 
società, creduta ammuffita solo una man¬ 
ciata di anni fa - sembra aver rialzato la 
testa con intelligenza esensibilità, da Dy- 
lan a M cCartney, dando spessore e pro¬ 
fondità storica a quel fenomeno che usia¬ 
mo chiamare rock. 

In un mondo popolato da presuntuosi e 
«tromboni», la cortesia e la semplicità di 
Graham Nash spiccano più che mai co¬ 
me qualità preziose. 

Ci parla e ci sembra 
di conoscerlo da sem¬ 
pre. Lo ascoltiamo e 
siamo assolutamente 
sicuri che quello che 
sta dicendo proviene 
dalla stessa profonda 
sensibilità che abbia¬ 
mo amato e amiamo 
ancora nelle sue can¬ 
zoni.. 

Qual è il segreto 
del tuo successo 
come autore e co¬ 
me cantante? 

Credo che il mio 
segreto più importan¬ 
te sia il piacere totale 
che provo nell'arte di 
creare. Mi piace vera¬ 
mente creare. Mi pia¬ 
ce veramente toccare 
il cuore del le persone. 

Mi piace veramente 
toccare l'anima delle 
persone. 

So che stai per 

pubblicare anche un libro di foto¬ 
grafie. 

11 mio libro sarà pubblicato nella pri¬ 
mavera del prossimo anno. Ci saranno 
centocinquanta fotografie scattate da 
me. Alcune di queste foto sono già nel 
mio sito, www.grahamnash.com, e alla 
fineci saranno tutte le altre. 

E la voce? Il tempo passa, ma è 
sempre bellissima. Sembra che tu 
abbia fatto un patto col diavolo. 
No, ho fatto un patto con Crosby! 
Credo di essere molto fortunato. Ho sem- 


II mio nuovo disco 
è anche un omaggio 
ai tanti compagni perduti 
per strada... Zappa, 
Cobain, Harrison e ora 
John Entwistle 


Graham Nash: io, il sopravvissuto 



l 


La sua voce 
è ancora un miracolo, 
cristallina 
come trent’anni fa 
«Anche il gesto più 
piccolo può cambiare 
il mondo», ci racconta 
dalle Hawaii 
uno dei più grandi 
poeti del rock 


Graham Nash 
negli anni Settanta 
Sotto, 

Crosby, Stills, Nash & Young 
durante la recente trionfale 
tournée negli Stati Uniti 


Toh, James Taylor: due date in Italia 


Torna James Taylor, il Sweet 
baby James, come lo chiama¬ 
vano ai tempi dei baffi e dei 
capelli lunghi. Torna con un 
nuovo disco, October road, 
estremamente intimista, e 
con due concerti italiani, il 
prossimo 15 settembre a Ro¬ 
ma (villa Borghese) e il16 al 
teatro Smeraldo di Milano. Al 
suo interno il singolo On thè 



4th of july e, tra le altre cose, 
una canzone natalizia, la sua 
versione del classico Nave 
Yourself A Merry Little Chri- 
stmas. «Tutte queste canzo¬ 
ni nascono dalle mie espe¬ 
rienze di vita - scrive il buon 
James sul suo sito - una vita 
piena di tante cose diverse, 
la famiglia e gli amici ad 
esempio». 


Dylan, una nuova canzone. Sulla guerra 


Si chiama Crossing over thè 
green mountain la nuova can¬ 
zone che Bob Dylan ha scritto 
per Gods and generale, l’ulti¬ 
mo film di Ron Maxwell. Sugli 
schermi dal prossimo dicem¬ 
bre, il film affronta il tema del¬ 
la guerra civile. La ballata di 
Dylan, sette minuti in perfetto 
stile Dylan, andrà allo scorre¬ 
re dei titoli di coda, e sarà con¬ 



tenuta nella colonna sonora 
del film. 

«Dylan è riuscito - ha dichiara¬ 
to Maxwell - a evocare con 
una sola canzone tutto il signi¬ 
ficato e l’atmosfera di un’inte¬ 
ra guerra. Tutti gli elementi 
della canzone, dalla poesia dei 
testi alla linea melodica, ricor¬ 
dano il più classico Bob Dy¬ 
lan». 





pre avuto cura di me. Crosby, Stills, 
Nash & Young hanno finito il loro tour 
due mesi fa e le voci erano molto belle. 
Credo di essere una persona davvero for¬ 
tunata. 

A proposito di David... come mai 
hai deciso di tenere le armonie vo¬ 
cali di Crosby e di Sydney Foresi 


un po' basse nel missaggio? 

Volevo fare un disco molto intimo, 
un disco che la gente potesse ascoltare. 
Volevo concentrarmi su di me. Con Da¬ 
vid e Steven o con David, Steven e Neil, 
le armonie sono la cosa più importante, 
ma con un progetto solista le mie parti 
vocali sono quellecheper mecontano di 


piu. 

Hai cantato di nuovo con David e 
ogni volta che questo succede, tor¬ 
na la magia di Crosby & Nash. Ave¬ 
te mai pensato di riformare il duo? 

M i piace cantare con lui. M i piace 
molto... David era qui alleHawaii in que¬ 
sti giorni eproprio ieri sera abbiamo par¬ 


lato a lungo di un altro album di Crosby 
& Nash e di un tour con una nuova 
band. 

Hai ancora dei legami con il tuo 
paese e con la tua città? 

Amo molto l'Inghilterra. È un paese 
molto bello, abitato da molte persone in 
gamba e ci vivono ancora le mie due 


sorelle. Anche se sono nato in Inghilter¬ 
ra, sono diventato cittadino americano 
da molti anni, ma mi considero soprattut¬ 
to un abitante di questo pianeta più che 
di un paese specifico. Ho sempreinvidia- 
to gli astronauti, che potevano osservare 
la terra dall'alto e non vedevano confini, 
non vedevano stati, vedevano un pianeta. 
Quanto c'è ancora dell'Inghilterra 
nella tua musica? Nel disco hai ri¬ 
preso per esempio «Pavanne» di 
Richard e Linda Thompson... sen¬ 
za dimenticare ia melodia di «Not- 
tamun Town», che hai usato per 
«Liars Nightmare». 

Ho parlato con Linda una settimana 
fa. Ci siamo incontrati in una radio di 
Philadelphia dove eravamo per promuo¬ 
vere i nostri dischi. Ho sempre amato 
Pavanne e la cantavo spesso dal vivo già 
vent'anni fa. Mentre stavo registrando il 
disco mi sono detto che sarebbe stato 
bello farla ancora. È molto inglese, molto 
europea... parla di un'assassina, strana¬ 
mente, ed è una canzone stupenda. Bob 
Dylan ha usato la melodia di Nottamun 
Town per M astersofWar e a me è sem¬ 
pre piaciuta molto. Nellenotedeiral bum 
l'ho attribuita a Jean Ritchie... Penso che 
sia stato Alan Lomax a registrarla con lei 
durante uno dei suoi lunghi viaggi negli 
Stati Uniti... Purtroppo Lomax è morto 
un mese fa. Nel mio disco c'è una canzo¬ 
ne, LostAnother One, che parla proprio 
di tutte le persone che abbiamo perduto. 
Pensavo che si riferisse in modo 
particolarea George Harrison... 

La canzone è stata scritta prima che 
George morisse, ma quando si sapeva già 
che era molto malato. Ho cominciato a 
scriverla quando è morto Roy Orbison e 
negli ultimi dueanni ho perso molte per¬ 
sone... Frank Zappa, Harry Nilsson, John 
Candy, Michael Hedges, Kurt Cobain e 
proprio in questi ultimi giorni John En¬ 
twistle. 

Cosa pensi della decisione di Pete 
TownshendeRoger Daltreydi non 
annullare il tour americano degli 
Who dopo la scomparsa Improvvi¬ 
sa di John Entwistle? 

Penso che lo stesso John avrebbe vo¬ 
luto cosi. Ne sono convinto. Questo non 
significa che Pete e Roger non abbiamo 
pianto per la perdita di un vecchio amico 
e che non siano tristi. Significa soltanto 
che hanno voluto essere il più positivi 
possibile e che hanno voluto onorare la 
sua memoria suonando rock'n'roll. 

I n «Lost Another Qne» e «The C hel- 
sea Hotel» parli del trascorrere del 
tempo e del tramonto della giovi¬ 
nezza... Pensi che il nostro sogno di 
cambiare il mondo sia ancora vivo? 
Assolutamente sì. Puoi cambiare il 
mondo in tanti modi. Puoi cambiare il 
mondo incoraggiando i bambini a legge¬ 
re, avendo cura della tua famiglia e dei 
tuoi amici. Puoi cambiare il mondo in 
un milionedi modi. Credo nel profondo 
del mio cuore che il gesto più piccolo 
possa cambiare il mondo. 

E seti chiedessi qual è stato il mo¬ 
mento più importante di tutta la 
tua carriera? 

Cantare con gli Everly Brothers Nel 
1990 ho cantato SoSad con loro dal vivo 
ed è stato uno dei momenti più impor¬ 
tanti della mia storia musicale. 


Sì, ora canto il trascorrere 
del tempo e la giovinezza 
perduta; ma toceando 
il cuore e l’anima delle 
persone il nostro sogno 
rimane vivo 







































20 


l’Unità 


in scena |tv 


domenica 11 agosto 2002 



Raiuno 14,00 
LA RAGAZZA DEL PAUO 

Regia di Luigi Zampa - con Vittorio 
Gassman, Diana Dors. Italia/F1957. 
102 minuti. Commedia. 

Una béla americana vin¬ 
ce in premio una vacanza 

_ in Italia, dove incontra 

POI un principe senese che, 

^ ^ scambiatala per miliona- 

" ^ ria, la corteggia. Chiarito 

l'equivoco l'uomo abban¬ 
dona la donna che non si 
perde d'animo: à iscrive 
al Palio e conquista il no¬ 
bile vincendo con i colori 
dell'avversario. 


Rete4 22,55 

IL BELL'ANTONIO 

Regia di Mauro Bolognini - con Mar¬ 
cello MastroiannI, Claudia Cardina¬ 
le. Italia 1959.105 minuti. Dramma¬ 


tico. 




Antonio torna a Catania 
dopo molti anni e sposa 
una ragazza bélissima, 
ricchisàma eillibata. Con¬ 
trariamente alla fama di 
dongiovanni non riesce a 
compiere il suo dovere co¬ 
niugale La fami^ia cade 
né ridicolo quando à sco¬ 
pre die la se-vetta di casa 
aspéia un figlio... 




Raitre 00,55 

"IN QUEL SOGNO NON SI ENTRA" - 
LA BELLA SCONTROSA 


Regia di Jacques Rivette - con Mi¬ 
chel Piccoli, Jane Birkin. Francia 
1991.124 minuti. Drammatico. 

Ispirato a "Ledief-d'oeu- 
^ ^ ^ vre inconnu" di H onord 

. . deBalzacQuandogliar- 

riva in casa la béla M a- 
rianne Frenhofer, pittore 
in cria di ispirazione da 
quando g// è morta la mo- 
g//e, la prende a modéla 
per un quadro cheaa an¬ 
tesi e traguardo finale di 
una vita intera. 


Raiuno 1,45 

LA NOTTE DI SAN LORENZO 

Regia di Paolo e Vittorio Taviani - 
con Omero Antoniutti, Margarita Lo- 
zano. Italia 1982.105 minuti. Dram¬ 
matico. 




N otte dé 10 agosto 1944. 
I tedesdìi in ritirata con¬ 
vincono il vescovo a radu¬ 
nacela gente di San Mi¬ 
niato né la chiesa. Una 
parte déla popolazione 
viene convinta da Galva¬ 
no e a salverà fuggendo. 
Un bélisamo film dé fra- 
téli Taviani premiato a 
Cannes 


kÀ 

da non perdere 

a 

da vedere 

COSÌ COSÌ 


□ 

da evitare 


ned 





RADIO 


RETE 4 



CANALE 5 


ITALIA 1 




6.00 EURONEWS. Attualità 

6.30 DONNA DI CUORI. Miniserie 

7.30 L’ALBERO AZZURRO. 

Contenitore. “Una strana malattia”. 

Con Barbara Eforo, Carlo Rossi, 

Pietro Pignatelli, Fusako Yusaki. 

8.00 MA CHE DOMENICA! (EDIZIONE 
2002 DE LA BANDA DELLO ZECCHINO). 

Contenitore. “La panchina per due”. 
Conducono Ettore Bassi, 

Annalisa Mandolini. 

Regia di Furio Angiolella. All’interno: 

S club 7 in Los Angeles. Telefilm 
10.00 LINEA VERDE-ORIZZONTI. 

Rubrica. Conduce Gian Stefano Spoto 

10.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica. 
Conduce Andrea Sarubbi. 

Regia di Rosa Gaia Valeria. All’interno: 
10.55 Santa Messa. 

“Dal Duomo di Montagnana (PD)” 

12.00 RECITA DELL’ANGELUS. 

“Da Castel Gandolfo” 

12.20 LINEA VERDE-IN DIRETTA 
DALLA NATURA. Rubrica 

13.30 TELEGIORNALE. Telegiornale 
14.00 LA RAGAZZA DEL PALIO. 

Film (Italia, 1957). Con Diana Dors, 
Vittorio Gassman, Enrico Vlarisio, 

Franca Valeri. Regia di Luigi Zampa 
16.00 QUARK ATLANTE-IMMAGINI 
DAL PIANETA. Documentario. “Nomadi 
del mare”. A cura di Patrizia LImongI 
17.00 TG1. Telegiornale 

17.15 MISS ITALIA-DAL 1946 AL 2001. 
Documenti. Conduce Lorella LandI 

19.20 VARIETÀ. Videoframmenti 


6.40 AMORE ED EROS. Rubrica 

7.15 LEGACY. Telefiim. “Il baro” 

8.00 TG 2 MATTINA. Telegiornale 

8.20 UNA SECONDA OCCASIONE. 

Film Tv (USA, 1998). 

Con Kelsey Mulrooney, Isabel Glasser, 
Tom Amandes, Charles Shaughnessy. 
All’Interno: 9.00 Tg 2 Mattina 
10.00 TG 2 FLASH L.I.S.. Telegiornale 

10.15 FINALMENTE DISNEY. 
Contenitore. All’Interno: La maglia magi¬ 
ca. Telefilm. “Genitori e figli” 

10.40 TESORO MI SI SONO RISTRETTI 
I RAGAZZI. Telefilm. “Abominevoli 
incompresi”. Con Peter Scolari 

11.25 STORIE INCREDIBILI. Teiefilm. 
“Stranezze”. Con Cara DeLizia 

11.45 LA FAMIGLIA STEVENSON. 
Situation Comedy. “Carpe diem” 

12.10 JAKE&JASON DETECTIVES. 
Telefilm. “Tra moglie e marito” 

13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.25 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 

13.45 BLACKOUT. Film Tv (USA, 2000). 
Con Mark Flarmon, David Lereaney, 

Mary McDonnell, Catherine Hicks 

15.20 72 ORE. Film Tv (USA, 1998). 
Con Donzaleigh Abernathy, Tom Irwin, 

Jo Anderson, Josle BIssett 

17.00 FX. Telefilm. “La maschera mor¬ 
tale”. Con Cameron Daddo, Christina 
Cox, Richard Waugh, Jason Biicker 

17.45 QUELLI CHE... LA MUSICA 
18.00 TG 2 DOSSIER. Rubrica 

18.45 ZORRO. Telefilm. “Le bolas mortali” 

19.10 SENTINEL. Telefilm. “Alee” 


6.00 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica. 

Conduce Enrico Ghezzi. 

A cura di Enrico Ghezzi 
9.10 FESTA DI MAGGIO. 

Film (Italla/Francla, 1958). 

Con Yves Montand, Yves Noel, 

Nicole Berger, Walter Chiari. 

Regia di Luis Sasiawsky 

10.35 12 GATTONI A 9 CODE... 

E MEZZA, AD AMSTERDAM. 

Film (Italia, 1972). 

Con Franco Franchi, 

Ciccio ingrassia, John Flarwich, 

Alan Collins. Regia di Osvaldo CIvIrani 
12.00 TELECAMERE SALUTE. 
Rubrica. 

Conduce Anna La Rosa 

12.35 ATLETICA. 

CAMPIONATI EUROPEI. 

Monaco 

APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

Rubrica 

14.00 TG REGIONE. 

Telegiornale 
14.15 TG3. 

Telegiornale 

14.30 ATLETICA. 

CAMPIONATI EUROPEI. 

Monaco 

19.00 TG3. 

Telegiornale 

19.30 TG REGIONE. 

Telegiornale 


20.00 TELEGIORNALE. Telegiornale. 
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. News 

20.45 UN MEDICO IN FAMIGLIA 2. 

Serie Tv. “Finalmente soli” - 
“Enrica pigiiatutto”. Con Giulio Scarpati, 
Claudia Pandolfi, Lino Banfi, 

Lunetta Savino. Regia di Riccardo Donna 
22.40 TG 1. Telegiornale. 

22.45 ALL’OPERA! Musicale. 

Conduce Antonio Lubrano. All’Interno: 

La Traviata. Opera. DI Giuseppe Verdi 

23.45 VIVA MISS ITALIA. Quiz 
0.20 TG 1 - NOTTE. Telegiornaie 
0.30 STAMPA OGGI. Rubrica 

0.40 SPECIALE SOTTOVOCE. Rubrica 

1.45 LANCHE DI SAN LORENZO. 

Film (Italia, 1982). Con Claudio Bigagli, 
Enrica Maria Modugno, Margarita Lozano 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.55 I MAGNIFICI 7. Telefilm. 

“La carovana”. Con Michael Biehn, 

Eric Close, Andrew Kavovit, Dale MIdkIff 

22.35 LA DOMENICA SPORTIVA 
ESTATE. Rubrica di sport 

23.40 TG 2 NOTTE. Telegiornale 

23.55 SORGENTE DI VITA. Rubrica 
0.30 HONG KONG EXPRESS. Film 
(Hong Kong, 1995). Con Brigitte Un 
Chin-Hsia, Takeshi Kaneshiro 

2.10 SPECIALE ANIMA. Rubrica 

2.35 ANIMARTE. Rubrica 

2.40 CANTATA PER L’ANIMA. Rubrica 
3.15 CERCANDO CERCANDO. Varietà 

3.30 PROFILI. Documenti 

3.40 NET.T.UN.O. ■ NETWORK 

PER L’UNIVERSITÀ OVUNQUE. Rubrica 


20.00 VELISTI PER CASO. 

Rubrica di viaggi. 

Conducono Syusy Blady, 

Patrizio Roversi. Regia di Maurizia Giusti 

20.30 BLOB. Attualità. 

A cura di Paolo Papo 

20.45 GAIA-IL PIANETA CHE VIVE. 
Rubrica. “Bomba In città”. Conduce 
Mario Tozzi. Regia di Riccardo Mazzon 

22.45 TG 3/TG REGIONE 
23.00 RACCONTI DI VITA. 

Rubrica di società. “Strade assassine” 
0.05 TG 3. Telegiornale 

0.15 TELECAMERE SALUTE. Rubrica 
0.50 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
0.55 FUORI ORARIO. 

COSE (MAI) VISTE. Rubrica 
“In quel sogno non si entra” 


n 


movfe 

13.45 L’ESCLUSO. Film thriller 
(USA, 1999). Con Kevin Isola. 

Regia di Carlo Gabriel Nero 

15.30 CINECITTÀ NEWS. Rubrica 
16.00 C’ERA UN CINESE IN COMA. 

Film commedia (Italia, 2000). Con 
Carlo Verdone. Regia di Carlo Verdone 
18.00 CINECITTÀ NEWS. Rubrica 
18.15 HALLOWEEN 20 ANNI DOPO. 
Film horror (USA, 1998). Con 

Jamle Lee Curtls. Regia di Steve MIner 
20.00 TROPPO CORTI. Rubrica 

20.30 CINECITTÀ NEWS. Rubrica 
21.00 I RAGAZZI DEGLI ANNI CIN¬ 
QUANTA. Film commedia (USA, ) 

22.45 8 DONNE E1/2. Film commedia 
(GB/Germania/Lussemburgo/Olanda, 1999). 
Con J. Standing. Regia di P. Greenaway 



14.30 THE SKULLS -1 TESCHI. 

Film thriller (USA, 2000) 

16.45 IL FANTASMA INNAMORATO. 
Film sentimentale (GB, 1991). Con Jullet 
Stevenson. Regia di Anthony Minghella 
19.00 P GRECO IL TEOREMA DEL DELI¬ 
RIO. Film fantastico (USA, 1998). Con 
Sean Gullette. Regia di Darren Aronofsky 

20.30 I MESTIERI DEL CINEMA. 

Rubrica di cinema. “Addestratori” 

21.00 COME SI FA UN MARTINI. 

Film commedia (Italia, 2002). Con 
Bruno Armando. Regia di Kiko Stella 
23.00 IL BARBIERE DI RIO. 

Film commedia (Italia, 1996). Con Diego 
Abatantuono. Regia di Giovanni Veronesi 
0.50 INCUBI. Film fantastico 
(USA, 1991). Con William Sadler 


U.OU!A,PHIC 

Cil^MlSIFI 

15.00 SULLA STRADA DELLE MUMMIE. 

Documentario. “Un souvenir dall’Egitto” 

15.30 SPIONAGGIO CHE PASSIONE. 

Doc. “Campo base” - “Sottomarini, 
segreti e spie” - “Sabotaggio tra le nevi” 

17.30 SPIONAGGIO CHE PASSIONE. 

Doc. “U-boats: terrore sotto costa” 
18.00 NATURA. Documentario. “Balene” 

- “Lingue di fuoco e rombi di tuono” 

19.30 SCIENZA ESTREMA. “Coccodrilli” 
20.00 NATI PER UCCIDERE. Doc. 

21.00 SULLA STRADA DELLE MUMMIE. 

Documentario. “Un souvenir dall’Egitto” 

21.30 SPIONAGGIO CHE PASSIONE. 

Doc. “Campo base” - “Sottomarini, 
segreti e spie” - “Sabotaggio tra le nevi” 

- “U-boats: terrore sotto costa” 

24.00 MEDICINA. Documentario 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 10.30 - 
11.00 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 19.00 - 
21.00 - 23.00 - 24.00 - 2.00 - 3.00 - 
4.00 - 5.00 - 5.30 

6.03 BELLA ITALIA. 

6.08 ITALIA, ISTRUZIONI PER L’USO 
7.06 TAMTAM LAVORO MAGAZINE 

7.30 CULTO EVANGELICO 
8.33 CON PAROLE MIE 

9.30 SANTA MESSA 
11.05 DIVERSI DA CHI? 

11.10 RADIOUNO MUSICA. 

A cura di Fabio Ciotti 
11.55 OGGIDUEMILA. 

ANGELUS DEL S. PAPA 
13.24 GR SPORT 
14.03 DOMENICA SPORT 
20.05 ASCOLTA, SI FA SERA 

23.50 SPECIALE OGGIDUEMILA 
0.33 LA NOTTE DEI MISTERI 
5.45 BOLMARE 

5.50 PERMESSO DI SOGGIORNO 
RADIO 2 

GR2:6.30 - 7.30 - 8.30 - 10.30 - 

12.30 - 13.30 - 15.30 - 17.30 - 

19.30 - 20.30 - 21.30 

6.00 INCIPIT 

6.01 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Rosanna Cacio. 

Regia di Paolo Castro 

7.54 GR SPORT. GR Sport 
10.00 PSICOFARO 

12.00 FEGIZFILES 
12.47 GR SPORT. GR Sport 
13.00 SCRITTO MISTO 
13.38 CALIENTE SALIENTE 
15.00 STRADA FACENDO. 

Regia di Dario Pettinelii. 

A cura di Massimiliano Fasan 

19.54 GR SPORT. GR Sport. 

21.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Regia di Mauro Convertito. 

A cura di Marina Mancini 
22.00 BRAVO RADI02. 

Con Loredana Di Nolfo. 

Regia di Gabriella Graziani 

I. 00 FANSCLUB 
2.00 INCIPIT (R) 

2.01 SOLO MUSICA 

RADIO 3 

GR 3:6.45-8.45-10.45-13.45-16.45-18.45 

6.00 MATTINOTRE. 

Conduce Francesco Pennarola. 

A cura di C. Olivetti 

7.15 RADIOTRE MONDO 

7.30 PRIMA PAGINA 
9.01 MATTINOTRE 

9.15 CARTOLINE DALL’ITALIA. 

Con G. Favetto 

II. 00 I CONCERTI DI MATTINOTRE 

12.15 UOMINI E PROFETI. 

Regia di Loredana Rotondo. 

A cura di Flavia Pesetti 
13.00 LA STRANA COPPIA. 

APPUNTI DI VIAGGIO. 

Con Ettore Mò ed Erri De Luca 
14.00 GRAMMELOT: 

UNA STORIA INFINITA. 

Con Sara Zurletti. 

Regia di Francesco Martoreiii 
17.00 CENTO LIRE (R) 

17.15 GRAMMELOT. 

65° MAGGIO MUSICALE FIORENTINO 
19.00 CINEMA ALLA RADIO 

20.15 RADIOTRE SUITE ■ 

FESTIVAL DEI FESTIVAL. 

Conduce Francesco Antonioni. 

Regia di Marco Mortillaro. 

A cura di Emma Caggiano 

20.30 IL TURCO IN ITALIA 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA. 

Con Arrigo Quattrocchi 

2.00 NOTTE CLASSICA 


6.15 T.J. HOOKER. Telefilm. 

“Ringrazia Dio che sono un poliziotto” 

7.10 DELLAVENTURA. Teiefilm. 
“Febbre da cavallo”. Con Danny Aiello 

8.10 TG 4 RASSEGNA STAMPA (R) 

8.30 COMMISSARIO LES CORDIER - 
COMBINAZIONE MORTALE. Film Tv 
(Francia, 1994). Con Pierre Mondy, 
Bruno Madinier, Charlotte Valandrey, 
Antonella Lualdi. All’Interno: S.S. Messa 
10.45 I RICORDI DELLA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. Conduce 
Davide Mengacci. Con Mara Carfagna. 

A cura di Antonella Carbone. All’Interno: 

11.30 Tg 4 - Telegiornale 

12.30 MELAVERDE. Rubrica. Conducono 
Gabriella Cariucci, Edoardo Raspelli. 

Con Anna Maria Frosio, Padre Demetrio 

13.30 TG4-TELEGIORNALE 
14.00 SFILATA D’AMORE E MODA. 
Show. Conduce Cristina Parodi 

16.10 ALFRED HITCHCOCK 
PRESENTA. Telefilm. “Arsenico 

e vini francesi”. Con Alfred Hitchcock 

16.30 ZORRO IL DOMINATORE. 

Film (Italia/Spagna, 1968). Con 
Charles Quiney, Maria Pia Conte 

18.30 PERRY MASON - IL CASO 
JOKESTER. Film Tv (USA, 1995). 

Con Hai Holbrrok, Barbara Hale, 

William R. Moses, Tony Roberts 
18.55 TG4-TELEGIORNALE 
19.35 PERRY MASON - IL CASO 
JOKESTER. Film Tv (USA, 1995). 

Con Hai Holbrrok, Barbara Hale, 

William R. Moses, Tony Roberts 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 
7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 
8.00 TG 5 MATTINA. 

Telegiornale 
8.31 CONTINENTI. 

Documentario. 

“Sud America: Rio delle Amazzoni, 
il continente selvaggio”, f parte 

9.00 LA VEDOVA AMERICANA. 

Film (USA, 1992). 

Con Marcello MastroiannI, 

Shirley MacLaine, Kathy Bates. 

Regia di Beeban Kidron 

11.30 LE NUOVE AVVENTURE 
DI FLIPPER. Telefilm. 

“Salvati dalla sirena”. 

Con Brian Wimmer, Colleen Flynn 

12.30 IL MIO MIGLIORE AMICO. 
Rubrica. Conduce Enrica Bonaccorti 
13.00 TG5/METEO5 

13.36 BELLI FRESCHI. 

Film (Italia, 1987). 

Con Lino Banfi, 

Christian De Sica, Lionel Stander. 
Regia di Enrico Qldoini 
15.50 AIRP0RT77. 

Film (USA, 1977). 

Con Jack Lemmon, Lee Grant, 

Branda Vaccaro, Olivia De Havilland. 
Regia di Jerry Jameson 
18.00 CHI HA INCASTRATO 
PETER PAN? Show. 

Conducono Paolo Bonolis, 

Luca Laurenti. 

Regia di Roberto Cenci 


7.02 BABY BITTER. Situation Comedy. 
“Licenza poetica”. Con Scott Baio, 

Willie Aames, Josie Davis, 

James T. Callahan. 

Regia di Scott Baio, Christine Ballard, 
Bob Claver, Alan Rafkin 

11.30 LA SQUADRA DEL CUORE. 

Telefilm. “Week-end in palestra”. 

Con Daniella Deutscher, Megan Parien, 
Reggie Theus, HillaryTuck 

12.35 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

13.00 DUE PAPÀ DA OSCAR. 

Telefilm. “Paura di calciare”. 

Con William Ragsdale, Sean O’Bryan, 
Justin Cooper, Bess Meyer 
13.55 IN UN MARE DI GUAI. 

Film (USA, 1997). 

Con James Williams, 

Drew Winget, Randy Travis, 
dulie Hagerty. Regia di Dom DeLuise 

15.30 LUCKYLUKE. Miniserie. 

“Caffè olé”. Con Terence Hill 
16.40 IL RAGAZZO DEL PONY 
EXPRESS. Film (Italia, 1986). 

Con Jerry Calà, Isabella Ferrari, 
Alessandro Benvenuti. 

Regia di Franco Amurri 

18.30 STUDIO APERTO. 

Telegiornale 

19.00 FERRAGOSTO O.K. 

Film Tv (Italia, 1986). 

Con Mauro Di Francesco, 

Gianni Ciardo, Sabrina Salerno, 

Patrizia Pellegrino. 

Regia di Sergio Martino 


6.00 METEO/OROSCOPO/ 
TRAFFICO. News, traffico 

7.25 ALFRED HITCHCOCK PRESENTA. 
Telefilm. Con Alfred Hitchcock 

9.25 CHEERS - CIN CIN. 

Situation Comedy. 

Con Ted Danson 

9.50 OGNI NOVE SECONDI. 

Film Tv (USA, 1997). 

Con Gali O’Grady. 

Regia di Kenneth Fink 

11.25 OLTRE IL GIARDINO. 

Rubrica. Conduce Olivier Gerard 
12.00 TG LA7. Telegiornale 

12.20 MIAECONOMIA. Rubrica 
“L’economia facile per tutti”. 

Conduce Sarah Varetto. 

Con Alan Friedman 
13.00 LA7 MOTORI. Rubrica 

13.20 IL TESORO 

DI SAN PIETROBURGO. 

Film (USA, 1995). 

Con Chris Penn. 

Regia di Aleksandr Buravsky 

15.10 DOMENICA DOC. 

Documentario 

16.10 BONANNO-LA STORIA 
DEL PADRINO. Miniserie. 

Con Martin Landau. 

Regia di Michel Roulette 
17.55 BOOKER. Telefilm. 

Con Richard Grieco 
19.45 TG LA7. 

Telegiornale. 


21.00 I MISERABILI. Miniserie. 

Con Gerard Depardieu, John Maikovich, 
Asia Argento, Christian Clavier. 

Regia di Josée Dayan. 1® parte 
22.55 IL BELL’ANTONIO. 

Film drammatico (Italia, 1960). Con 
Marcello MastroiannI, Claudia Cardinale, 
Pierre Brasseur, Rina Morelli. 

Regia di Mauro Bolognini. All’Interno: 

Tg 4 Rassegna stampa. Rubrica 
1.30 YESTERDAY. Musicale 
2.40 PIERINO TORNA A SCUOLA. 

Film (Italia, 1990). Con Alvaro Vitali, 
Nadia Bengala, Bruno Minniti 
4.10 ALL’ONOREVOLE PIACCIONO 
LE DONNE. Film (Italia, 1972). 

Con Agostina Belli, Landò Buzzanca, 
Laura Antonelli, Lionel Stander 


20.00 TG5/METEO5 
20.31 IL BELLO DELLE DONNE. 

Serie Tv. Con Nancy Brilli, 

Antonella Ponziani, Virna Lisi, 

Stefania Sandrelli. 

Regia di Maurizio Ponzi, 

Giovanni Soldati, Luigi Parisi 
22.40 AFFARI LOSCHI. 

Film Tv thriller (Germania, 1999). 

Con Gotz George, Muriel Baumeister, 
Birgit Doli, Heikko Deutschmann. 

Regia di Peter Patzak 

1.00 TG 5 NOTTE/METEO 5 (R) 

1.32 FRANCESCO GIULLARE DI DIO. 
Film (Italia, 1950). Con Aldo Fabrizi,fra 
Nazario Gerard!, Arabella Lemaitre, padre 
Roberto Sorrentino e altri autentici frati 
3.45 TG 5. Telegiornale (R) 


20.45 LO SQUALO 2. Film avventura 
(USA, 1976). Con Roy Scheider, 
Lorraine Cray, Murray Hamilton. 

Regia di Jeannot Szwarc 

22.45 INTERCEPTOR. 

Film azione (Australia, 1979). 

Con Mei Gibson, Joanne Samuel, 

Hugh Keays-Byrne, Roger Ward. 

Regia di George Mille 

0.45 BANDE SONORE. Musicale. 

Conduce Alessia Mancini (R) 

1.15 I RAGAZZI DELLA TERZA C. 
Telefilm. “Il Baby”. Con Ennio Antonelli, 
Fabrizio Bracconieri, Fabio Ferrari, 
Antonio Allocca 

2.00 QUELLI DELLA SPECIALE. 

Serie Tv. “L’evasione di Rambo”. Con 
Giampiero Ingrassia, Luca Amorosino 


20.20 SPORT 7. News 

20.30 STARGATE - LINEA DI CONFINE. 

Rubrica. Conduce Roberto Giacobbo. 
Regia di Matteo Miti (R) 

22.30 M.O.D.A. Rubrica 

“Moda. Opinioni. Desideri. Atmosfere”. 
Conduce Cinzia Malvini. 

A cura di Cinzia Malvini 
23.00 TG LA7. 

Telegiornale 

23.20 CABAL. 

Film (GB, 1989). 

Con Craig Sheffer. 

Regia di Clive Barker 
1.10 CREA. 

Rubrica (R) 

2.05 FOX NEWS. 

Attualità. 


TELf + 


14.30 TIME AND TIDE. 

Film azione (Hong Kong, 2000) 

16.20 THEY CRAWL. Film horror 
(USA, 2001). Con Daniel Crosgrove 
17.55 C.S.I.: 

CRIME SCENE INVESTIGATION. Telefilm. 
“Morte sulla 1-15”-“Fahrenheit 932” 
19.25 QUANDO BRENDAN INCONTRA 
TRUDY. Film commedia (GB, 2000). Con 
Peter McDonald. Regia di Kieron J. Walsh 
21.00 COMING SOON. Film commedia 
(USA, 1999). Con Bonnie Root. 

Regia di Colette Burson 
22.35 TOKYO RAIDERS. Film azione 
(Hong Kong, 2000). Con Tony Leung 
ChiuWai. Regia di Jingle Ma 
0.15 IL CORVO 3: SALVATION. 

Film noir (Germania/USA, 2000) 


TELE + 


11.55 MOLLY. Film commedia 
(USA, 1999). Con Elisabeth Shue 

13.35 UNBREAKABLE-IL PREDESTINA¬ 
TO. Film thriller (USA, 2000). Con Bruce 
Willis. Regia di M. Night Shyamalan 

15.20 WILL&GRACE. Situation 
Comedy. “Divi e fan” - “Amore e follia” 
16.10 SE FOSSI IN TE. Film commedia 
(Italia, 2001). Con Emilio Solfrizzi 
17.50 SUPER8STORIES. Film docu¬ 
mentario (Germania/ltalia, 2001) 

19.20 FOOTBALL AMERICANO. 

SUPER BOWL STORY 2002 (R) 

21.00 ZONA MONDO. Rubrica (R) 

21.55 STING:ALLTHISTIME- 
SPECIALE (ALBUM). Musicale. 

23.05 STING: ALL THIS TIME 
(CONCERTO). Musicale 


TELE + 


13.05 LA MASCHERA DI SCIMMIA. 

Film giallo (Australia, 2000) 

14.35 CINEMA SECRET. Documenti 
15.00 A MORTE HOLLYWOOD. 

Film commedia (USA, 2000) 

16.30 ENTROPY. Film drammatico 
(USA, 1999). Con Stephen Dorff 

18.20 LE RISERVE. Film commedia 
(USA, 2000). Con Keanu Reeves 

20.20 DRACULA’S LEGACY-IL FASCI¬ 
NO DEL MALE. Film horror (USA, 2000). 
Con Gerard Butler. Regia di Patrick Lussier 
22.00 OZ. Telefilm. “Dolce vendetta” - 
“Affilato come un coltello” 

23.50 L’UOMO DI TALBOT. 

Film drammatico (Canada, 2000) 

1.25 ARACNOFOBIA. Film horror 
(USA, 1990). Con John Goodman 



14.00 BEST OF MTV ON THE BEACH. 
Musicale. Con Camila 
17.20 FLASH. Telegiornale 

17.30 THE MTV SUMMER LIFE. Rubrica 
19.00 DISMISSED. Reai Tv 

19.30 SPECIALE- 

NO SLEEPTIL LISBON. Rubrica 
20.00 SPECIALE-SENSELESSACTS 
OFVIDEOS. Musicale 

20.30 MTVSUPERSONIC. Musicale. 
Conduce Enrico Silvestrin. 

Con Stereophonics, Shandon, 

One Dimensionai Man 

22.30 STRAVAGANZA. Musicale 
23.00 MTV LIVE ON TOUR. Musicale 

23.30 BRADIPO. Show. Con Andrea Pezzi 
24.00 YO! Musicale. “Video a rotazione” 
1.00 SUPEROCK. Musicale 



mmm 


ften 



Nord: da molto nuvoloso a coperto, con precipitazioni 
diffuse a prevalente carattere temporalesco, anche di 
forte intensità. Centro e Sardegna: molto nuvoloso con 
precipitazioni diffuse a prevalente carattere temporale¬ 
sco, Sud e Sicilia: da nuvoloso a molto nuvoloso con 
precipitazioni diffuse anche a carattere temporalesco. 



UQMAINJI 


Al nord: irregolarmente nuvoloso a nord-est e sull'arco 
alpino con rovesci e locali temporali, in attenuazione e 
miglioramento già durante la mattinata. Al centro e sulla 
Sardegna: poco nuvoloso su Toscana e Sardegna; condi¬ 
zioni di variabilità sulle altre regioni. Al sud e sulla Sicilia: 
nuvolosità irregolare con precipitazioni sparse. 





Un intenso sistema frontale sta interessando le regioni centro settentrionali. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 

16 21 1 

TRIESTE 

19 20 

TORINO 

15 18 

GENOVA 

20 20 

FIRENZE 

19 21 

PERUGIA 

17 19 

ROMA 

19 24 

NAPOLI 

19 26 

R. CALABRIA 

22 30 

CATANIA 

21 29 


VERONA 

20 22 

VENEZIA 

17 24 

MONDOVÌ 

15 21 

IMPERIA 

19 23 

PISA 

19 18 

PESCARA 

16 26 

CAMPOBASSO 

15 23 

POTENZA 

16 25 

PALERMO 

22 28 

CAGLIARI 

21 24 


■tMFERA~URE NEL MONDO 


HELSINKI 

19 25 

COPENAGHEN 

17 24 

VARSAVIA 

17 25 

BONN 

16 24 

VIENNA 

16 26 

GINEVRA 

13 19 

BARCELLONA 

17 24 

LISBONA 

18 26 

ALGERI 

19 31 


OSLO 

11 25 

MOSCA 

6 18 

LONDRA 

14 20 

FRANCOFORTE 

16 25 

MONACO 

15 23 

BELGRADO 

17 29 

ISTANBUL 

22 27 

ATENE 

22 33 

MALTA 

23 31 


I 


AOSTA 

14 14| 

MILANO 

18 18 

CUNEO 

15 21 

BOLOGNA 

16 19 

ANCONA 

17 24 

L’AQUILA 

11 20 

BARI 

19 29 

S. M. DI LEUCA 

23 27 

MESSINA 

24 30 

ALGHERO 

19 18 


STOCCOLMA 

13 25 

BERLINO 

16 26 

BRUXELLES 

12 23 

PARIGI 

14 23 

ZURIGO 

13 21 

PRAGA 

13 26 

MADRID 

15 30 

AMSTERDAM 

15 23 

BUCAREST 

16 27 
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A SETTEMBRE PRIMO CIAK 
PER NUOVO FILM DI OZPETEK 

«La storia di un uomo molto anziano 
e del suo rapporto con una giovane 
coppia». Non dicedi più Ferzan 
Ozpetek del suo quarto film, La 
finestra di fronte, le cui riprese 
inizieranno il 30 settembre a Roma. 
Protagonista del film, che arriva 
dopo il successo de Le fate ignoranti 
è un uomo anziano ossessionato dal 
ricordo di alcuni fatti accaduti nel 
1943. Nel cast ci saranno Raul Bova, 
Giovanna Mezzogiorno, Filippo Nigro 
e l'attrice turca Serra Yilmaz, mentre 
non è ancora deciso a chi andrà il 
ruolo del protagonista. Prodotto da 
Tilde Corsi e Gianni Romoli il film 
sarà distribuito dalla Mikado. 


San (FRANCESCO) Giorgino: troppa lussuria star sul palco con Luxuria 

Fulvio Abbate 


Quelli come il gornalista televis'vo del Tgl Francesco 
Giorgno, io li capisco. Hanno mantenuto il pudore la 
vergola, temono di perdere la facda, cose rare di questi 
tempi. Già, hanno paura die un loro compagno di scuo¬ 
la, fosseancheil più fesso, incontrandoli dopo molti anni 
dal tempo dd Diario Vitt, c^i dica cos: «M a checi face/i 
su un palco con un finocchio?» 

Qudii come Giorgino, in presenza di una domanda dd 
genere, seppure hanno preso la maturità ema^ri anche 
la laurea, a qud punto non sanno più cosa aggiungere, s 
vergogiano, gf/ sudanolemani, collassano. Si vedequin- 
di che a suo tempo, nd piano di studi s sono dimentica¬ 
ti di secare una materia complementare quale la sem¬ 
plice disinvoltura. 

Siamo qui a parlare ddi'amato Giorgno perché ne ha 


combinata una che lo renderà certamente degno d'am¬ 
mirazione ai rappresentanti ddi'antico pudore nostra¬ 
no. Dunque succede che il «mezzobusto dd Tgl più 
amato dalle mamme italiane» (vox populi) non voglia 
partedparea una serata presentata da Vladimir Luxu¬ 
ria, idolo dd movimento e dd la scena omossessuali. 

La faccenda dd rifiuto scoppia in provinda di Fogga, 
terra natale se non vado errato, sa dd docile Giorgino 
sa dd vivace Luxuria. L’occasione è il premio «Oscar 
dec^iAngdi», organizzato appunto dal Comunedi M on- 
teSant'Angdo, per cddnrarenientemenodneTapparizio- 
ne ddI'Arcangdo Miòide in una grotta nd dintorni 
ddia dttadina sorta a ridosso dd Gargano. Roba da 
aureole. 

Parola di Giorgno: «Nulla di personale contro Luxuria 


equdii come lui, ma farmi introdurreda uno diegà nd 
nomeridiiama un peccato capitalemi sembra troppo. E' 
comesendia bas'lica di San Francesco, adAsssi, venisse 
chiamato a fare uno show un tizio di nomeSuperbia». 

Il ragonamento, a volerlogudicarecon gli occhi ddl'an- 
tica edeca severità cattolica, non fa una piega, èineccepi- 
bile è da aspirante alla santità, da iperdevoto di Padre 
Pio. 

Parola di Luxuria: «Che ddus'one questo Giorgno oos 
giovane e già cos vecchio dentro. Dd resto sul palco sard 
stato buono buono vidno a lui. Non gli avrd certo 
buttato dpria in faccia. Adesso, però, vorrd parlargli, 
farseli dedicherò una canzone». 

A questo punto tu, nd panni di Giorgno, nonostante! 
compless, cosa avresti fatto? LI nbd sorriso, come tutte le 


persone intdiigepti, no? Quanto ai vecchi campagli di 
muretto rimasti fermi al tempo ddia vergogna per le 
pippe, cavoli loro. E invece, il gornalista ha dato fondo 
al suo bisogno di ortodossa rionale fino a impuntarsi 
con g// amministratori di M onte Sant'Angdo: «0 lui o 
me», avrebbe detto. 

Alla fineil sindaco Antonio N igi ha ceduto, rdegando il 
Luxuria tra gli ospiti, assieme a Carmen Russo, col 
marito Enzo PaoloTurchi, eGerardoPladdo, fratdiodi 
M iòide Al suo posto èstato chiamato Vincenzo Crodt- 
ti. Affiancherà la leggendaria Sabrina Salerno. 

L ’onoredi Francesco Giorgno e per estensone ddi'inte 
roTgl è dunque salvo. E il nostro? E qudioddle persone 
diend frattempo hanno imparato a vivere? 

Chissà seGiorgno troverà mai il tempo per diredo. 


Dribbling in reggiseno sognando Beckham 

A Locamo ilfilm della refista di Orioni indiane Gurinder Chadha tra emancipazione e contradàzioni etniche 


Lorenzo Buccella 


LOCARNO Dribbling in reggiseno sotto la stel¬ 
la polare di David Beckham, Grande succes¬ 
so di pubblico in Inghilterraein Australia, è 
giunta ieri sera sugli schermi locarnesi lacom- 
media Bend It Like Beckham, il nuovo film 
fuori concorso di Gurinder Chadha, nata in 
Kenya ma di origine indiana. In un certo 
senso un ritorno, visto che proprio a Locar¬ 
ne la regista si era fatta conoscere con il suo 
primo lungometraggio 
Bhaji Qn TheBeach, vin¬ 
cendo il Premio della 
Giuria. E se tutta la sua 
filmografia ispeziona le 
tensioni ei compromes¬ 
si nell'incontro fra tradi¬ 
zione e modernità, an- 
chein questa nuova rea¬ 
lizzazione il tema-cardi¬ 
ne sembra riproporsi, 
perlustrato da posizioni 
eangolazioni differenti. 

La comunità india¬ 
na di un quartiere perife¬ 
rico della Londra di oggi, 
posta di fronte alle con¬ 
traddizioni generaziona¬ 
li che vi si riverberano al¬ 
l'interno. «La mia inten¬ 
zione- racconta Gurinder Chadha - è sempre 
stata quella di rovesciare le aspettative cultura¬ 
li, capovolgendo situazioni topiche. Spesso i 
sogni eleambizioni dei giovani non collimano 
con quelli dei vecchi appartenenti alla comuni¬ 
tà, ma i contrasti non portano mai al gesto 
ribelle di una rottura definitiva». E allora ecco 
svilupparsi una comica danza fatta di negozia¬ 
zioni, trattative e osservata attraverso lo sguar¬ 
do obliquo dell'ironia. «Il film vuole mostrare 
la complessità della sovrapposizione tra due 
culture e del non sempre facile processo di 
integrazione. Ho preferito raccontare queste 
cose con l'ironia, più che con il dolore, perché 
questa è anche la mia esperienza personale». 
Protagonista del film è una ragazza indiana di 
diciotto anni,JessfParminder Magra), sorretta 
da un'unica ambizione: giocare a calcio come 
l'idolo del suol sogni, quel David Beckham, 
capitano del Manchester United, i cui poster 
tappezzano i muri della stanza a mansarda. 
Ostacolo principale, i genitori di lei. Aggrappa¬ 
ti al rigoredelleconvenzioni più conservatrici, 
leviatano il pallone, perché la preferirebbero 
capacedi cucinarepiatti tipici eincanalata ver¬ 
so un coreografico matrimonio ail'indiana, co- 
melasoreliaPinky.Laragazzariusciràcomun- 
quea entrare (sulle prime in incognito) in una 
squadra femminile locale attraverso l'amicizia 
con l'inglesina Jules (Keira Knightiey), anche 
lei giovane calciatrice dai grandi propositi che 
trova nel padre un alleato e nello sconforto 
della madre un incidente di percorso. Proprio 
da queste premesse, tra mille difficoltà e resi¬ 
stenze, prenderà forma un vero e proprio desi¬ 
derio di emancipazione, capacedi mettere radi¬ 
ci in un territorio inconsueto edi cortocircuita¬ 
re mondi tradizionalmente distanti. Il calcio e 
le donne, quindi, con la conseguente appro- 
priazionedi un immaginario abitualmenteco- 


La regista 
di origini indiane 
Gurinder Chadha 
su un campo 
di caicio a Locamo 
Qui sotto 
David Beckham 
in basso, un momento 
di «La pietra dei 
paragone» 
di Rossini 


Williams che cattivo 

LOCARNO Non è più il tempo di Wrs. 
Doubtfire o dell’Attimo fuggente e forse 
si tratta di una svolta. A pochi giorni 
dalla proiezione di Insomnia, Robin Wil¬ 
liams torna di nuovo a un ruolo noir nel 
film One Hour Photo (regia di Mark Ro- 
manek, in concorso al festival di Locar¬ 
ne) con un look quasi irriconoscibile: 
mezzo calvo, radi capelli bianchi e oc¬ 
chiali da vista. Impiegato di un alienante 
laboratorio fotografico, 

Sy Parrish conduce un lavoro di routine 
capacedi nascondere un lato ossessivo. 
Per anni il suo sguardo si è concentrato 
in maniera maniacale sulle fotografie de¬ 
gli Yorkin, depositati nellasuaimmagina- 
zione come il ritratto dellafamiglia ideale 
che lui non ha. Un’immagine idilliaca de¬ 
stinata a incrinarsi nel corso di un film 
che riesce a evidenziare le lacerazioni 
della solitudine, sbeffeggiando la superfi¬ 
cialità di una felicità convenzionale veico¬ 
lata dalle semplici apparenze. 

l.bu. 


niugato al maschile. E basterebbe guardare le 
due giovani atlete nei pomeriggi in cui non 
scendono in campo. Come altre loro coetanee 
vanno per negozi, ma al posto di comprarsi 
biancherie imbottite 0 profumi, si tuffano ne¬ 
gli articoli sportivi alla ricerca di un paio di 
scarpini con regolari tacchetti. 

«C'è sempre la percezione che i film sul 
calcio non funzionino perché poco credibili. E 
a maggior ragione in questo caso, dove prota- 



Tabucchi, Yehoshua & co 


Scrittori & cinema, 
che relazioni pericolose... 

Marco Lombardi 

LOCARNO «Romanzieri che vai, usanze (cinematografiche) che tro¬ 
vi»: è questa la massima che possiamo trarre dagli incontri che 
Locamo 2002 ha organizzato con sei importanti scrittori, tutti in 
qualche modo legati al cinema. In questo spazio sono state molte 
le chiacchiere che, a metà strada fra il salotto e il cenacolo lettera¬ 
rio, hanno tratteggiato un variegato campionario sul rapporto fra 
la parola scritta eia parola «vista». Antonio T abucchi si èdimostra- 
to il più «libero», fra tutti: «Nel momento in cui decido di cederei 
diritti cinematografici di un mio romanzo, sono serenamente 
consapevole che il film sarà qualcosa di completamente diverso, 
rispetto alle pagine letterarie che l'hanno ispirato», ha detto. Di 
parere antitetico, invece, è stato l'israeliano Abraham B, Yeho¬ 
shua: «D'accordo checinemaeletteraturasonodueformeespressi- 


vediverse, però i film che s'ispirano a un romanzo devono alme¬ 
no conservarne il nucleo centrale. È questo il motivo per cui, 
molte volte, ho duramente litigato cogli sceneggiatori ecoi registi: 
non ero d'accordo su come avessero tradotto, prima sulla carta, 
poi sullo schermo, lemiestorie». Una querelle, peraltro, tutt'altro 
che chiara e scontata, anche dal punto di vista di Yehoshua: «Dal 
mio racconto il poeta diecontinua a tacere hanno tratto duefilm, 
uno per il cinema, l'altro per la televisione. La storia èquella di un 
poeta che decide di non scrivere più, ma poi deve subire le 
pressioni del figlio borderlineil quale, dopo aver scoperto la voca- 
zionedel padre, lo spingea riprendere la penna in mano. Ecco, un 
regista aveva deciso che quel figlio sarebbe dovuto essere del tutto 
normale, cosa che mi aveva fatto molto arrabbiare, perché mi 
sembravasnaturassel'intero racconto; l'altro, invece, si era mante¬ 
nuto fedele, rispetto al testo. Però, quando ho visto i duefilm, 
quello più rispettoso del racconto mi è piaciuto ancora meno 
dell'altro!». A metà strada si è invece posto il divertente ed intelli¬ 
gente co-sceneggiatore di Theo Anghelopulos, Petros M arkaris, 
cheda poco si èanchedato alla narrativa: «La letteratura moder¬ 
na è molto simile al cinema, sia stilisticamente che nei risultati. 
Entrambi usano la tecnica del montaggio, entrambi suscitano o 
creano immagini, non importa se mentali oppure reali. Per que¬ 
sto è possibile un dialogo stretto, e una vicinanza, fra queste due 
forme d'arte». 


geniste sono delleragazze. Noi abbiamo prefe¬ 
rito rimediare organizzando un casting tra ve¬ 
re calciatrici, mentre le due attrici principali, 
che non lo erano, si sono dovute allenare a 
lungo per riuscire a emulare i colpi alla Be¬ 
ckham». Scene di calcio, quindi, rivisitate in 
chiavefemminileefilmateseguendo il raccon¬ 
to delleemozioni cherimbalzano su visi, sguar¬ 
di e gesti. Riprese portate alla concitazione da 
una serie di inquadrature dal basso, incollate 


attraverso un montaggio singhiozzato simileai 
cartoni animati e in grado di entusiasmare lo 
stesso Beckham. «Lui è stato uno dei primi a 
vedere - spiega la regista - quello che avevamo 
girato e si é divertito a tal punto da voler com¬ 
pari re nel finaledel film. Allora però incombe¬ 
vano gli Europei e, visti i problemi logistici, 
abbiamo preferito ripiegare su un sosia per la 
scena conclusiva». Più britannica che indiana 
da un punto di vista cinematografico, Bend It 


Like Beckham si conferma commedia diverten¬ 
te con un forte senso del ritmo. Pur ammorbi¬ 
dendo e pacificando i contrasti culturali in 
un'immagine da cartolina colorata, la storia 
riescea inanellareunacatenadi spunti comici. 
Personaggi tanto buffi quanto umani si danno 
il turno sullo schermo sotto il cielo di in una 
periferia londinese solcata di continuo da aero¬ 
plani. E sarà proprio uno di questi a portarsi 
via nel finale le due giovani calciatrici. 



fatti 

non parole 


- A L’AQUILA NON SOLO CINESERIE 
CON L’OPERA DI PECHINO 

Arriva nella Sala Chierici del castello 
cinquecentesco dell'Aquila la mesta sul¬ 
l’opera di Pechino. Lo spettacolo, che 
contiene al suo interno tantissime for¬ 
me di espressione artistica, è stata di¬ 
chiarata patrimonio dell'umanità dall' 
Unesco. L'iniziativa, che incrementagli 
scambi culturali ed economici con la 
Cina, durerà per tutto il periodo della 
Perdonanza (l'indulgenza concessa da 
Celestino V nel 1294), fino al 28 ago¬ 
sto. 

- BRASILE IN FESTA PER 140 ANNI 
DE«LARAGAZZADIIPANEMA» 

Sono quaranta ma lei è sgmpre lì a far 
su e giù per la spiaggia. E «La ragazza 
di Ipanema», una delle canzoni simbolo 
del Brasile, che in questi giorni festeg¬ 
gia il 40’ anniversario tra concerti, spe¬ 
cial tv e feste colorate. Era l'estate del 
1962 quando Jobim e de Moraes scris¬ 
sero il brano ispirandosi a Heloisa Enei- 
da, una ragazza che divenne im provvisa- 
mente famosa in tutto il Brasile. Con il 
suo mix di samba e jazz la canzone 
esportò la mania della bossanova in tut¬ 
to il mondo, Tantissime le versioni di¬ 
ventate classiche, da quella di Stan 
Getz, a quelle di Sinatra, Rtzgerald e 
Cole. 

- «THEEXPERIMENT»INSALA 
GUARDIE E DETENUTI DAL VERO 

È un film, ma il precedente è assoluta- 
mente vero. «The Experiment» del regi¬ 
sta Oliver Hirschbiegel, in uscita in Ita¬ 
lia il 23 agosto (anteprime varie dal 19, 
anche a Roma) è un thriller psicologico 
tratto dal racconto di Mario Giordano 
«The black box», basato a sua volta su 
una vicenda reale: l’esperimento con¬ 
dotto nel 1971 in una prigione america¬ 
na dal gruppo di scienziati del profes¬ 
sor Zimbardo, in cui un gruppo di volon¬ 
tari giocava un guardie e ladri che pre¬ 
sto porta l’immedesimazione dei volon¬ 
tari a una degenerazione violenta dei 
loro rapporti. Il film negli Usa ha susci¬ 
tato le inevitabili polemiche del caso. 

- ELVIS «RISORGE» A PORTUND 
IN UN CONCERTO DI 25 ANNI FA 

Era il 17 agosto del 1977 quando al 
Civic Center di Portland si tolsero le 
insegne preparate per festeggiare il con¬ 
certo di Elvis Presley. Il «re» era morto 
improvvisamente il giorno prima, e 
quel concerto non si tenne mai. Il 17 
agosto prossimo i fan di Elvis decidono 
di riavere il loro mito,due ore di tributo 
intitolato «The concert that never hap- 
pened»; tutto sarà come doveva essere 
25 anni fa. 


Pesaro, l’opera giovanile «La pietra del paragone» ha inaugurato il Rossini Opera Festival: la musica è una miniera di meravighe, discutibile la scelta di spostare la vicenda agli anni 20 


Che ragazzo prodigioso quel Gioacchino. Ma che ci fa in piscina? 


Erasmo Valente 


PESARO Una rettifica, innanzitutto. In Piccolo mondo 
antico non è il nonno, ma uno zio a far divertire la 
nipotina M aria, con la canzoncina Qmbrettta sdegnosa 
dd Misapipì. Uno scherzo proveniente dall'opera di 
Rossini, La pietra dd paragone, rappresentata alla Scala 
nel 1811, che l'altra sera ha strepitosamente inaugurato 
la XXIII edizione del Rof. Rossini (nel 1811 non aveva 
ancora ventanni) così scriveva alla madre, raccontan¬ 
do le fatiche della composizione di quella musica: «lo 
sono l'Idolo di Milano», E certamente lo era. In Italia, 
morto Cimarosa, era atteso il successore, l'erede. Nel 
1811, Rossini aveva già dato prove della sua «demoni¬ 
ca» presenza, Tant'è, a M ilano (la Scala era allora, dopo 
il San Carlo di Napoli, il teatro più importante), arrivò 
da molti centri più vicini tantissima gente, àendhal 


(che spesso affrontò lunghi viaggi, per non perdere le 
novità rossiniane) indicò già in questa Pietra dd parago¬ 
ne il capolavoro, «le chef d'oeuvre de Rosóni dans le 
genrebouffe». 

Di quest'opera si ebbero in Italia parecchie rappre¬ 
sentazioni nella seconda metà del Novecento, tra le 
quali quella, con la regìa di Eduardo De Filippo, alla 
Piccola Scala, nel 1959. Adesso (e molti appassionati 
stranieri affollavano l'altra sera il Palafestival), «l'Idolo» 
è diventato una Divinità del Mondo, e si è avuta a 
Pesaro la «prima» deH'opera, consacrata dall'edizione 
critica della partitura, che dovrebbe essere, ormai, una 
imprescindibile esigenza della civiltà della musica. Lo 
diciamo perché, in un certo senso, anche se attuati non 
per vilipendere, ma nella convinzione di esaltare mag¬ 
giormente il genio rossiniano, spesso certi interventi 
nella componente scenica non garantiscono più il for¬ 
midabile lavoro compiuto nella componente musicale. 



ripulita da incrostazioni, tagli, varianti e anche aggiun¬ 
te. Bene, dopo venti anni di collaborazione con il Rof- 
e abbiamo avuto spettacoli preziosi - Pierluigi Pizzi, 
con La Pietra dd paragone, ha un po', forse, troppo 
accentuato un divertissement anacronistico, spostando 
la vicenda dal 1811 in una situazione che si vuole am¬ 
bientata negli Anni Venti dello scorso secolo, estranea 
all'architettura dei suoni, sulla quale si sovrappone. La 
musica non riconosce più in se stessa quei gesti, quelle 
persone e cose che pure l'avevano determinata in quel 
modo e non in un altro. Questo è il rischio: quel che 
guadagna la scena (ville moderne con piscina, abiti 
splendidi e proprio da sfilate di moda e persino, alla 
fine, un arrivo di bersaglieri), vieneperduto dalla musi¬ 
ca. 

La pietra del paragone (una selce particolare che 
serveacontrollarela qualità dell'oro) vienechiamatain 
causa per verificarela sincerità degli ospiti di un ricchis¬ 


simo e nobilissimo AsdrubaleNon poche donne (e se 
ne ammirano le bellezze), vorrebbero essere prese in 
moglie dal nobiluomo che escogita il ricorso ad una 
particolare «pietra»: quella di far credere, all'improvvi¬ 
so, di essere di ventato poverissimo, per cui gli vengono 
sigillati tutti i beni. Quasi tutti gli ospiti se la svignano. 
Resta una Clarice, profondamente innamorata, e si 
giunge al lieto fine. La musica èuna miniera di meravi¬ 
glie riportate alla luce dall' Qrchestradel Comunale di 
Bologna (sul podio Carlo Rizzi) e da affascinanti can¬ 
tanti-attori. Cavatine, arie, duetti, terzetti, quintetti e 
concertati (sempre stupendo il Coro di Praga) sono 
sospinti ad alti vertici da Carmen Qprisanu (Clarice), 
Laura Brioli (Aspasia), Patrizia Biccirè (Fulvia), Paul 
Gimenez (Giocondo), Pietro Spagnoli (M acrobio). Bru¬ 
no De Simone (Pacuvio), Dariusz Machej (Fabrizio). 
Applausi tantissimi. Repliche, il 12, 13, 15, 18 e 21. 
N ella Sala Pedrotti arriva ora L'equivoco stravagante. 
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domenica 11 agosto 2002 



FARMACIE 
DI TURNO 

Aperte solamente fi¬ 
no alle 8,30 di questa 
mattina: 

DEL PAVAGLIONEVia 
Archiginnasio, 2 
COMUNALE Via E Ponente, 
258 

SIEPELUNGAViaB.Mamo,6 
Aperte dalle 8,30 con orarlo conti¬ 
nuato: 

DEI SERVI Strada Maggiore, 39 
COMUNALE Via Arno, 36 
S. GIUSEPPE Via Saragozza, 105 
COMUNALE P.zza Maggiore, 6 
Aperte dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 
15,30 alle 21,30: 

CONTAVALLI Via Mentana, 5 
COMUNALE Via Battindarno, 28 
NUOVA S. RUFHLLO Via Toscana, 


121 

REGINAViaN.Sauro,5 
DI CASARALTA Via Ferrarese, 66 
MAZZINI Via Mazzini, 95 
Aperte dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 
15,30 alle 19,30: 

S. ANNA Via D. Minzoni,1 
DELLA SCALA Via E Lepido, 45 
COMUNALEViaMurri,131 
SS. ANNUNZIATA Via Orefici, 17 
AL VELODROMO Via V. Veneto, 19 
S. EGIDIO Via S. Donato, 66 
TAVERNARI Via D’Azeglio, 86 
COOPERATIVA Via M. Polo, 3 
DEI PINI Via Barelli, 4 
CHIAMATE D'URGENZA 
POLIZIA STRADALE 
-Centralino 051/526911 
VIGILI URBANI Informazioni 
051/266626 

Rim ozione Auto 051 /371737 
VIGILI DEL FUOCO 


-UFHCI 051/327777 
PATTUGLIE CITTADINI 

051/233535 

EMERGENZA TRAFFICO 

Informazioni sulle misure antinqui¬ 
namento Centro di Informazione Co- 
munale Bologna 051/232590 
051/224750 

SOS C.O.ER. Operatori emergenza 
radio 051/802888 
PREFETTURA: 

051/6401561 -6401483 
SEABO Servizio telefonico clienti 
800257777 
Acquedotto e Gas 
- Pronto intervento 800250101 
ENEL Segnalazione guasti e opera¬ 
zioni contrattuali 800900800 
SERVIZI 

A.LD.S. INFORMAZIONI Bologna 
167856080 

TELEFONO VERDE AIDS REGIONA¬ 


LE 800856080 

(lun. 9,00-13,00; lun./ven. 
15,00-19,00) 

SERVIZIO INFORMAZIONI SANITÀ 
EMILIA ROMAGNA 800033033 
TELEFONO AM ICO 051/580098 
TELEFONO AZZURRO (S.O.S. IN¬ 
FANZIA) 051/222525 
TELEFONO AMICO GAY 
051/6446820 

TELEFONO BLU 051/6239112 
CASA DELLE DONNE PER NON SU¬ 
BÌ RE VIOLENZA 051/265700 
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO 
OMOSESSUALI 051/555661 
ALCOLISTI ANONIMI 335/8202228 
FARMACO PRONTO, CROCE ROS¬ 
SA, FEDERFARMA 800218489 
COMUNE DI BOLOGNA - Ufficio Re¬ 
lazioni col Pubblico: 051/203040 
OSPEDALI E AMBULANZE 
Croce Rossa 051/234567; Bologna 


soccorso (coordinamento ambulan¬ 
ze Cri) 118; 

Ambulanza "5" 051/505050 
Bellaria 051/6225111; 
Beretta051/6162211; 

Rizzoli 051/6366111; 

Maggiore 051/6478111; 

Malpighi 051/636211; 

Maternità 051/4164800; 

Otonello (psichiatria) 

051/6584282; Reparti breve degen¬ 
za (x Cdn) Clinica psichiatrica II e 
Comunità protette ex 0. P. "Roncati" 
051/6584111; S. Camillo 
051/6435711; S. Orsola 
051/6363111; Centro antiveleni 
051/6478955; Villa Olimpia Cdn 
051/6223711 ; Centro trasfusionale: 
prenotaz. ambulatoriali 

051/6364881; Centro raccolta san¬ 
gue 051/6363539. 

GUARDIA M EDICA PUBBLICA 


Orario prefestivo 10-20; festivo 
8-20; notturno 20-8 
Quartieri: Borgo Panigaie, Reno, Sa¬ 
ragozza, Porto, Navile 848831831 
Quartieri: San Vitale, San Donato, 
Santo Stefano, Savena 848832832 
GUARDIA MEDICA PRIVATA 
COS 051/224466, a domicilio 24 
ore su 24 festivi compresi. 
ASSISTANCE 051/242913 
A.N.T. (associazione per lo studio e 
la cura dei tumori solidi): G.A.S.D. 
(gruppo di assistenza specialistica 
domiciliare gratuita) 051/383131 
Servizio operativo solidarietà 
(S.O.S.) per i malati di tumore e le 
loro famiglie 051/524824 
Un medico a casa (informazioni per 
gli anziani) 051/204307 
Salus 2000, assistenza anziani e in- 
fermi a domicilio e in ospedale 24 
ore su 24,051/761616 


Guardia medicavete 
rinaria: 051/246358 
TRASPORTI 
AEROPORTOG. Mar 
coni 051/6479615 
ATC Informazioni e 
reclami 051/290290 
AUTOSTRADE Centro Informazioni 
viabilità e varie 06/43632121 
TAXI 051/534141 -051/372727 
FS Ferrovie dello Stato 
www.trenitalia.it - orari, tariffe (tutti i 
giorni 7/21) 848-888088 
TURISMO 

www.nettuno.it/bologna/touringbo- 

logna 

CST Centro Servizi per i Turisti 
051/4210188-051/6487411 
FIERE di BOLOGNA 
www.bolognafiere.it 
informazioni 051/282111 



M BOLOGNA _ 

ADM IRAI Via San Felice, 28 Tel. 051/227911 S 

Chiusura estiva 

APaLOViaXXIAprile,8Tel.051/6142034 S 
450 posti L'era glaciale 

14,00-16,00 (E7,00) 

Amen. 

17,30-20,00-22,30 (E7,00) 
ARCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227 


1 

700 posti 

2 

380 posti 

Spider-Man 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,50) 

Scooby-Doo 

15,30-17,15-19,00 (E7,50) 

Residentevil 

20,40-22,30 (E7,50) 

ARLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285 M 

Cinema 

Quasi niente 

460 posti 

20,30-22,30 (E7,00) 

CAPITOL ViaMilazzo,1Tel.051/241002 S 

1 

Hollywood, Vermont 

450 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

2 

Lantana 

225 posti 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,00) 

3 

Samsara 

115 posti 

15,00-17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

4 

Il più bel giorno della mia vita 

115 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 (E7,00) 


EMBASSYViaAzzogardino,61 Td.051/555563 S 

Chiusura estiva 


FELUNIViaXIIQugno,20Tel,051/580034 9 

Sala Federico I Tenenbaum 

450 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

Sala Giulietta Lilo&Stitch 

200 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E7,50) 

JOLLY ViaMarconi,14Td.051/224605 9 
Chiuso per lavori 

MARCONIViaSaffi,58Tel.051/6492374 S 
500 posti Parla con lei 

16,00-18,10-20,20-22,30 (E7,50) 

MED. PAL C.. TEATROViaMontegrappa,9Tel.051/232901 S 
1150 posti Biade II 

15,30-17,50-20,10-22,30 (E7,50) 

M EDUSA M ULTIQNEM A Viale Europa, 5 Tel. 051/6300511 


600 posti 

Biade II 

15,00-17,30-20,00-22,25 Anteprima(E7,25) 

223 posti 

Spider-Man 

15,35-17,55-20,15-22,35 (E7,25) 

198 posti 

Un gioco per due 

14,50-16,40-18,30-20,25 (E7,25) 

Windtalkers 

22,15 (E7,25) 

198 posti 

Residentevil 

14,30-16,35-18,35-20,40-22,45 (E7,25) 

198 posti 

Scooby-Doo 

15,10-17,00-18,50-20,40-22,35 (E7,25) 

198 posti 

Orange County 

15,00-16,50-18,45-20,35-22,25 (E7,25) 

198 posti 

Lilo&Stitch 

15,00-16,50-18,40-20,30 (E7,25) 

John Q. 

22,30 (E7,25) 

198 posti 

Nameless-Entità nascosta 

14,00-16,10-18,20-20,35-22,50 (E7,25) 

223 posti 

Shaft 

14,05-16,05-18,10-20,15-22,20 (E7,25) 


M ETROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901 S 

Chiusura estiva 


NOSADELLA ViaNosadell^ 21 Tel. 051/331506 
Sala 1 Chiusura estiva 

Sala 2 Chiusura estiva 

ODEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916 
350 posti LovelyRita 

20,45-22,30 (E7,00) 

150 posti Casomai 

20,20-22,30 (E 7,00) 

100 posti Ricette d'amore 

20,30-22,30 (E7,00) 

90 posti Giorno di festa 

20,45-22,30 sottotitoli in italiano (E 7,00) 
OLIM PIA Va A. Costa, 69 Tel. 051/6142084 
Chiusura estiva 

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19Tel.051/227926 9 

1 Chiuso per lavori 

2 Chiuso per lavori 

ROMAD'ESSAI VaFondazza,4Tel.051/347470 S 

Chiusura estiva 

SMERALDOviaToscana, 125Tel.051/473959 S 

Chiusura estiva 

TIFFANY D'ESSAI p.zzadi P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253 

Chiusura estiva 

■ VISIONI SUCCESSIVE 

BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940 

Chiusura estiva 


PARRXCHIAU 


ALBA Va Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906 

Chiusura estiva 


FANIN P.zza Garibaldi, 3/CTel. 051/821388 

Chiusura estiva 


ANTONIANO ViaGuinizdIi, 3Tel. 051/3940212 


GIADA Via Orane Dante, 12 Tel. 051/822312 

Chiusura estiva 
SAN PIETRO IN CASALE 


GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408 

Chiusura estiva 


ORIONE Vaamabue,14Tel. 051/382403 


ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100 

Chiusura estiva 

SASSOMARCONI 


PERLA Va S. Donato 38Td. 051241241 

Chiusura estiva 


MARCONI p.zzadei Martiri, 6 Tel. 051/840850 

Chiusura estiva 

VERGATO 


TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417 
500 posti L'era glaciale 

20,30-22,30 (E4,50) 

■ CINECLUB 


NU0V0ViaGaribddi,5 


The mothman prophecies 

21,00 (E5,16) 


VIDIOATICO 


LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812 

JulesetJim 

22,00 Cortile Palazzo D'Accursio 5 euro (E5,50) 

■ PROVINCIA DI BOLOGNA 

BAZZANO 


LA PERGOLA Via Marconi Td. 055/22641 

A beautiful mind 

21,15 

■ FERRARA 


ASTRA Via Mazani, 14 Tel. 051/831174 

Chiusura estiva 


ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300 

L'inconfutabile verità sui demoni 
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 
APOLLO M ULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265 


CASTIGUONEDB PEPOU 

Salai 

1 passi dell'amore 
16,30-18,30-20,30-22,30 Anteprima 

Nameless-Entità nascosta 

NAZION«.EVia/1.Moro,lTel.0534/92692 9 

300 posti Lilo&Stitch 

Sala 2 

21,30(E6,20) 

CREVALCORE 

Sala 3 

16,30-18,30-20,30-22,30 

Residentevil 

VERDI P.le Porta Bologna, 13Tel. 051/981950 9 

Chiusura estiva 

Sala 4 

16,30-18,30-20,30-22,30 

Monsoon Wedding 

IMOLA 


16,30-18,30-20,30-22,30 


CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634 

Chiusura estiva 


CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033 

Chiusura estiva 


ARENA LE M URA Via Copparo - Centro comm. Le Mura 
504 posti Atimefor dancing 

21,45 Anteprima (E4,13) 

EM BASSY C.S 0 Porta Po, 117 Tel. 0532/203424 S 


ROCCA SFORZESCA 


dell'anello 


Il Signore degli Anelli: La compagnia 


21,00 

LAGARO 

MATTE Vadd Corso, 58 


Scooby-Doo 

17,00-18,40-21,00-22,40 (E6,20) 

LOIANO 

VinORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544569 

Chiusura estiva 

MINERBIO 

PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510 


MONTERENZIO 

LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002 

Chiusura estiva 

PORRETTATERME 

KURSAAL Via Mazani, 42 Td. 0534/23056 

316 posti La vera storia di Jack lo Squartatore 

kursd(E6,20) 


MANZONI viaMortara, 173 Td, 0532/209981 9 
Chiusura estiva 

MIGNON p.zza P.ta S. Pietro, 76 Tel. 0532/760139 S 
Chiusura estiva 

NUOVO p.zzaTrento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197 
840 posti Don'tsayaword 

21,30 

RISTORI via Del Turco, 8 Tel, 0532/206879 9 
Prossima apertura 

Rivai via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580 S 
Chiusura estiva 

S. BENEDEnOviaTazzoli, 11 Tel. 0532/207884 

Chiusura estiva 

S. SPIRITOviadellaResistenza,7Tel.0532/200181 M 

Chiusura estiva 

SALA SOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050 

Chiusura estiva 

■ PROVINCIA DI FERRARA 

ARGENTA 


LUX P.leProchte, 17 Tel. 0534/21059 

Chiusura estiva 

RASTIGNANO 

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641 9 

Salai Biade II 

856 posti 17,30-20,00-22,30 Anteprima(E7,00) 

Sala 2 Residentevil 

334 posti 17,00-18,50-20,40-22,40 (E7,00) 

Sala 3 Metropolis 

238 posti 17,00-18,50-20,40-22,40 (E7,00) 

Sala 4 Spider-Man 

222 posti 17,30-20,00-22,30 (E7,00) 

Sala 5 Italiano per principianti 

142 posti 17,00-18,50-20,40-22,30 (E7,00) 

aaOVANNI INPERSICETO 

PORTAMARCOLFA Viadella Repubblica, 3/FTel. 0516812758 

Riposo 

S LAZZARO DI SAVENA 

CORTE DEL CINEMAC. del P. Comunale Tel. 0545281860 S 
380 posti The mothman prophecies 

21,15 (E4,00) 

SAN GOVANNI INPERSICETO 


MODERNOviaPace,2Tel,0532/805344 S 
Chiusura estiva 

BONDENO 

ARGENTINA viaMatteotti, 18 

Chiusura estiva 

CENTO_ 

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 S 

Chiusura estiva 

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323 S 

Chiusura estiva 

CODIQORO 

CINEMATEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212 

Chiusura estiva 

COPPARO 

ARCOBALENO via Ferini, 2 Tel. 0532/860816 

Riposo 

ASTRAaNEMA-TEATROP.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631 

Chiuso per lavori 

FRANCOUNO 

NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247 

Chiusura estiva 

UDO DELIE NAZIONI 


sccGU IL ancfim 




Dove c'è 
fantasia per la 
tua fantasia. 



JOLLY Viale delle Nasoni, 99 

Harry Potter e la pietra filosofale 

UDO ESTENSI 
ARENA GIARDINO 

Biade II 

Anteprima 

DUCALE viale Carducci, 72 Tel, 0533/327249 S 
Sala A Harry Potter e la pietra filosofale 

450 posti 

Sala B II favoloso mondo di Amelie 

350 posti 

MASSA FISCAGUA_ 

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147 S 

Chiusura estiva 

REVERE 

DUCALETel. 038646457 

Chiusura estiva 

M FORÙ _ 

ALEXANDER vide Roma, 265 Tel, 0543/780684 S 
Chiusura estiva 

APaLOviaMentana,8Tel.0543/32118 S 
Chiusura estiva 

ARENA ELISEO Cso Della Repubblica, 108 

Star Wars: Episodio II ■ L'attacco dei Cloni 

_2T30_ 

ARISTONviaTevere, 26 Tel. 0543/702040 S 
Chiusura estiva 


3 Shaft 

13,50-15,50-18,00-20,05-22,35 

4 Spider-Man 
13,20-15,35-17,55-20,15-22,35 

5 L'altra metà dell'amore 

14,05-16,05-18,10-20,10-22,40 

6 Windtalkers 
16,30 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

20,30-22,40 

7 Zoolander 
14,25-16,15-18,20-20,25-22,45 

8 Parla con lei 
13,40-15,50-18,00-20,10-22,30 

9 Residentevil 
14,00-16,00-18,05-20,10-22,35 

10 Scooby-Doo 
13,55-15,45-17,30-19,15-21,00-22,45 

11 Nameless - Entità nascosta 
14,00-16,05-18,10-20,15-22,45 

12 Lilo&Stitch 
14,15-16,10-18,05-20,20-22,30 

UGC KID c/o Romagna Center Tel. 0541/321701 
L'uomo bicentenario 
14,00 

■ MODENA 

ARENA viaTassoni,8Tel. 059/211712 


aAKvia E Vecchio, 5 Tel. 0543/26956 S 
Chiusura estiva 

M ULTISALA ASTORIA viale Appennino Td. 0543/63417 


Salai 

Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 


15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 Anteprima 

Sala 2 

Scooby-Doo 


16,00-18,15-20,30-22,45 

Sala 3 

Qualcuno come te 


15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 

Sala 4 

Shiner 


15,00-16,45-18,30-20,30-22,30 


ODEON DIGITAL vide Libertà 2 Td. 0543/33369 S 
Chiusura estiva 


SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070 S 

Sala 100 Chiusura estiva 

Sala 300 Chiusura estiva 

SAN LUIGI viaNanni,12Tel.0543/370420 
Chiusura estiva 


Alfa Multisala Sala 3 Chiusura estiva 
Arena Multisala Sala 1 Chiusura estiva 
Rex Multisala Sala 4 Chiusura estiva 
Rio M ultisala Sala 2 Chiusura estiva 

ASTRA via Rismondo, 27Tel. 059/216110 
Sala Rubino Lilo&Stitch 

15.30- 17,15-19,00-20,45-22,30 

Sala Smeraldo Spider-Man 

15,00-17,30-20,00-22,30 
Sala Turchese Biade II 

15.30- 17,50-20,10-22,30 Anteprima 
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411 

Chiusura estiva 

CAVOUR 50 C.S0 Cavour, 50 Tel. 059/222211 

Chiusura estiva 

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187 S 

Chiusura estiva 

FILM STUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291 S 


ARISTON SS. 462,42 Tel. 059/680546 S 

(S.Marino) Chiusura estiva 

CAPITOLc.soCd)assi,43Td.059/687113 S 
Chiusura estiva 

CORSO C.S0M. Farti, 89 Td. 059/686341 9 
Chiusura estiva 

EDEN viaS. Chiara, 21 Td. 059/650571 S 
Chiusura estiva 

SPACE CITY viaddiTndustria, 9 Td. 059/6326257 S 


Sala Luna 

Aiuto! Sono un pesce 

180 posti 

18,15 


Shiner 


20,30-22,30 

Sala Sole 

Biade II 

260 posti 

18,30-20,30-22,30 Anteprima 

Sala Terra 

Terza generazione 

190 posti 

18,30-20,30-22,30 


SUPERCINEMA via Rodoifo Ro, 8 Td. 059/686755 S 
Sala Azzurra Chiusura estiva 

Sala Gialla Chiusura estiva 

CASTELERANCOEMIUA _ 

NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872 S 

Sala A Chiusura estiva 

Sala B Chiusura estiva 

CASTEU^UOVORANGONE _ 

ARISTON Via Roma, 6/B 9 

Chiusura estiva 

CAVEZZO 

ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31 
Riposo 

CONCORDIA 

SPLENDOR via Garibaldi, 25 

Riposo 

FINALE EMIUA _ 

CORSO via Matteotti 

Riposo 

FIORANO _ 

PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032 S 

Riposo 

FONTANALUCCIA _ 

LUXviaQìiesa 

Spettacolo teatrale 

MARANELLO _ 

FERRARI via Naaonale, 78 Tel. 0536/943010 9 

Chiusura estiva 


TIFFANY via Medaglie d'ao, 82 Td. 0543/400419 

Chiusura estiva 

■ PROVINCIA DI FORÙ 


Chiusura estiva 


MEDOLIA 


METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102 

Sala 1 Chiusura estiva 


FACCHINI ESTIVO Ex pista di pattinaggio 


CESENA 


Sala 2 

Chiusura estiva 

MIRANDOLA 

AUDDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126 S 

MICHELANGELO via Qardini, 255 Td. 059/343662 9 

ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702 9 

Sala 100 

Hollywood, Vermont 


Chiusura estiva 

Chiusura estiva 

76 posti 

20,30-22,40 (E6,20) 

NUOVO SCAU via Gheradi, 34 Tei. 059/826418 S 

CAPITOL via5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936 S 

Sala 200 

Terza generazione 

Sala Rosa 

Metropolis 

Chiuso per lavori 

133 posti 

20,30-22,40 

396 posti 

16,30-18,30-20,30-22,30 

SUPERCINEMAviaR)cherini,13Tel. 0535/21497 

Sala 300 

Zoolander 

Sala Verde 

Italiano per principianti 

Riposo 

202 posti 

20,20-22,40 

110 posti 

16,20-18,30-20,30-22,30 

NONANTOLA 

Sala 400 

Lilo&Stitch 

NUOVO SCALA M ULTISALA ALL'APERTO Via Gherardi 34 Tel. 

ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859 S 

358 posti 

20,30-22,40 

059/826418 


Chiusura estiva 


ARENA SAN BIAGIO Via Aldini, 24 (estate cortile Rocca Malatestiana) 
Tel. 0547/355757 


dell'anello 


Sulle mie labbra 

21,15 (E6,20) 


Il Signore degli Anelli: La compagnia 

(E5,16) 


PAVULLO 


CESENATICO 


ASTRA viaL. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340 
494 posti A beautiful mind 

20,30-22,30 

FORUMPOPOU 


RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502 

Salagiu' Chiusura estiva 

Saiampia Chiusura estiva 

Salasu Chiusura estiva 

SALATRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4Tel. 
059/236288 


WALTER MACMAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034 

PIEVEPELAQO 


CABRI Via Costa Tel. 053671327 

L'era glaciali 

20 , 00 - 22,00 

RAVARINO 


ARENA VERDI 


PREDAPPIO 


Chiusura estiva 


40 giorni & 40 notti 

21,15 


COM UNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438 

Chiusura estiva 

SAVIGNANOAMARE 


UGCC. ROMAGNA c/o Romagna Center Tel. 0541321701 

1 The Others 

2498 posti 14,10-16,10-18,25-20,20-22,30 

2 L'inconfutabile verità sui demoni 
14,15-16,15-18,15-20,25-22,45 


SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273 
515 posti Residentevil 

16,30-18,30-20,30-22,30 

SUPERCINEMA ESTIVO Via Carlo Sigonio 386 Tel. 059/306354 
Panie Room 

21,15 (E4,13) 

■ PROVINCIA DI MODENA 

CARPI 

ARENA S. ROCCO Cortile S. Rocco Tel. 059/649905 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei Cloni 

21,15 


ARCADIA p.zza Libertà 

ROVERETO 


LUX 

SAN FEUCE SUL PANARO 


CINE ROCCA Cortile Rocca Estense Tel. 053/585175 

Riposo 

COMUNALEviaMaani,10Td.0535/85175 S 
Chiusura estiva 

SASSUOLO _ 

CARANI via Mazani, 28 Tel. 0536/811084 S 

Chiusura estiva 


Perla pubblicità su rUnità 


m 


publlkumpass 


SAN FRANCESCO via San Rancesco, 10 Tel. 0536/980190 


Chiusura estiva 
SAVIGNANO SUL PANARO 


BRISTOL viaTavoni, 958 Tel. 059/775510 S 

Sala Blu 

Chiusura estiva 

Sala Rossa 

Chiusura estiva 

Sala Verde 

SESTOU 

Chiusura estiva 

BELVEDEREC.SO Umberto 1,1 Tel. 62436 

dell'anello 

SOUERA 

Il Signore degli Anelli: La compagnia 

ITALIA via Garib^di,80Tel. 059/859665 


Chiusura estiva 

ZOCCA 



ANTICA FILM ERIAROMAviaTesi, 954 


Spider-Man 

17,00-21,15 


CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533 

Chiusura estiva 
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■ PARMA 

ARENA ASTRA 

ET. r Extra-Terrestre 

21,15 

ASTORIAviaTrento,4TeL0521/771205 9 
Chiusura estiva 

ASTRA D'ESSAI pJeA, Volta, 15 Tel, 0521/960554 9 
Chiusura estiva 

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232 9 

Sala 1 Chiusura estiva 

Sala 2 Chiusura estiva 

Sala 3 Chiusura estiva 

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel, 0521/281138 9 
Chiusura estiva 

EDISON largo Vili Marzo Tel. 0521/967088 

Chiusura estiva 

EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309 
Chiusura estiva 

LUX p,leBarnlerl,1 Tei, 0521/237525 S 
Sala 1 Chiusura estiva 

Sala 2 Chiusura estiva 

NUOVO ROM A viaTanara, 5 Tel. 0521/244273 
Chiusura estiva 

■ PROVINCIA DI PARMA 

BORGO VAL DI TARO 

CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151 S 
320 posti Ocean's eleven ■ Fate il vostro gioco 

20,15-22,15 

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246 9 
700 posti Scooby-Doo 

20,20-22,15 

FIDENZA 

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219 

Chiusura estiva 

CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366 

Chiusura estiva 

NOCETO 

SAN MARTINO via Saffi, 4 

Chiusura estiva 

SALSOMAGGIORE 
ODEON via Valentin!, 11 

Chiusura estiva 

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24 

Biade II 

21,30 Anteprima 

SORBOLO 

PIAZZETTA CENTRO CIVICO Tel. 0521698320 
Riposo 

TRAVERSETOLO 

ARENA CORTE AGRESTI Corte Agresti 
Scooby-Doo 

GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055 

Chiusura estiva 

■ PIACENZA 

APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655 

Nameless-Entità nascosta 

20,30-22,30 (E6,71) 

IRIS 2000 M ULTISALA Cso Vittorio Bnanuele, 49 Tel. 
0523334175 

Residentevil 

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E6,71) 


Metropolis 

15,00-17,30-20,10-22,30 (E6,71) 

L'inconfutabile verità sui demoni 

20,00-22,30 Anteprima (E6,71) 

M ULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 

052332185 

- Sala Millennium Chiusura estiva 

-Sala Spazio Chiusura estiva 

NUOVO JOLLY Via Bnilia Est, 7/a Tel. 0523760541 
Chiusura estiva 
PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728 
Chiusura estiva 

POLITEAMAMULTISALA Via S.Siro,7Tel. 0523338540 
Chiuso per lavori 
Chiuso per lavori 
Chiuso per lavori 

■ PROVINCIA DI PIACENZA 

FIORENZUOLADARDA 
ARENA Piazzale Verdi Tel. 0523984927 
Riposo 

CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927 

Chiusura estiva 

■ RAVENNA 

ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787 

Chiusura estiva 

ARENA ROCCA BRANCALEONE Via Rocca Brancaleone Tel. 
0544/32122 

Il Re Scorpione 

21,00 

ASTORIAMULTISAUviaTrieste,233Tel,0544/421026 9 

Sala 1 Quasi niente 

1500 posti 20,30-22,30 

Sala 2 Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

20,00-22,30 Anteprima 

Sala 3 Nameless - Entità nascosta 

20.30- 22,40 

C/U>ITaviaSalara,35T^.0544/218231 S 
Chiusura estiva 
CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067 

Chiusura estiva 

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681 

Chiusura estiva 

MARIANI M ULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Biade II 

18.30- 20,30-22,30 

MARIANI M ULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Shiner 

18,40-20,40-22,40 

MARIANI M ULTISALA evia Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660 

Il segno della libellula - Dragonfly 

18,35-20,35-22,35 

ROMAViaNino Bixio, 19 Td. 0544/212221 S 
Chiusura estiva 

■ PROVINCIA DI RAVENNA 

ALFONSI NE 
ARENA GULLIVER 

Spider-Man 

21,15 

BAGNACAVALLO 

ARENA BAGNACAVALLO Via Berti - Parco delle Cappuccine Tel. 
0545/281860 

Parla con lei 

21,15 (E4,13) 


RAMENGHI viaTrento Trieste, 1 Tel. 0545/63930 

Chiusura estiva 

BARBI ANO 

DORIAviaCorriera, 12 Tel. 0545/78176 

Chiusura estiva 

CASTELBaOGWESE 

M ODERNO ESTIVO P.le Capuccini 2 Tel. 0546/55075 

Il favoloso mondo di Amelie 

21,15 

CERVIA 

SARTI ViaXX Settembre, 98/a 

Chiusura estiva 

CONSEUCE 

COMUNALE viaSelice, 127 

Riposo 

FAENZA 

ARENA BORGHESI Viale Stradone, 2 Tel. 0546/663568 
Gosford Park 

21,30 (E4,13) 

CINEDREAM M ULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033 

1 Spider-Man 

16,40-20,25-22,40 

2 Un sogno una vittoria (The rookie) 

16,45-20,15-22,40 

3 Residentevil 

17,00-20,35-22,35 

4 Biade II 
18,15-20,30-22,45 Anteprima 

5 Scooby-Doo 

16.30- 18,20-20,20 
Amadeus 

22,10 

6 Lilo&Stitch 

16.30- 18,20-20,40-22,30 

7 Shaft 
16,50-20,20-22,20 

8 Nameless-Entità nascosta 

17,20-20,40-22,45 
EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335 
Chiusura estiva 
FELLINI Santa Maria Vecchia 

Chiusura estiva 

ITALIAviaCavina,9Tel,0546/21204 9 

Chiusura estiva 

SAFTIviaScaletta,10Tel.0546/21353 9 
Chiusura estiva 

UDO DI CLASSE 

ARENADELSOLEViaMarignoli,26 

Harry Potter e la pietra filosofale 

21,30 (E5,16) 

LUGO 

ARENA PRET A PORTER Via Baracca, 62 ang. Fili Cortesi 

L'era glaciale 

21,30 

ASTRAviaGaribaldi,94Tel. 0545/22705 

Chiusura estiva 

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777 

Chiusura estiva 

S. ROCCOC.SOGaribaldi, 118Tel,0545/23220 9 
Chiusura estiva 
MARINACI RAVENNA 


ARENA PARCO Via Volturno, 14 Tel. 0544/538904 

Il favoloso mondo di Amelie 

PINARELIA 

ARENA PINARELLAViaPinarella, 189 

Il Signore degli Anelli: La compagnia 

dell'anello 

RiaOTERME 

COMUNALEviaMatteotti,24Tel,0546/71856 9 
Chiusura estiva 

RUSSI 

ARENA Via Godo Vecchia 

Harry Potter e la pietra filosofale 

■ REGQOEMIUA 

AL CORSO c,so Garilddi, 12 Tel. 0522/430796 S 
Chiusura estiva 

ALEXANDER via Brilla S. Retro, 49 Tel. 0522/430864 S 
Salai Chiusura estiva 

Sala 2 Chiusura estiva 

AMBRA via S. Rocco, 8 Td. 0522/436657 S 

Salai Biade II 

724 posti 16,00-22,30 Anteprima 

Sala 2 Zoolander 

324 posti 16,00-22,30 

ARENA ESTIVA STALLONI Via Samarotto, 10/e Tel. 
0328/8791970 

Harry Potter e la pietra filosofale 

21,30 

BOIARDO via S. Rocco, 1/b Td. 0522/435782 

Chiusura estiva 

CAPITOL viaZandona, 2 Tel. 0522/304247 S 
Chiusura estiva 

CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838 

Chiusura estiva 

D'ALBERTOviaEtriliaS.Retro, 17Tel, 0522/439289 9 
Salai Chiusura estiva 

Sala 2 Chiusura estiva 

JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006 
Chiusura estiva 

OLIMPIAviaTassoni,4Tel. 0522/292694 S 
Chiusura estiva 

ROSEBUD Via Med. d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113 S 

Chiusura estiva 

■ PROVINCIA DI REGGIO EM lUA 

ALBNEA 

APOLLOviaRomaTel.0522/597510 S 
Chiusura estiva 

BAGNaO IN PIANO 

GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885 

Chiusura estiva 
CADELB08CODI SOPRA 
ESTIVO PARCO VALLECHIARA Parco Vallechiara 
ET. r Extra-Terrestre 

21,30 

CAMPAGNOLA 
DON BOSCO via Nasciuti,1 

Riposo 

CASALGfìANDE 

NUOVO ROM A viaCande, 2 Tel. 0522/846204 9 

Chiusura estiva 

CASTELIARANO 

BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380 

Chiusura estiva 


I 

Bologna 

ACCADEMIA 96 

ViaTacconi, 6-Td. 0516271789 

Riposo 

ACCADEMIA FILARMONICA 

Via Guerrazzi, 13 - Tel. 051222997 

Riposo 

ALEMANNI 

Via Mazani, 65-Tel. 051303609 

Riposo 

ARENA DEL SOLE 

Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910 

Riposo 

AULA ABSIDALE S. LUCIA 

ViaDeChiari,23-Tel. 0512092021 

Riposo 

BIBIENA 

Via San Vitale, 13-Tel. 051228291 
Chiusura estiva 

CELEBRAZIONI 

Via Saragozza, 234-Tel. 0516153370 

Riposo 

CHET BAKER 

Via Polese, 7/A-Tel. 051223795 

Riposo 

COMUNALE 

Largo Respighi, 1 - Td. 051529999 

Riposo 

DEHON 

ViaLibia,59-Tel. 051342934 

Riposo 

DUSE 

Via Cartoleria, 42-Td. 051231836 
Chiuso 

EUROPAUDITORIUM 

Piazza Costituaone, 4 - Td. 051372540 

Riposo 

HUMUSTEATER 

Viadegli Ortolani, 12-Td. 051548554 
Riposo 

I LABORATORIO SAN LEONARDO 



ViaSan Vitale, 63-Tel. 051234822 
Riposo 

NAVI LE 

ViaMaresedehi, 2/b - Tel. 051224243 

Riposo 


CAVRIAGO 

NOVECENTO D'ESTATE Via del Cristo, 5 c/o Scuola Comun. I Tiglia 
Tel. 0522/371819 

Sala Blu II più bel giorno della mia vita 

21,30 

NOV.MULTISALAviadelCristo,5Tel,0522/372015 9 
Sala Rossa Chiusura estiva 

Sala Verde Chiusura estiva 


ORATORIO S. ROCCO 

ViaCalari, 4/2-Tel. 0516492034 

Riposo 


SALA BOSSI 

Piazza Rossini, 2 - Tel. 051236346 

Riposo 


SAN MARTINO 

Via Oberdan, 25-Tel. 051224671 
Riposo 


CORREGGIO 

CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601 

I Tenenbaum 

21,15 

FABBRICO 

CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b 

Chiusura estiva 


SIPARIO CLUB 

Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875 

Riposo 

TEATRI DI VITA 

ViaE. Ponente, 485-Tel. 051566330 

Riposo 

TESTONI RAGAZZI 

ViaMatteotti,16-Tel. 0514153800 

Riposo 


FEUNA 

ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388 

Spider-Man 

21,15 

GUASTAUA 

CENmEviaGonzaga,10Tel,0522/830600 S 
Chiusura estiva 


Ferrara 


COMUNALE 

Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311 

Riposo 


Modena 


PASSIONI 

ViaSigonio, 382-Tel. 059223244 
Riposo 

STORCHI 

Largo Garibddi, 15-Tel. 059223244 
Riposo 


Parma 


DUE 

Via Basettil 2/a-Td. 0521230242 

Riposo 


MONTECAVaO 

EDEN D'ESTATE Via Rateili Cervi - scuola elementare 

Mi chiamo Sam 

21,30 

MONTECCHIOEMIUA 

DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719 

Chiusura estiva 

ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179 

Chiusura estiva 

PUlANELiO 

ED0(p.zza Gramsci, 8/1 Td, 0522/889889 S 
Chiusura estiva 

REGGIOLO 

CORSO 


RUBI ERA 


EXCELSIOR ViaTrento, 3/d Td. 0522/626888 9 
Riposo 

SILARIODENZA 

ARENA FORUM Via Roma, 8 Tel. 0522/674748 

Windtalkers 

SPOLODENZA 
CINEMA IN ROCCA Rocca Civica 
Spider-Man 

21,30 (E4,13) 

SCANDIANO 

ARENA BOIARDO Via V. Veneto (Scuola Sementare Rocca) Tel. 
0522854355 

Il favoloso mondo di Amelie 

21,30 

VEGGA 

PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144 

Chiusura estiva 

■ REP. s. MARINO 

NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515 

Chiusura estiva 

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 
0549/998423 

Chiusura estiva 

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965 

Chiusura estiva 

■ RIMIMI 

«>OLLOviaMageliano,15Td.0541/770667 S 
Chiusura estiva 
Mignon Chiusura estiva 

ARENA ASTRA Viale Vespucci, 131 Tel. 0541/391702 
850 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è 

21,30 

ASTORIAviaEuterpe,10Tel,0541/772063 S 

Sala 1 Spider-Man 

326 posti 20,30-22,30-0,30 

Sala 2 Biade II 

875 posti 20,30-22,30-0,30 Anteprima 

BELLARIVA Viale Regina Margherita Tel. 0541/372188 

Star Wars: Episodio II - L'attacco dei 
Cloni 

CORSO C.SO D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949 

Chiusura estiva 

FULGOR C.SO D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833 S 

Chiusura estiva 

MODERNISSIMOviaGambalunga,21 Td. 0541/24376 9 
280 posti L'era glaciale 

20,30-22,30 

S. AGOSTINO via Cdroli, 36 Tel. 0541/785332 

Chiusura estiva 

SEnEBaLOViaRoma,70Td.0541/21900 S 
Sala Rosa Chiusura estiva 

Sala Verde Chiusura estiva 

SUPERaNEMAc,so D'AugiiSto, 181 Tel. 0541/26630 S 
Chiusura estiva 
TIBERIO via S. Giuliano Tiberio 

Riposo 

■ PROVINCIA DI RIMIMI 

BELLARIA 

NUOVO ASTRAv.leP.Guidi, 75 

Spider-Man 

20,20-22,30 

CATTOUCA 

ARENA NETTUNO V.le Mancini, 18 
Scooby-Doo 

20,40-22,40 

ARISTON v,le Mancini, 11 Td. 0541/961799 S 
Salai Biadali 

600 posti 20,30-22,30-0,30 Anteprima 

Sala 2 Chiusura estiva 

LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303 
Chiusura estiva 

IGEA MARINA 

ARENA SPLENDOR Via Ovidio, 60 

Ocean's eleven - Fate il vostro gioco 

21,15 

MISANO ADRIATICO 

ASTRA via D'Annunao, 20 Tel. 0541/615075 
Atimefor dancing 
20,30-22,30 Anteprima 

MONTECOLOMBO 
L AMICI Via Canapa 

Riposo 

PENNABILU 

GAMBRINUS viaParcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317 
376 posti Panie Room 

21,00-23,00 (E6,71) 

RICaONE 

AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854 S 
198 posti The mothman prophecies 

ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611 

Biadali 

20,30-22,30 Anteprima 

SGMARIGNANO 

SANTARCANGELO 

SUPERCINEMA p.zzaMarconi, 1 Tel. 0541/622454 S 

Sala Antonioni Prossima apertura 

Sala Wenders Prossima apertura 

SANTARCANGELO DI ROMAGNA 
ARENA SUPERCINEM A Piazza Marconi, 1 Tel. 0541/622454 
In thè bedroom 

21,30 



I 


aDDuntamenti 


SULLE ALI DEL FALCO 

^ Un'interessante possibilità per 
gli appassionati di rapaci con 
spettacoli e stage di falconeria 
e con volo di uccelli rapaci 
addestrati. Castrocaro Terme 
(Fc). Info: tei. 0543767273. 
SAGRA DEL TORTELLO 
Per chi non li conoscesse i 
tortelli tipici di questa zona 
dell'Emilia-Romagna, ai confini con la 
Toscana, sono una vera prelibatezza. 

Quindi tortelli gratis per tutti, danze e 
spettacoli. Vergherete (Fc). Info: tei. 
0543902313. 

NON SOLO CAVALLI 

Una "rivisitazione" in chiave goliardica del 
famoso palio di Siena è il "Palio dei 
somari" che ha come protagonista il 
parente del cavallo, dolce e un po' preso in 
giro. Oltre al palio, rievocazione medievale 
con sfilate, stand gastronomici, musica, 
danze e intrattenimenti vari. Altero (Fc). 
Info: tei. 0543910493. 

OLTRE LA DISCOTECA 
La riviera e il suo entroterra non sono solo 
divertimento in discoteca, ma anche sagre 
paesane. Questa è la volta di un 
appuntamento storico per la zona che ha 
come protagonista un alimento che non 
manca mai in tutte le cucine, la patata. Per 
la "sagra della patata" questo tubero 
"eclettico" verrà cucinato secondo varie 
ricette. E ancora musica folkloristica, 
danze e mostra-mercato. Montescudo 
(Rn). Info: tei. 0541984273. 

MERCATO DEL NATURALE 
In attesa dell'arrivo delle miss, le vie del 
centro si popolano del tradizionale 
mercatino del naturale e dell'antiquariato. 
Salsomaggiore (Pr). Info: tei. 

0524580211. 

BAGNI DI MARIO 

Proseguono le abituali visite guidate per 
"Bologna delle acque e dei sotterranei" a 
cura dell'Associazione amici delle acque e 
dei sotterranei. Ritrovo in via Bagni di 
Mario 8 e IO (durata40'), Bologna. Info e 
prenotazione obbligatoria: tei. 051522401. 
Ore 16.30; 17.15 e 18. 

INCA 

Visita guidata alla mostra "inea - L'impero 
del sole e i regni preincaici", prorogata fino 
al 31 agosto. Museo della Città, via Tonini 
1, Rimini. Info: tei. 054155414. Ore 16.30. 
RICCIONE SEASIDE FESTIVAL 
Ancora musica nella zona Marano, al 
Valleverde Beach Stadium, con il trash 
metal dei Metal up your ass, il rock con 
interferenze blues e jazz degli Zenit e il 
rock progressive dei Combo. Tutte band 
locali con un repertorio fatto di cover e 
brani inediti. Riccone (Rn). Ingresso 
gratuito. Dalle ore 21. 

MUNDUS BALLA LISCIO 
Un'immersione nel ballo nato, con molte 
probabilità, nelle aie emiliano-romagnole 
circa due secoli fa, grazie al maggiore 
esponente di questo genere, che è cultura 
e tradizione, lller Pattacini. Figlio di Tenne, 
il compositore autore di oltre 700 brani tra 
valzer, tanghi, mazurke e polke. 
Appassionato di jazz e suonatore di 
fisarmonica, lllerr Pattacini, dopo 
numerose esperienze all'estero, ha inciso 
con Giorgio (3aber, Connie Francis, Enzo 
Jannacci, Ornella Vanoni, Milva, Tony 
Renis e altri. Nel '73 ha rilevato l'orchestra 
del padre che ha condotto fino ar82, anno 
in cui ha cessato l'attività professionale, 
pur continuando a suonare di tanto in 
tanto. Pattaccini si è impegnato nella 
valorizzazione della musica popolare, 
concentrandosi soprattutto su quella delle 
feste e da ballo. Qggi è in piazzale di Re 
Astolfo, Carpi (Re). Ingresso libero. Ore 
21.30. 

ISOLA MONTAGNOLA 

In scena con il Teatrino del Giullare lo 
spettacolo di burattini "Storie di 
Arlecchino". Parco della Montagnola. 
Ingresso:1 euro. Ore 21.15. 

EMILIA ROMAGNA FESTIVAL 
Proseguono gli appuntamenti con il 
festival musicale che viaggia lungo le 
strade della regione con il concerto 
dell'Ensemble Cavaliere, gruppo da 
camera fondato dal noto clarinettista 
Pietro Cavaliere, in arrivo dalla Croazia, 
con un inedito Trio di Mozart per 
clarinetto, viola e pianoforte, seguiti da 
due composizioni contemporanee, un Trio 
per violino, viola e violoncello di Margola e 
un Quartetto per clarinetto, violino, 
violoncello e pianoforte di Hindemith. 
Chiesa di San Girolamo, Tossignano (Bo). 
Info: tei. 05429111; tei. 054225747. 
Ingresso: 5 euro. Ore 21.15. 

ROSSINI SOTTO LE STELLE 
Secondo appuntamento con "Il Barbiere di 
Siviglia" di Gioacchino Rossini, 
melodramma in due atti che appassiona 
da sempre un pubblico vastissimo. Molti i 
nomi conosciuti: da Daniele Agiman che 
dirigerà l'Orchestra Rlarmonica Italiana a 
Giovanni Brollo che dirigerà il Coro Lirico 
"Parmigianino". E il mondo di Figaro, 
interpretato da Michele Covi, va in scena 
ancora una volta. Rocca di Fontanellato 
(Pr). Info: tei. 0521829055 e 0521823220. 
Ingresso: 25 e 30 euro. Ore 21.15. 
APOCALIPSENOW-REDUX 
In programma oggi "Apocalypse Now - 
Redux", la versione integrata da 53 minuti 
in più che non avevamo ancora visto nella 
storica pellicola. Corte degli Agostiniani, 
via Cairoli 40, Rimini. In caso di maltempo 
la proiezione si terrà al Fulgor. Info: tei. 
054126399-50303. Ore 21.30. 

A cura di Chiara Affronte 


I 

























































































































































24 


l’Unità 


domenica 11 agosto 2002 



Che venga tutto bene 
e non vada niente male 



Martino (6 anni) 
brindisi 



I MONDI DI Dentro negati alla Vista 

Beppe Sebaste 


seta, è lunedì, sono in galera». È l'incipit di un articolo (8 
agosto 2001) che Adriano Sofri ha mandato, come fa da 
anni, dalla sua cella nella prigione di Pisa. Nel libro che raccoglie i 
suoi interventi (Altri Hotel} è scritto in corsivo perché parla della 
galera vista da dentro, «lascia riconoscere il luogo da cui scrive» 
(invecegli articoli in tondo, dice, «si danno dellearie», e ipotizzano 
il mondo di fuori). Siamo grati a Sofri di questo suo lasciar vedere- i 
cortili dai minuti contati, i volti degli altri detenuti, le parole scarne 
- ed chiediamo comesialadomenica matti naia dove abitano lui ei 
suoi vicini, se si oda da qualche parte uno scampanìo, o solo uno 
sbattere di porte e catenacci, uno strusciare di sandali o scarpe nel 
cortile e il grido laconico dell'Oca D’Aria, Noi che siamo fuori 
abbiamo famedi conoscere ciò che sta dentro, non solo viceversa. 
M a sono tanti i dentro negati alla vista, i mondi nascosti dal mondo. 


le lunedi cui si dice non ci sia niente da vedere, solo lati oscuri, dark 
side. I manicomi, e tutti i luoghi di negazione della persona: che 
sono brutti, insegna il filosofo Plotino, perché negati allo sguardo, 
non viceversa. A pensarci, anche dei mondi in cui spendiamo la 
parte migliore della nostra vita - quelli del lavoro - non sappiamo 
quasi nulla. Non abbiamo idea di comesiano i luoghi più abitati dai 
nostri gesti, sospiri o (più rari) sorrisi. 

Che dopo il Neorealismo il lavoro sia divenuto un tabù del nostro 
immaginario, lo ricordava anni fall cineastaJean-Luc Godard, Col 
fotografo Luigi Ghirri sognavamo reportage dai luoghi del lavoro - 
gli uffici deiroiivetti a Ivrea, le fabbriche, i mercati, le caserme, le 
mille invisibili aziende, 11 cinema, da Virzì a Ken Loach, qualcosa ha 
poi fatto vedere: sono i luoghi deH'abitare, non solo le case dove si 
dorme, si grida o si ama, dove si svolge la nostra vita «privata» 



(privata di cosa, se non dallo sguardo degli altri?). U n film recente, 
A tempo pieno di Laurent Cantet, racconta di un uomo che ha perso 
il lavoro ma non lo dice alla moglie, e mente, passa giornate randa- 
ge, e per meglio mentire entra di nascosto (neH'ora diaria?) negli 
uffici deirOnu espia dai corridoi il lavoro degli altri. È una scena 
toccante, che infrange un tabù pur guardando il mondo dietro a un 
vetro. 

I giornali, a ragione, parlano di conflitti d'interessee cocaina mini¬ 
steriale, oltre che del triste e dignitoso sparire del co-autore di La 
donna déla domenica, lo ritrovo invece questo augurio di Goethe, 
sull'abitare e il guardare: «Non è sempre necessario che il vero 
prenda corpo: é già sufficiente che aleggi nei dintorni come spirito, 
eprovochi una sorta di accordo comequando il suono dellecampa- 
nesi distende amico nell'atmosfera apportatore di pace... ». 


riMità 


ONLINE 


nasce 
sotto 
i vostri 
occhi ora 
dopo ora 


www.unita.it 


orizzonti 


\idee libri dibattito 


riMità 


ONLINE 


nasce 
sotto 
i vostri 
occhi ora 
dopo ora 


www.unita.it 


IN COMPAGNIA DEI LIBRI 


Carlo Lucarelli 



U 


0 so che ci sono opere più im¬ 
portanti, ponderoseefondamen- 
-tali, lo so che non è storia della 
letteratura, ma con i libri è come con 
le persone, ne incontri una in un mo¬ 
mento particola¬ 
re e la tua vita _ 

cambia, e anche 
se poi ne incontri 
di più belle, affa¬ 
scinanti e meravi¬ 
gliose, di quella, 
di quella persona 
lì, te ne ricordi 
sempre. 

A me è successo a 
tredici anni con / 
ragazzi del massa¬ 
cro, di Giorgio 
Scerbanenco. Ero 
a casa di mio non¬ 
no, una domeni¬ 
ca pomeriggio, 
non sapevo cosa 
fare, non volevo 
fare i compiti, al¬ 
la tivù non c'era 
nulla e avevo let¬ 
to quasi tutto nel¬ 
la sua libreria, a 
parte Storia déle 
Reli goni e il Ma¬ 
nuale dé Fresato¬ 
re Moderno. Poi 
vedo questo li¬ 
brettino giallo, 
sottile, con la co- 

stola bianca e due piccoli occhi neri 
che sembrano guardarmi. I gialli mi 
piacciono, ne ho già letti tanti, e que¬ 
sto parla addirittura di un omicidio 
avvenuto in una scuola, e la vittima è 
un ins^nante, per cui, anche solo per 
simpatiadi classe, comincio a leggerlo. 

E scopro un mondo. Un altro mondo. 
Primo: non credevo chesi potesse scri¬ 
vere eoa. Lo stile di Scerbanenco è 
asciutto, veloce e diretto, a volte addi¬ 
rittura sgrammaticato e quasi dialetta¬ 
le. Le virgole, spesso, scombinano la 
frase, la inceppano, eai dialoghi man¬ 
cano verbi esoggetti. È perchéèlo stile 
del linguaggio parlato, ma non quello 
pensato dagli scrittori quando voglio¬ 
no imitarlo, quello parlato veramente, 
con la voce, e te ne accorgi appena te 
lo fai risuonare in testa, sonoramente, 
come se leggessi a voce alta. Poi, appe- 
nail periodo scorre e corre il rischiodi 
andare troppo veloce, ecco una parola 
strana, anche antica, che blocca tutto, 
fa riflettere su quello chesi sta legen¬ 
de e fa capi re che quel lo stile così reali¬ 
stico è il frutto consapevoledella scelta 
di un grande scrittore. Ripeto, non è 
storia della letteratura, prima di lui lo 
avevano già fatto in tanti e dopo lo 
faranno anche in troppi, ma io è lì che 
lo scoprii per la prima volta, con Gior¬ 
gio Scerbanenco e / ragazzi del massa- 
ao. 

Secondo: non credevo che certe cose 
succedessero davvero. Che il mondo 
fosse così disperato, feroce e cattivo. / 
ragazzi del masacro parla di una classe 
di ragazzi del riformatorio che vengo¬ 
no spinti da qualcuno a massacrare la 
loro maestrina nel modo più brutale e 
violento chesi possa immaginare. C'è 

Una maestrina seviziata 
dai suoi allievi. Più crudo 
di Easton Ellis. E quel 
personaggio di medico 
radiato dall’Ordine, 

Duca Lamberti 


Tutta colpa di Scerbanenco 


la serie 


C osa stavamo leg^do in quel 
determinato periodo, durante quel 
viaggio o mentre affrontavamo una certa 
situazione? Quale scrittore ci ha aiutato a 
vivere, sorridere o piangere? L’idea che 
proponiamo è questa: parlare dei libri che 
hanno accompagnato le nostre azioni 
migliori, quelle che ricordiamo di più, le più 
significative. Invece di chiederci quali libri 
salvare, ci-vi chiediamo quali libri vi hanno 
salvato 0 , almeno, vi hanno fatto vivere una 
storia. Elena Stancanelli ci ha parlato della 
raccolta di poesie di Federico Garcia Lorca 
(29 luglio) e Francesco Piccolo del «Don 
Chisciotte» (4 agosto). Oggi Carlo Lucarelli 
(«Febbregialla», «Il trillo del diavolo», 
«Nikita», EL; «L'isola dell'angelo caduto», 
«Laura di Rimini», «Lupo mannaro», «Un 
giorno dopo l'altro», «Guernica», «Il giorno 
del lupo», Einaudi; «Via delle Oche», Clueb; 
«Autosole», Rizzoli; «L’estate torbida». 
Editori Riuniti) rende omaggio a un suo 
maestro, Giorgio 
Scerbanenco. 


la prima pagina dei romanzo, con 
quel laconico «è morta» detto da 
una suora dell'ospedale a cui se 
gue una brevissima e cruda de 
scrizione del corpo della mae 
strina, che ancora, dopo tanti 
anni di pratica criminale, fac¬ 
cio fatica a leggere. E non per¬ 
ché ci sia chissà cosa, ma solo per 
un aggettivo eun particolareconcre 
to che rendono quella pagina più dura 
di quelledel Brett Easton Ellisdi Ame¬ 
rican Psycho. 

U na maestrina del corso serale massa¬ 
crata dallasuaclassedi ragazzi difficili, 
eccitati e sconvolti da una bottiglia di 
ani ce corretta agli stupefacenti, e spin¬ 
ti ad agire da una presenza estranea. 
Chi lo ha fatto?Chi ha portato la botti¬ 
glia di anice in classe? E perché? Per¬ 
ché quel massacro? 
lo ero già un lettore di gialli, sulla car¬ 
ta ne avevo viste anche di più grosse, 
ma quel li erano libri e si capiva, leggen¬ 
doli, che certe cose erano il parto della 
fantasia dello scrittore. Potevi pensare 
vabbè, è ovvio, è un giallo, ma qui no, 
qui le cose erano vere anche se non 
erano mai accadute, forse. Le parole, 
leatmosfere, leambientazioni, i perso¬ 
naggi ti dicevano questo non è soltan¬ 
to un libro giallo, apri la finestra e 
guarda fuori, da qualche parte questo 
sta succedendo davvero. 

Terzo: non avevo mai letto di un perso¬ 
naggio così. Così contraddittorio e 
complesso come Duca Lamberti, ex 
medico radiato dall'ordine, che si è 
fatto tre anni per aver praticato l'euta¬ 
nasia ad una vecchia signora ammala¬ 
ta di cancro, recuperato da un amico 
del padre poliziotto che lo ha associa¬ 
to, in qualche modo, alla questura di 
Milano. La gente di cui avevo letto 


Un disegno 
di 

Giuseppe Palumbo 


Anni Settanta, la noia 
d'un pomeriggio domenicale 
spinge un tredicenne a leggere 
un piccolo libro, «I ragazzi 
del massacro»: è la scoperta 
d'un mondo narrato in uno stile 
originalissimo 


fino ad allora era buona o cattiva, one¬ 
sta 0 criminale, di destra o di sinistra, 
soprattutto quando si trattava del de 
tectivedi un giallo. Ma di questo Lam¬ 
berti io non ho mai capito nulla, se 
non che è uno che sta male, che si 
tormenta, che anche se sembra cinico 
e sempre incazzato, alla fine è solo di¬ 
sperato e molto fragile. U no che sem¬ 
bra partire sempre con solide antipati¬ 


che certezze, tipo che i criminali biso¬ 
gna ammazzarli tutti, che per chi viola 
le r^ole non c'è posto nella società, 
cheli delinquente è tale quasi per na¬ 
scita. Ma che poi arriva alla fine del 
libro che non lo sa neanche lui cosa 
pensare, che prova uno strano e inspie- 
gabilesollievoasaperecheil personag¬ 
gio più bastardo e schifoso della storia 
non è morto, e così anche negli altri 


romanzi, dove finisce sempredall'ami- 
ca fidanzata, psicoioga di sinistra e 
femminista, a dirle senti, Livia, 
mi spieghi perché io. 

M a credo che oltre a tutto que¬ 
sto / ragazzi del massacro sia 
stato per me l'incontro con 
un narratore, un artigiano 
del raccontare storie, con 
passione, con impegno e an¬ 
che con rabbia. U no che sape¬ 
va far andare quel motore ma¬ 
gnifico che è la narrativa, utilizzando i 
meccanismi del genere senza lasciarse¬ 
ne intrappolare, anzi, fregandosene a 
volte, con naturale indifferenza, come 
se fosse pacifico che quel la storia dove¬ 
va essere raccontata eoa e basta. 

Sì, èvero, cen'erano stati tanti primae 
ce ne saranno molti anche dopo di 
grandi narratori, ma per me lo Scerba¬ 
nenco di quel romanzo era il primo 
palombaro della metà oscura delle co¬ 
se, eoa oscura come non avrei mai 
immaginato che potesse essere. Lame 
tà oscura della gente, la metà oscura 
dell’Italia, la metà oscurissima di un 
momento storico che per lui erano gli 
anni Sessanta del boom economico e 
per me che leggevo la metà dei Settan¬ 
ta, machevabeneancheoggi, perchéi 
difetti di quellazonagrigiadegli indivi¬ 
dui, del sistema e del potere, nel no¬ 
stro paese, ci sono ancora tutti, eforse 
anchequalcunodi più. Non era soltan¬ 
to il realismo da narratore lucido con 
cui quella storia veniva raccontata a 
sbigottirmi, era la crudezza feroce con 
cui passavano sulle pagine ragazzi di 
vita, squallidi esponenti della mala, 
prostitute, poliziotti, assistenti sociali 
e borghesi benpensanti, uno sguardo 
ricco di particolari essenziali e precisi, 
come quello di Gadda, ma cinico e 


diverso, pieno di attenzione come 
quello di Pasolini, madiverso eferoce. 
Un realismo cattivo, chesembradispe¬ 
rato e nichilista, ma chea leggerlo be 
ne, fino in fondo, ci si accorge che non 
è così, non è disperazione, è rabbia, è 
passione, è la passione del narratore 
che racconta una storia perchéc'èqual- 
cosa che non va, che gli fa male, e 
vorrebbe cambiarla. È la mano davan¬ 
ti alla locomotiva di cui scriverà Scer¬ 
banenco più avanti, in una microbio¬ 
grafia, dove racconta di quando cerca¬ 
va di fermare gli aspiranti suicidi ri¬ 
spondendo alle lettere della posta del 
cuoredi un settimanalefemminile, eti 
racconta di quella volta che non c’e 
l’ha fatta, che ci ha messo tutta la sua 
perizia di narratore appassionato ma 
la signora ha preso lo stesso i barbituri¬ 
ci, ma anche di quella in cui la signora 
gli ha risposto dicendo che si sarebbe 
uccisa lo stesso, e lui le ha risposto di 
nuovo efino a quel momento si stava¬ 
no scrivendo ancora e lei era viva. È 
sempre quel senti, Livia, mi spieghi 
perché io, senza retorica, senza verità 
preconcette, solo curiosità, rabbia e re¬ 
alismo, etalento sicuro di narratore. 

/ ragazzi del massacro è un esempio di 
tutto questo, di quello che può fare un 
narratore quando mette in scena la 
metà oscura della realtà, con tutte le 
sue contraddizioni. Anche le proprie e 
quelledel suo tempo, quel le che porta¬ 
no Duca Lamberti e forse lo stesso 
Scerbanenco a chiamare invertiti gli 
omosessuali, a parlare di contro natu¬ 
ra, ma che poi lasciano sulla pagina 
uno dei ritratti più commoventi esen- 
sibili proprio nella figura del ragazzo 
omosessuale. Ci ho passato tanto tem¬ 
po, dopo, a chiedermi se Scerbanenco 
fosse di destra o di sinistra, o proprio 
di destra o anche un po’ di sinistra, e 
quel romanzo e anche gli altri che poi 
ho letto, anche molto diversi tra loro, 
per storia e per genere, ma al la fi ne ho 
deciso che non me ne importava, no¬ 
nostante fossero anni in cui certe cose 
contavano e bisognava saperle, l'ho 
iscritto d'ufficio alla sinistra un po' 
anarchica del dubbio critico e della 
rabbia, dell'emarginazione in tutti i 
sensi, anche letteraria, e me lo sono 
tenuto. 

Dopo è venuto un film come lo ho 
paura di Damiano Damiani, anche 
quello forse niente di fronte ai capola¬ 
vori della storia del cinema, niente di 
fronte a cose più importanti e fonda- 
mentali, ma è stato lì, all'uscita di un 
cinema di San M arino, che ho impara¬ 
to a pensare male e a guardare le tra¬ 
me della storia d’Italia, quella più re¬ 
cente, pensando cheforsesi faceva pec¬ 
cato ma ci si azzeccava sempre. E do¬ 
po, anche se avrei potuto scoprirlo pri¬ 
ma perché l'articolo èdel '74, quell' lo 
so, di Pasolini, che raccontava ad ogni 
scrittore come usare il buon senso nel¬ 
lo scrivere certe brutte storie e soprat¬ 
tutto perché farlo. 

M a prima di tutto, per me, c'è stato / 
ragazzi del massaao, letto in poche ore 
sul divano di mio nonno una domeni¬ 
ca pomeriggio in cui non avevo voglia 
di farei compiti, e davvero per i libri è 
come per le persone. È passato tanto 
tempo, ne ho letti anche di migliori e 
di più grandi, ma quel libro lì, io, me 
lo ricordo sempre. 


Un autore di destra 
0 di sinistra? Me lo sono 
chiesto a lungo, in quegli 
anni era importante. Poi 
l’ho iscritto d’ufficio alla 
sinistra anarchica 
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MUSEI APERTI A FERRAGOSTO 
IN SEDICI REGIONI ITALIANE 

Niente ferie per le città d’arte. Dal 14 
al 17 agosto, infatti, circa settanta 
musei rimarranno aperti fino alle 23 
e al normale costo d’ingresso. 
Luoghi di villeggiatura, piccoli e 
grandi centri urbani, monumenti 
storici, aree archeologiche e parchi 
naturali, collezioni di pittura e 
scultura, rocche e castelli saranno 
visitabili anche sotto le stelle. 
L’appuntamento di mezza estate 
riguarda sedici regioni d’Italia e 
l’elenco completo dei musei con 
aprtura straordibariua fino alle 23 è 
consultabile sul sito Internet del 
Ministero all’indirizzo 
www.beniculturali.it. 


Non prosciutti ma Cartoni preziosi: ecco il Ducale delle Meraviglie 


Ibio Paolucci 

A ppesi per oltre un secolo al soffitto come 
tanti prosciutti, finalmente i preziosi carto¬ 
ni di Marcantonio Franceschini (Bologna 
1648-1729), dopo essere stati «scoperti», sono stati 
restaurati e sono ora esposti, fino al 25 agosto, 
nelTappropriatissima sede del Palazzo Ducale di 
Genova. È, infatti, nel Salone del Maggior Consi¬ 
glio di questo superbo edificio cheli maestro bolo¬ 
gnese lavorò portando a termine una magnifica 
decorazione, unanimente lodata. Sfortunatamente, 
nel 1777, un incendio distrusse tutto. Duecento 
anni dopo, nel 1980, a Giusi Testa Grauso, che ha 
curato sia la mostra che il catalogo {Il Ducale déle 
meravi^ie. M arcantonio Franceschini raro ed eccd- 
lente pittore ritorna nel Salone del M agg/or Consi¬ 


glio, Silvana Editoriale), vengono affidati i com¬ 
prensori di Todi edi Orvieto. Sua prima preoccupa¬ 
zione fu quella di salvaguardare tutte le opere pre¬ 
senti nel M useo dell'Opera del Duomo di Orvieto. 
Appesi in alto c’erano numerosi cartoni, tutti in 
pessimo stato di conservazione. Lacerazioni, strap¬ 
pi, macchie di umidità, ridipinture e, per di più, 
uno spesso strato di polvere e abbondanti schizzi di 
deiezioni di uccelli e insetti vari. Un vero disastro. 
Ma la signora Giusi Testa, che non scordadi essere 
una «sessantottina», non si perse d’animo. Come 
primo intervento, provvide ad una massiccia disin¬ 
festazione i n una camera a gas e successivamente al 
restauro per capi re che cosa esattamente rappresen¬ 
tassero quei bellissimi disegni, quasi tutti attribuiti 


da Annarosa Garzelli alla scomparsa decorazione 
del salone genovese. Quei cartoni erano stati acqui¬ 
stati nel 1872 dallo stato italiano dal marchese Filip¬ 
po Antonio Gualterio epoi, comesi èvisto, abban¬ 
donati, impiccati al soffitto, nel museo di Orvieto. 
Come ricorda la stessa studiosa, che, fra le altre 
cose, ha restaurato gli affreschi del Signorelli nella 
cappella di san Brizio, si aprirono molti fronti di 
ricerca riguardanti il clima storico e politico, i pro¬ 
blemi della committenza, soprattutto la questione 
della ricomposizione deiriconografia del Salone. I 
restauri, intanto, furono affidati a Christine Bieler 
Borruso, che iniziò la sua opera nel 1983, partendo 
dai cartoni di piccolo formato (deliziosa la serie dei 
quattro putti) fino a quelli di maggiori dimensioni. 


raffiguranti la Battaglia della Meloria eli combatti¬ 
mento dei Genovea contro i Mori d'Almeria, che 
misurano circa 20 metri quadrati. Infine la mostra, 
che ha consentito la «concretizzazione di un’uto¬ 
pia». Come scrive Giusi Testa «con l’ausilio dei 
cartoni, dei bozzetti esistenti edelledescrizioni, si è 
cercato di ricostruire, per quanto possibile, almeno 
virtualmente, il ciclo ormai scomparso, facendo di 
questa ipotesi, resa possi bile dalla tecnologia infor¬ 
matica, il clou della mostra». Ma la cosa più bella 
della rassegna sono naturalmente! «cartoni ritrova¬ 
ti». Allievo di Carlo Cignoni, fedele alla lezione 
classicistica di Guido Reni, non a caso, come si 
vede anche da questi cartoni, il Franceschini veniva 
ammirato soprattutto per la sua «arcadica purezza» 



Modellino 
del Walt Disney 
Concert Hall 
di Los Angeles 
progettato 
da Frank Gehry 


Auditorium, meglio lo Stato o Disney? 

Roma-Los Angeles: le difficoltà di Renzo Piano e Frank Gehry sembrano le stesse, ma... 


Uno 

dei tre «scarabei» 
deirAuditorium 
di Roma 
progettato 
da Renzo Piano 
Foto di Andrea 
Sabbadini 


Stefano Pistolini 


S Roma ha pianto, Los Angeles non 
ide. Urbanisticamente parlando, è 
na modesta consolazione. Stiamo 
parlando d’architettura a uso pubblico. E, 
più in dettaglio, di auditorium per la musi¬ 
ca. Ovvero di un’avventurosa - e contorta - 
odissea che nella Capitale d’Italia in questi 
giorni si sta concludendo, con l’imminente 
inaugurazione «totale» del Parco della M usi- 
ca, dopo i primi vagiti coincisi col Natale di 
Roma. E di quanto sullo stesso tema si agita 
dall’altra parte del mondo, in una megalopo¬ 
li come Los Angeles - cuore nevralgico pla¬ 
netario della società dello spettacolo - dove 
s’è pensato fosse ora di edificare, in quella 
stravagante mappa urbana, un luogo per la 
musica degno di questo nome. Tra le due 
vicende, assonanze e ricorsi a testimonianza 
di un fatto essenziale: quando si tratta di 
spalancare formidabili forzieri perfinanzia- 
reun polo culturale stabile di questa porta¬ 
ta, gli accordi sono difficilissimi da fare e 
ancor più da mettere in pratica. 

Sulla sofferta cronistoria dell’Auditorium di 
Roma è appena uscito un libretto {Il Villag¬ 
gio della musica a cura di Vittorio Emiliani, 
da Castelvecchi & Cooper) che a più mani 
dipinge vividamente l’excursus d’una saga 
cominciata quando il fatale piccone mussoli- 
niano (del Duce in prima persona) nel ’35 
smantellò l’Augusteo, per un trentennio luo¬ 
go venerato della musica colta a Roma e 
sede dell’Accademia di SantaCecilia, per far 
posto al delirio dei fasti imperiali, presto 
abbandonati, travolti da più serie preoccupa¬ 


zioni. Subito, di fatto, si ricominciò a riparla¬ 
re di auditorium, ma la vicenda restò teoria 
fino a inizio anni Novanta, alla discesa in 
campo dei conti correnti di Roma Capitale 
e all’avvento della furente polemica che 
avrebbe fatto da contorno al terzo concorso 
architettonico per un nuovo Auditorium (i 
primi s’erano risolti in un nulla di fatto). 

Se l’assegnazione del progetto a Renzo Pia¬ 
no mise d’accordo tutti, lo scontro politica e 
lobbistico si sarebbe concentrato sulla loca¬ 
zione dell’edificio, tra i sostenitori del Bor- 
ghetto Flaminio, centralematroppo piccolo 
e «infestato» di resti romani, il recupero del¬ 
le caserme di via Guido Reni, dove ora sta 
sorgendo l’ambizioso polo per l’arte contem¬ 
poranea e il Villaggio Olimpico, quartiere 
nato morto, sito all’ombra di Villa Glori 
dove, nei luoghi in cui si combatterono tri¬ 
sti battaglie per la deportazione dei viados, 
ora fa bella mostra di sé il complesso di 
«tartarughe» pensato da Piano. Resta, anche 
ora che si può passeggiare nei vialetti della 
C ittà della M usica, lasensazionedi unaterri- 

Architetti famosi 
per progetti tribolati: 
le storie parallele 
del Villaggio della musiea 
e del Walt Disney 
Coneert Hall 


bile, inspiegabile fatica lunga oltre mezzo 
secolo, per servire una funzione pubblica 
cui è lecito credere tutti i contendenti doves¬ 
sero guardare in toni costruttivi. Di fatto 
Santa Cecilia per decenni si è smembrata e 
anche in corso d’opera l’Auditorium ha ma¬ 
gnetizzato nuovi scandali, a cominciare dal 
famoso, atterrente stop per il riaffiorare del¬ 
la villa romana, E già adesso, ancor prima 
deirinaugurazionedefinitiva, fioccano le po¬ 
lemiche: s’è voluto fare troppo? I costi sono 
eccessivi? Lo sfruttamento degli spazi ha 
una base programmatica?C’è solo da augu¬ 
rarsi cheli dibattito non sfoci in paralisi. 

Ma traversiamo l’oceano per vedere cosa 
s’agiti nella bollente estate losangelena per 
dotare la metropoli di un luogo pensato per 
la musica, polifunzionale e collocato con 
raziocinio. Anche qui, come a Roma, la vi¬ 
cenda sprofonda nel passato: risale al 1988 
la commissione che Lilian Disney (siamo a 
H ollywood, qui i capitali in gioco sono sem¬ 
pre privati), vedova del grande zio Walt, 
affida a Frank Gehry, luminaredell’architet- 
tura contemporanea, per la progettazione 
della Los Angeles Philarmonic, a tutti gli 
effetti la casa definitiva della musica colta in 
città. Per avviare i lavori la signora Disney 
metteva sul piatto 50 milioni di dollari, cifra 
su cui senza difficoltà avrebbero potuto con¬ 
vergere ulteriori contributi, con l’unica con¬ 
dizione che il nuovo sistema architettonico 
portasse il nome di Walt Disney Concert 
Hall. 

Ebbene, ci sarebbero voluti più di 10 anni, a 
dispetto dell’efficientismo Usa, perché! lavo¬ 
ri prendessero il via. Cos’èsuccesso in que¬ 
sto cosi poco «americano» frangente di tem¬ 


po? È successo che, una volta coinvolto un 
maestro comeGehry, una volta incoraggiata 
la sua creatività, numerosi ssi me sono state le 
voci alzatesi a contestare la natura estetica 
del suo progetto, ponendo di fatto in peren- 
nestandbyil progetto di quello cheera desti¬ 
nato a diventare il più importante edificio 
pubblico in città, a fianco all’altrettanto sof¬ 
ferto M useo Getty di Richard M eyer. 

In effetti il progetto di Gehry ostenta il con¬ 
sueto ardore speri colato dell’autore: un dise¬ 
gno che ricorda delle veled’acciaio, una sin¬ 
fonia di finestroni elucernari euno stermina¬ 
to soffitto ricurvo. All’interno la collocazio¬ 
neprevista per l’orchestra è il centro, cornea 
Berlino nella Hall di Hans Scharoun, che 
richiama da vicino proprio i progetti di 
Gehry. 

Ancora una volta, perciò, nessuno è profeta 
in patria. Gehry vive e lavora a Los Angeles 
dal ‘47 ma neanche il suo interminabile car¬ 
net di onorificienzeeapprezzamenti interna¬ 
zionali ha tacitato il dibattito localesull’effet- 
tiva competenza del suo gruppo di lavoro in 
relazione alla commissione di un audito¬ 
rium e interminabile è stato la discussione 
sull’opportunità di un progetto congiunto 
che- umiliando Gehry- lo sottoponesse alla 
verifica di un architetto «commerciale» adu¬ 
so a fabbricati di grandi dimensioni. Solo il 
trionfo tributato a Gehry per il M useo Gug- 
genheim di Bilbao ha smorzato le polemi¬ 
che: chea intellettuali eneoconservazionisti 
della California meridionale piacesseo no, il 
progetto eradicisamentein buonemani.Nel 
‘99sonofinalmentecominciati i lavori: inau¬ 
gurazione prevista, autunno 2003. Nel frat¬ 
tempo una strana compagnia di giro compo¬ 


sta dallo stesso Gehry, da Esa-Pekka Salonen 
direttoredella Filarmonicadi L.A. eda Debo¬ 
rah Borda, direttricedellastruttura, ha intra¬ 
preso un tour nelle capitali al solo scopo di 
irrobustire un movimento d’opinione tra¬ 
sversale pronto a fare da argine attorno al 
progetto. E il gruppo di lavoro in questione 
fino a oggi ha mostato un’invidiabiletenuta: 
«Quando hanno cominciato ad attaccarci - 
racconta Gehry al New Yorker - Salonen ha 
detto: "Se non lo costruite me ne vado". E 
DianeDisney, lafigliadi Lilian, ha fatto sape¬ 
re che avrebbe fatto lo stesso», I n realtà i 
bene informati raccontano che Lilian - mor¬ 
ta nel ‘97-fossse rimasta abbastanza perples¬ 
sa alla vista del progetto-Gehry, troppo futu¬ 
ribile per una donna come lei, che aveva 
avuto in Disneyland la concretizzazione dei 
propri ideali estetici, M a non per questo l’an¬ 
ziana mecenate tolse mai il proprio suppor¬ 
to al suo architetto, cheancor’oggi la ricorda 
affettuosamente: «È stata sempre solidale 
con me. E io le promisi che, in omaggio al 
suo amore per i fiori, nel cuore dell’Audito- 

In Italia i lavori 
sono andati a rilento 
per problemi burocratici, 
in California i cantieri 
si fermano per i capricci 
dei privati 


rium Disney avrei situato un giardino e al 
centro del giardino una fontana a forma di 
rosa, in porcellana cinese bianca e blu, come 
piaceva a lei». Pensierini dalla capitale dei 
cartoons. 

Gehry spiega d’essersi legato in modo parti¬ 
colare a quest’opera per due motivi: perché 
fino a oggi non ha costruito niente d’impor¬ 
tante aL,A,eperchéeraen tusi asta all’ideadi 
lavorarecon Salonen, che ammira sconfina¬ 
tamente. «Esa-Pekka m’ha ins^nato che un 
musicista, entrando in un ambiente, ne per¬ 
cepisce le qualità acustiche esattamente co- 
meun architetto ne percepiscequellestruttu- 
rali»: l’idea di radunarequesteintuzioni sot¬ 
to lo stesso tetto ha comi nei ato a solleticarlo. 
Nello sforzo di conseguire la perfezione 
Gehry, ha poi ottenuto la consulenza di 
Yasuhita Toyota, tra i massimi esperti al 
mondo in problematiche acustiche di setto- 
reedi concerto con lui ha deciso di rinuncia- 
reaU’utilizzodei pannelli mobili oggi presen¬ 
ti in tanti auditorium per «accordare» la stes¬ 
sa sala su esigenze. «È un escamotage che 
richiede la valutazione di troppi parametri - 
ha spiegato l’architetto - e non definisce una 
personalità univoca del luogo. Il risultato è 
confusione». 

Anche Los Angeles dunque, con pochi mesi 
di scarto su Roma, è in dirittura d’arrivo. 
Due percorsi accidentati, partiti da punti di¬ 
versi ma altrettanto sconnessi, basati su puri 
talenti progettuali eresi possibili da impres¬ 
sionanti capitali, comunque destinati a illu- 
minareduecomplicati orizzonti urbani. Che 
le cittadinanze ne possano godere appieno. 
E che, per una volta, gli architetti siano un 
po’ meno maledetti. 




Ronald Howard esplora la figura del grande direttore d’orchestta e ripropone il dilemma: l’arte può salvarsi in una torre d’avorio? 

Furtwangler, un Mephisto sul podio ai tempi di Hitler 


Maria Grazia Gregori 


G enio e vigliaccheria, genio e timore, 
genio e incapacità di prendere posi¬ 
zione di fronte ad alcune scelte fon¬ 
damentali della vita quando sarebbe più che 
mai necessario schierarsi. E Takingàdes, pren¬ 
dere posizione, di Ronald Howard (tradotto 
in italiano La torre d'avorio nella bella versio¬ 
necurata da M asolino D’Amico per Einaudi, 
pagine 69, euro 9,50) mette proprio al suo 
centro quella linea d’ombra che rende, da una 
parte, incomprensibili personaggi mitici, fa¬ 
cendoli, dall’altra, del tutto simili alla gente 
comune perché, comesi sa, un cuore di leone 
non batte spesso dalleparti del genio. 11 sessan- 
tottenne Howard, drammaturgo d’origine su¬ 
dafricana (con alle spalle, come Harold Pin- 
ter, una carriera d’attore in ruoli secondari 
nella compagnia di un grande ed eccentrico 
protagonista come Donald Wolfit), conosciu¬ 
to in Italia per un fortunatissimo Servo di so?- 
na (Thedresser) con Gianni SantuccioeUm- 
berto Orsini, diventato un film famosoeauto- 
re, fra l’altro, di After t/iel/onssugli ultimi anni 


di vitadelledivinaSarah Bernhardtedi Quar¬ 
ta, (presentato sui nostri palcoscenici con il 
titolo Béla /?g//a dél'amore), storia di quattro 
cantanti lirici in una casa di riposo, è proprio 
da questa riflessione che parte, mettendo al 
centro di questo awincente testo, che mescola 
personaggi reali edi fantasia, un mostro sacro 
della musica di tutti i tempi: il grande, subli¬ 
me maestro Wilhelm Furtwangler 
(1886-1954), direttore della Filarmonica di 
Berlino, ammirato anche da Adolf Hitler. 
Howard, dunque, appassionato di musica ( 
fra i protagonisti di alcuni suoi lavori ci sono 
musicisti come Franck e come Mahler), co¬ 
struisce La torre d'avorio attorno a una storia 
vera, documentata, che si svolge nella Berlino 
occupata del 1946, all’indomani della caduta 
del nazismo, nelTepocadelleepurazioni, delle 


denazificazioni di personaggi compromessi 
con il regime. Successe, per esempio, al gran¬ 
de attore Gustav Grùndgens, a cui si ispirò, 
nel suo celebre romanzo Mephisto, Klaus 
M ann. Succede, in questo testo, all’intoccabile 
Furtwangler colpevoledi non aver abbandona¬ 
to la Germania ai tempi del nazismo come 
avevano fatto altri celebri musicisti edirettori 
d’orchestra, ma di avere usato la propria posi- 
zionedi prestigio cercando di salvare se stesso 
eia sacralità del suo ruolo, che gli permetteva, 
peraltro, di mettere in salvo all’estero molti 
musicisti ebrei altrimenti destinati ai campi di 
sterminio. Era rimasto, dunque, cercando di 
non piegarsi mai, di conservare, sia pure fra 
mille espedienti, la propria dignità. M a voci, 
documenti, testimonianze lo mettevano sotto 
accusa proprio al tempo in cui a Norimberga 


si stava istruendo il processo contro i grandi 
gerarchi del passato regime. H oward, dunque, 
ci presenta Furtwangler, nel momento dell’In¬ 
terrogatorio per verificare le prove prodotte 
controdi lui,dapartedi due ufficiali america¬ 
ni: il rozzo maggiore Steve Arnold, una specie 
di John Wayne, giustiziere duro e puro, che 
cerca in tutti i modi di mettere in luce con 
provocazioni etrabocch^i la sua idea: l’inti¬ 
mità, lavidnanzafraHitler, i papaveri nazisti 
e il grande maestro: il giovane tenente 
ebreo-americano David Wills, innamorato 
della musica. M a non è tanto il processo né la 
sua eventuale istruttoria quello che interessa 
all’autore: a lui (che, èimportantesottolinear¬ 
lo, èebreo) importa, infatti, vederequello che 
c’èdietro lequinte. Dovasi possono fare delle 
scoperte interessanti: per esempio il vuoto mo- 


ralechestaal di là della rutilante immaginedi 
certi «miti». E se è vero che Furtwangler non 
presemai la tessera del partito nazionalsociali¬ 
sta (al contrario di Karajan, qui chiamato «il 
giovane K», pupillo del regime, che ne ebbe 
addirittura due, una tedesca e una austriaca) e 
che usò della sua intangibilità per mettere in 
salvo molti perseguitati ebrei è anche vero che 
potè operare in questo modo grazie alle sue 
personali amicizie e protezioni, ai massimi li¬ 
velli, dentro il partito. L’autore, quindi, edifi¬ 
ca attorno alla figura del grande artista tede¬ 
sco - bellissimi sono i momenti in cui Fur- 
twàngler cerca di fare capire la differenza nel 
modo di dirigere fra lui, Toscanini e l’odiato 
K -, una vera e propria trappola morale che ci 
conduce al cuoredi un problema che riguarda 
gli intellettuali egli artisti non solo nei regimi 


totalitari, ma anche nei confronti del potere in 
tutte le sue ramificazioni e in tutte le ^oche: 
l’autonomia, l’intangibilità dell’arte di fronte 
a mondi come questo, in grado di garantirsi, 
comunque, una sorta di verginità (da qui il 
concetto di «torred’avorio» scelto da D’Ami¬ 
co per il titolo italiano) anche nell’orrore più 
grande e in grado di comunicare «bellezza e 
dolore e trionfo». L’autore ci lascia liberi di 
scegliere da che parte stare, non senza prima 
averci istillato l’inquietante domanda: l’arte 
può permetteredi vivere all’interno della vio¬ 
lenza e del la sopraffazione senza essere conta- 
minata?Oppure, sempreeeomunque, èneces- 
sario «prendereposizione»?È il lettoredi que 
sto testo 0 lo spdtatoredi teatro a doverlo fare 
«scegliendo» fra la rozzezza e la volgarità del¬ 
l’accusatore e l’ostentato senso di superiorità, 
la scarsa comprensione e lo scarso interesse 
per ciò che non sia arte, da parte di un uomo 
che anche i tedeschi antinazisti riconobbero 
come uno dei più grandi geni musicali del 
N ovecento. U na scelta faci I issi ma e diffici le, al 
tempo stesso, scandita dalle note della Nona 
di Beethoven. Un testo teatrale simile a un 
apologo morale, che riguarda anche l’oggi. 
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- BOLOGNA. Africa Nera. Arte e cultura 
(prorogata al 29/9). 

In mostra la straordinaria collezione di 
sculture africane di Ezio Bassani, destina¬ 
ta al costituendo museo milanese delle 
Culture Extraeuropee. La rassegna docu¬ 
menta inoltre il fenomeno dell'esotismo 
legato aH'arrivo dell'arte africana in Euro¬ 
pa. 

Museo Qvico Archeologico, via dell'Ar¬ 
chiginnasio, 2. Tel. 051.235204 
www.comune.bologna.it 

- PIEVE DI CADORE (BL). Flore Brustolln 
Zaccarlan (fino all’8/9). 

Cinque sedi per altrettante sezioni della 
più am pia retrospettiva sino ad oggi riser¬ 
vata alla pittrice Rore Brustolin Zaccarian 
(Piove di Sacco, 1901 - Roma, 1995). 
Sedi varie. Per informazioni: Municipio di 
Pieve di Cadore. 

Tel. 0435.500213 
www.pievedicadore.org 

- RIMINI. Underground di Marco Pesare¬ 
si (fino al 15/9). 

Settantacinque immagini a colori scattate 
nelle metropolitane di dieci città del mon¬ 
do da Marco Pesaresi, uno dei migliori 
talenti della fotografia italiana, scomparso 
prematuramente lo scorso dicembre. 
Palazzo del Podestà, piazza Cavour. Tel. 
0541.55082 

- ROMA. George Segai. The Artist’s Stu¬ 
dio (fino al 1/9). 

Prima grande retrospettiva italiana dedicata 
all'artista americano George Segai 
(1924-2000), tra i protagonisti della Pop Art. 
MACRO, Museo Arte Contemporanea, via 
Reggio Bnilia, 54. Tel. 06.67107900 

- TRENTO. Avances. Creatività trentina 
al femminile (fino al 25/8). 

Uno sguardo a largo raggio su vari ambiti 
di ricerca, dalla pittura al cinema, dal desi¬ 
gn alla fotografia, attraverso le opere di 5 
creative trentine: Monica Armani, Anna de 
Manincor, Loredana Dordi, Mariella Poli e 
Maria Salvati. 

Galleria Civica di Arte Contemporanea, 
via Belenzani, 46. 
Tel. 0461.985511 

A cura di Flavia Matitti 


A Castiglioncello, nella sede dedicata a Diego Martelli, che ne fu il principale sostenitore, i pittori toscani in mostra 

Dentro i segreti dei Macchiaioli 

1861-1869: luce, colore e sostanza delle cose si fondono in un mirabile accordo 



Renato Barilli 


A ncora una mostra sui M acchiaio- 
li? Se ne sentiva il bisogno, o non 
si deve invece ammettere che 
quel nostro movimento è ormai sufficien¬ 
temente noto, e alto nella stima di tutti? 
Ma forse il momento risulta propizio a 
riaprire un'indagine su di esso, perché 
finalmente stanno cadendo certi argini, 
certe recinzioni precauzionali. Ovvero, 
fin qui l'eccellenza di quel fenomeno era 
indiscussa, eanche la possibilità di consi¬ 
derarlo tra i pochi episodi del nostro se¬ 
condo Ottocento passibili di varcare le 
Alpi e di reggere un agone internaziona¬ 
le. Eppure l'operazione si teneva a pru¬ 
dente distanza da un confronto reale e 
diretto col fenomeno considerato di pun¬ 
ta, in quell'ambito cronologico, l'Impres¬ 
sionismo francese. Si preferiva svicolare, 
insistere sulla differenza tra i due climi, 
evitare insomma l'impatto. M a ora leco- 
se stanno cambiando, e dunque è utile 
che una mostra vada a «vedere» in propo¬ 
sito le carte dei giochi critici. Essasi inti¬ 
tola appunto ai Macchiaioli, si tiene in 
uno dei luoghi in cui qu^li artisti anda¬ 
rono ad operare, Castiglioncello, e pro¬ 
prio nella sede dedicata a chi ne fu il 
principalesostenitorecritico, Diego M ar- 
telli; è a cura di Francesca 
Dini, spalleggiata nell'im¬ 
presa dal padre Piero, uno 
dei mercanti «storici» di 
quel movimento (fino al 
20ottobre). Il catalogo. Pa¬ 
gliai Polistampa, è prefato 
daCarloSisi,direttoredel- 
lo spazio pubblico, la Galle¬ 
ria Pitti di Firenze, in cui i 
Macchiaioli sono più largamente presen¬ 
ti; e c'è il contributo di Norma Broude, 
una studiosa chesi èassuntain particolar 
modo il compito di allargare i termini di 
paragone, ovvero di dichiarare, quasi 
manzonianamante, che il confronto 


«s'ha da fare», che cioè M onet e compa¬ 
gni non devono essere più tenuti sotto 
quella campana di vetro di perfezione 
inimitabile, senza paragoni, in cui vice¬ 
versa tendono a rimetterli 
le esposizioni alquanto 
acritiche, tutte dedite al 
«culto della personalità», 
che si tengono da qualche 
tempo a Treviso. 

Il punto èchelo stesso Im¬ 
pressionismo francese 
non è «monetismo», non 
va cioè appiattito sul me¬ 
tro del solo, benché eccellente, Claude 
M onet; esso fu senza dubbio più largo, ci 
stavano dentro anche Manet e Degas e 
Caillebotte, che tanto per cominciare 
non avrebbero mai accettato di escludere 
il soggetto umano dai loro dipinti: l'im¬ 


pressione è un metro con cui si può af¬ 
frontacela problematica sociale, in luogo 
di doversi concentrare esclusivamente su 
barbagli di luce, su frasche agitate al ven¬ 
to. Vuol di re che, in questo caso, occorre 
assumerestrumenti più larghi ed «econo¬ 
mici», magari presi a prestito da vecchie 
soluzioni museali. Così ad esempio De¬ 
gas non disprezzò mai una tradizione ri- 
nascimentaleitaliana, comedel resto, pri¬ 
ma di lui, non l'avevano certo trascurata 
Ingres e Corot. Quanto a Manet, si sa, 
egli si ispirava alle stesure ampie, sicure, 
sprezzanti condotte da Velàzquez e da 
Goya. Ecco così che le virtù «antiche» 
tralucenti nel lavoro dei Macchiaioli non 
costituiscono affatto un ostacolo a confe¬ 
rir loro un passaporto per una piena at¬ 
tualità, tutt'altro. Certo, è un'arte che «re¬ 
spira» il passato atavico, perfino nel fatto 


che il più delle volte è stesa su tavole di 
legno, esattamente come le predelle dei 
favolosi M aestri del Quattrocento, da cui 
mutua la capacità di tessere in un unico 
arazzo la presenza degli esseri umani e le 
fughe prospettiche; in realtà, queste«fug- 
gono» poco, ovvero le stesure corpose 
del colore-materiatendono a occupare lo 
spazio con delle tarsie perfette, in cui 
luce e colore e sostanza delle cose si fon¬ 
dono in un mirabileaccordo. Questo è il 
segreto della «macchia», divenuta adulta 
nel decennio 1861-1869, cui si riferisce la 
mostra in oggetto, dunque con un consi¬ 
stente anticipo sulle date «ufficiali» degli 
Impressionisti francesi, o meglio, quan¬ 
do sono già in azione i più attempati tra 
loro, M anet e D^as, ma appunto capaci 
di praticare tagli ampi e robusti. Esatta¬ 
mente come stavano facendo presso di 


noi Giovanni Fattori, 
Silvestro Lega, Vincen¬ 
zo Cabianca. Cristia¬ 
no Banti. Cui s^uiro- 
no i più giovani Qdo- 
ardoBorrani, Telema¬ 
co Signorini, Adriano 
Cecioni,GiuseppeAb- 
bati, Raffaello Serne- 
si. E fu una mirabile 
officina comune, indi¬ 
stinta nel ricorso a 
quelle medesime ve¬ 
duteschiacciate, smal¬ 
tate, capaci di assorbi¬ 
re la sostanza luce-co¬ 
lore, come se, invece 
che di superfici pitto¬ 
riche, si trattasse di 
condensatori, di accu¬ 
mulatori. 

La stessa natura di 
quell'arte implicava 
una totale adesione al 
genius loci, e dunque 
essasi articolava inevi¬ 
tabilmente secondo le 
località precise in cui 
quella operosa concordia di amici anda¬ 
va a cimentarsi. Castiglioncello costituì 
unastazionedi primaria importanza, ma 
a sfida, in pieno rapporto di emulazione, 
eanchedi scambio delleparti, senecosti- 
tuì un'altraancheaPiagentina, alleporte 
di Firenze. Insomma, i M acchiaioli dispo¬ 
nevano di pannelli solari ad alto potere 
di captazione, capaci di imbeversi di sen¬ 
sazioni, di umori; ma sapevano bene di 
doverli andare a piazzare di volta in volta 
in luoghi diversi, e così anche lo studio 
della loro arte si deve articolare in una 
complessa e intricata geografia: il che del 
resto, allora, era vero per tutti coloro che, 
in ogni paese del mondo occidentale, si 
trovavano accomunati nella pratica di un 
medesimo pacchetto di convinzioni, ma 
destinate a sfrangiarsi in mille volti, in 
mille referti locali. 


I Macchiaioli 
a cura di Francesca Dini 

Castiglioncello 
fino al 20 ottobre 


ASSOCIAZIONE CULTURALE "IL TEATRO DEGLI ARTISTI" 

^^Les Rencontres Rossiniennes^^ 

Collaborazione con Comune di Pesaro, Rossini Opera Festival, Fondazione Cassa di Risparmio di Pesaro e Assessorato alla Cultura della Regione Marche 


IKlilll Pittori del ‘900 nella scenografia rossiniana (Aschieri, Benois, Bragaglia-Vignetti, Cagli, Chini, 
De Chirico, Savinio) a cura di Corrado Cagli e Franca Mancini, testi di Crispolti, De Chirico, 
Maurizio Fagiolo - Sala della Repubblica, Teatro Rossini, Pesaro 

IMÌWt Alberto Burri, teatri e scenografie (documentazione di venti anni di interventi teatrali 
dell’artista) a cura di Alberto Burri, testo di Emilio Villa, organizzazione Franca Mancini - Sala 
della Repubblica, Teatro Rossini, Pesaro Rossini in posa ( 100 ritratti di Rossini ) ideazione 
Franca Mancini, Luigi Ferrari e Gianfranco Mariotti - Casa natale di Rossini, Via Rossini, 
Pesaro 

IMYM lji Boutique Fantasque: La Bottega Fantastica - Leggenda e invenzione 1919-1982, costumi di 
Leon Bakst, André Derain ed Enzo Cucchi - a cura di Franca Mancini - testi di Richard Buckle, 
Bruno Cagli e Andrew Degroat, catalogo e schede a cura di Luigi Ferrari - Teatro Rossini, Sala 
della Repubblica, Pesaro 

ÌV}l%Ì Rohert Rauchenberg perforniances 1954-1978 (documentazione di fotografie e videotapes) a 
cura di Nina Sundell, presentazione di Alberto Boatto, Galleria di Franca Mancini, Via 
Mazzolali 20, Pesaro 

ÌVlt^ì Kounellis: Frammenti teatrali 1968-1984, a cura di Rudi F. Fuchs, Galleria di Franca Mancini, 
Via Mazzolari 20, Pesaro 

ÌVllisi Robert Wilson: Medea e Parsifal (disegni, incisioni e videotapes) a cura di Nina Sundell - 
Galleria di Franca Mancini, Via Mazzolari 20, Pesaro 

lVy*l(Ì T)up momenti della scenografia rossiniana: Virgilio Marchi e Arnaldo Pomodoro - (bozzetti e 
plastici), a cura di Franca Mancini, testi di Alessandro D’Amico e Guido Ballo - Galleria di 
Franca Mancini, Via Mazzolari 20, Pesaro 

ÌVllii ll Teatro di David Salle: The Birth ofthe Poet (maquettes, foto, video, disegni e musica), a cura 
di Franca Mancini e Nina Sundell, presentazione di Robert Pincus Witten - Galleria di Franca 
Mancini, Via Mazzolari 20, Pesaro 

i}lil\ ll Teatro di Jean Dubuffet (fotografie e video), a cura di Renato Barilli - Galleria di Franca 
Mancini, Via Mazzolari 20 , Pesaro 


llViil De Chirico e Savinio per Rossini “ Otello e Armida “ - (bozzetti, costumi e figurini) testi di 
Bruno Cagli e Raffaele Monti - Galleria di Franca Mancini, Via Mazzolari 20, Pesaro 

ìlBìltt Arnaldo Pomodoro: Visioni e Maschere per la passione di Cleopatra, testi di Franco Quadri, 


Arnaldo Pomodoro, Tahar Soyah e Cherif - Galleria di Franca Mancini, Via Mazzolari 20, 
Pesaro 

I Giulio Paolini: Il Teatro dell’Opera, presentazione di Francesco Poli - Galleria di Franca 
Mancini, Via Mazzolari 20 , Pesaro 

\Rossini attraverso l’opera di Savinio, testi di Renato Barilli e Bruno Cagli - Galleria di 
Franca Mancini, Via Mazzolari 20, Pesaro 

I Gino Severini e il Teatro, a cura di Ester Coen, presentazione di Bruno Cagli - Galleria di 
Franca Mancini, Via Mazzolari 20, Pesaro 

I Emilio Isgrò: Prima della prima del Mosé, ovvero, Le Tavole della Legge, testi di Renato 
Barilli - Galleria di Franca Mancini, Via Mazzolari 20, Pesaro 

I Jean Jacques Lebel: Rue Rossini, testo di Paolo Fabbri, Galleria di Franca Mancini, Via 
Mazzolari 20, Pesaro 

I Anne e Patrick Poirier: La Cantatrice assente, testi di Renato Barilli e Paolo Fabbri - 
Galleria di Franca Mancini, C.so XI Settembre 254, Pesaro 

Haim Steinbach: Rossini at 4 a.m., testi di Bruno Cagli, Paolo Fabbri, Renato Barilli 
ed Achille Bonito Oliva - Galleria di Franca Mancini, C.so XI Settembre 254, Pesaro 

\ Joseph Kosuth: Frammenti di Rossini (Ospiti e Stranieri), a cura di Franca Mancini, testi 
di Paolo Fabbri e Gianfranco Mariotti - Galleria di Franca Mancini, C.so XI Settembre 
254, Pesaro 

Valerio Adami “...Sul Volto estatico...” documenti, ritratti d’epoca e 60 fotografie di 
Félix Nadar, a cura di Franca Mancini, testi di Bruno Cagli, Sergio Ragni, Silvana Turzio 
e Paolo Fabbri - Galleria di Franca Mancini, C.so XI Settembre 254, Pesaro 

\ Michelangelo Pistoletto “Les Péchés de Jeunesse”, sei quadri specchianti per G. Rossini 
e Concerto per biciclette “Un Petit trein de plaisir comico-imitatif’ di G. Rossini a cura di 
Bruno Cagli, Michelangelo Pistoletto, Achille Bonito Oliva e Paolo Fabbri - Galleria 
Mancini, C.so XI Settembre 254, Pesaro 

Enrico Castellani “Opus Incertum”, mostra in sette situazioni. 

Consulenza musicale del Prof. Bruno Cagli con la collaborazione del Prof. Flavio Troiani 
e intervento del Prof. Paolo Fabbri - Galleria di Franca Mancini, C.so XI Settembre 254, 


Galleria di Franca Mancini, C.so XI Settembre 254 
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l’Unità 


Icommenti 


domenica 11 agosto 2002 


Economia, cosa farebbe un governo saggio 


Segue dalla prima 

I nfatti siccome i secondi due se¬ 
mestri pesano, in termini di sag¬ 
gi di crescita, poco più del 40%, 
per superare l'l% su base annua, 
essendo arrivati a metà anno con 
0,3 (0,l-l-0,2), dovremmo passare 
nei prossimi duetrimestri dall'attua¬ 
le crescita trimestrale dello 0,2% ad 
una crescita trimestraledeiri%, che 
è impensabile. 

A livello europeo il problema 
consiste nellaincapacitàdi sostituir¬ 
si agli Stati Uniti nel ruolo di loco¬ 
motiva dell'economia mondiale. Il 
ciclo economico europeo s^ue e 
non precede quello americano. 
L'U E non ha ancora approntato de¬ 
gli strumenti di sviluppo edi gover¬ 
no del ciclo della propria economia. 
L'Unione risente ancora dei timori 
delTunificazione, intendiamoci dei 
timori poi iti cernente ed economica¬ 
mente fondati, che consistono nel 
definire un patto di stabilità che 
tranquillizzi i paesi virtuosi dal pun¬ 
to di vista della finanza pubblica 
che, con l'unificazione, le loro eco¬ 
nomie non verranno «infettate» dai 
paesi dotati di minore virtù. Allo 
stato attualedellecosesarebbeinve- 
ce opportuno che l'Europa allentas- 
seil vincolo dato dal patto di stabili¬ 
tà e consentisse, nelle fasi di con¬ 
giuntura stagnante, una coraggiosa 
politica di investimenti pubblici in 
infrastrutture, in ricerca scientifica 
ecc. ai paesi con un basso debito 
pubblico, chefungessero da locomo¬ 
tiva per gli altri paesi. 

A livello italiano i principali pro¬ 
blemi economici consistono nell'ele¬ 
vato debito pubblico e nella bassa 
produttività di sistema, a causa della 
inadeguata struttura dimensionale 
delle imprese e delle carenze infra¬ 
strutturali. 

Questo è lo scenario. È chiaro 
cheli governo di centro-destra italia¬ 
no non è responsabile di nulla di 
tutto questo. Quello di cui èrespon- 


sabile è l'incapacità di governare in 
una situazione come questa. Stando 
queste condizioni esterne e struttu¬ 
rali quale politica economica avreb¬ 
be dovuto prospettare un governo 
saggio? Si noti che dico saggio, non 
dico di destra 0 di sinistra. 

I nnanzitutto avrebbe dovuto sa¬ 
per leggerei dati congiunturali mon¬ 
diali con maggior acume e capire 
che non eravamo più nel decennio 
clintoniano. Berlusconi eTremonti 
hanno fatto invece credere che era¬ 
vamo alla vigilia di un miracolo eco¬ 
nomico. 

I noltre un governo saggio avreb¬ 
be dovuto proclamare che l'econo¬ 
mia italiana è così integrata con il 
resto d'Europa che sarebbe un non 
senso pensare che il governo possa 
stimolarla in modo da conseguire 
risultati strabilianti emolto superio¬ 
ri a quelli conseguiti dal governo 
precedente. Ebbene Berlusconi e 
Tremonti, hanno fatto sempre l'op¬ 
posto, hanno fatto credere che era 
in loro possesso la ricetta per stimo¬ 
lare l'economia italiana con la ridu¬ 
zione delle tasse e il tutto a bilancio 
invariato. Non solo la ricetta è priva 
di fondamento, ma non sono nep¬ 
pure riusci ti a mantenereuna picco¬ 
la parte delle mirabolanti promesse 
fatte in campagna elettorale e, quel 
che è peggio, che continuano, con 
testardaggine a professare di voler 
realizzare. 

In terzo luogo un governo sag- 

Berlusconi e 
Tremoliti hanno fatto 
credere che fossimo 
alla vigilia 
di un miracolo 
economico 



È semplice: l'opposto di quello che sta facendo 
il centrodestra, che, se non ha responsabilità sulle cause 
della crisi, ha però quella di non saper governare 


FERDINANDO TARGETTI 


gio avrebbe dovuto usare la politica 
fiscaleper ottenere dei risultati strut¬ 
turali sul fronte delle imprese. Sono 
piccole e poco capitalizzate? Bene 
allora l'imposta sugli utili diminui¬ 
sca se l'impresa si capitalizza: questa 
è la logica della DII. Cosa ha fatto il 
governo?H a introdotto un meccani¬ 
smo di incentivo uguale per tutti 
chenon ha funzionato està smantel¬ 


lando la DII. Di più Tremonti, ab¬ 
bandonando ogni ragionevole coe- 
renzadi ragionamento, sostiene che 
l'attuale governo di centro-destra 
non riesceaconseguirei suoi obietti¬ 
vi (quali?) perché il precedente go¬ 
verno di centro-sinistra ha ridotto il 
prelievo alle imprese. 

In quarto luogo un governo ita¬ 
liano saggio avràibe dovuto tran¬ 


quillizzare l'Europa che la politica 
economica del paese era improntata 
innanzitutto alla riduzionedel debi- 
toechequindi TUE poteva procede¬ 
re lungo la strada dell'allentamento 
dei vincoli ai disavanzi dei paesi con 
basso debito pubblico. Berlusconi e 
Tremonti hanno fatto l'opposto: 
hanno inventato milletrucchi conta¬ 
bili, peraltro prontamente denuncia- 
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ti daH'Eurostatedalla Commissione 
Europea, per far apparire un disa¬ 
vanzo contenuto senza essere i n gra¬ 
do di proseguire lungo la strada del 
centrosinistra di riduzionedel rap¬ 
porto debito PIL. 

In quinto luogo un governo sag¬ 
gio avrebbe dovuto creare un clima 
di forte collaborazione con le parti 
sociali e con l'opposizione perché, 
volenti 0 nolenti, sia che si tratti di 
un governo di centro-destra, sia che 
si tratti di un governo di centro-sini¬ 
stra, in Italia, dato il vincolo del debi¬ 
to pubblico, per aumentare le spese 
in investimento pubblico e infra¬ 
strutture vanno diminuite le spese 
correnti (al netto degli interessi sul 
debito pubblico): queste sono pen¬ 
sioni, sanità e pubblico impiego. 
Berlusconi eTremonti hanno fatto 
l'opposto: hanno cercato di spacca¬ 
re il movimento sindacale e ottene¬ 
re l'assenso della parte più reaziona¬ 
ria del padronato sul falso problema 
dell'articolo 18. Ma per conseguire 
questo obiettivo hanno dovuto offri¬ 
re a CISL e U IL delle contropartite 
sul fronte d^li ammortizzatori so¬ 
ciali e sulla riduzione delle tasse sui 
redditi più bassi, che comportano 
dei costi che il bilancio pubblico 
non è in grado di sopportare. Circa 
il rapporto con l'opposizione il go¬ 
verno di centro-destra si è compor¬ 
tato in modo diametralmente oppo¬ 
sto a quanto sarebbe stato saggio: 
forte della sua consistente maggio- 

La loro ricetta, 
riduzione della tasse 
a bilancio invariato, 
è priva di fondamento 
Ma insistono a fare 
promesse 


ranza parlamentare ha impostato 
un clima da curva sud dello stadio, 
un clima da campagna elettorale per¬ 
manente. Qra lasciamo pure perde¬ 
re la questione giustizia che inquina 
tutta la vita pubblica italiana e che 
rende difficile ogni politica di reci¬ 
proco rispetto tra maggioranza eop- 
posizioneelimitiamoci al mero ter¬ 
reno economico. Fin dai primi mesi 
Berlusconi eTremonti hanno accu¬ 
sato il governo di centro-sinistra di 
aver provocato enormi ed inesisten¬ 
ti buchi nella finanza pubblica e di 
essere responsabile della gravità del¬ 
la situazione economica italiana, 
quando risanamento della finanza 
pubblica e aumento dell'occupazio- 
nesono frutti indiscutibili della poli¬ 
tica economica del quinquennio pre 
cedente. 

Infineon governo saggio avrebbe 
dovuto impostare un clima politico 
nel paese di tipo churchilliano: la 
situazione nazionalee internaziona¬ 
le è difficile e ciascuno èchiamato a 
fare la sua parte. Per questo era ne- 
cessariofar passareun clima di rigo¬ 
re. Anche in questo caso Berlusconi 
eTremonti si sono comportati in 
modo diametralmente opposto. Fin 
dai primi provvedimenti dell'anno 
scorso il governo si è caratterizzato 
da lassismo. 

Abolizionedelletassedi successione 
per i ricchi, depenalizzazione del fal¬ 
so in bilancio, condono per i capita¬ 
li illegalmente esportati e ora, aven¬ 
do raschiato il barile, si fa sempre 
più insistente l'ipotesi di un condo¬ 
no fiscale generalizzato edi un con¬ 
dono edilizio. Si sa che i condoni 
sono come la droga, danno un bene¬ 
ficio momentaneo a scapito della sa¬ 
lute e del benessere successivo. Per 
cinque anni il centro-sinistra ha go¬ 
vernato senza un condono di nes¬ 
sun tipo, cercando di modificare le 
aspettative dei contribuenti e degli 
speculatori edilizi edi indurli acom- 
portamenti onesti. Il centro-destra 
sta facendo l'opposto. 



Tra mele e banane... non mi dispiace il cellulare 

PAOLO HUTTER 



Italieni di Piero Sciotto 
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Tremonti nella bufera: La maggioranza compatta 

fa acquadrato 


L e vacanze si prestano a rifles¬ 
sioni ecologiche, ma non so¬ 
lo e non tanto perché stia¬ 
mo «in mezzo alla natura». Il mas¬ 
simo di riflessione ecologica do¬ 
vrebbe caso mai aversi nel massi¬ 
mo di manipolazionedella natura 
ecioèin città. M a in vacanza cam¬ 
biamo abitudini e vediamo cose 
diverse, e diversi incroci tra tecno¬ 
logi a e ambiente. Tra le cose nuo¬ 
ve che mi aspettavo di vedere e 
non ho invece avuto occasione di 
vedere ci sarebbe i I kit per usare i I 
telefonino mentresi nuota in ma¬ 
re. M i sembrava di averne visto 
una pubblicità, forse me la sono 
sognata. Fio visto un po' di gente 
telefonaredallerocce, dagli scogli, 
0 anche stando in mare fino alle 
ginocchia. Da una rubrica come 
questa ci si aspetta forse una con¬ 
danna nei confronti dell'uso del 
telefonino in luoghi naturali o ad¬ 
dirittura selvaggi, ma personal- 
mentesono molto indulgente, an¬ 
che perché io stesso sono tdefoni- 
no-dipendente. Anche se in que¬ 
sti giorni mi prendo in giro quan¬ 
do scambio il trillo del le ci cale per 



l'Inizio della suoneria chiamata 
«pager», e mi accade spesso. N on 
parlo qui dal punto di vista della 
psicologia sociale, e quindi della 
controversia sulla miglioreo peg¬ 
giore comunicazione interperso¬ 
nale indotta dai telefonini. Come 
eco-cittadino dico chei cellulari e 
in generaleletecnologiesenzafilo 
possono addirittura aiutarela pro¬ 
tezione e la fruizione di zone am¬ 
bientai mentedelicate senza provo¬ 
care pesanti lavori di cablatura, 
possono incoraggiare ad avventu¬ 
rarsi per i sentieri e in barca, ad 
abitare in rustici isolati ea sentirsi 


sicuri. Possono anche- equestaè 
forse la virtù più importante- ri- 
sparmiarespostamenti motorizza¬ 
ti. Il mio è un esempio un po' 
particolare ma - anche senza arri¬ 
vare a possedere un telefonino 
con internet incluso - una mini- 
madiffusionedi Internet sulla co¬ 
sta nordoccidentale della Corsica 
avrebbe risparmiato a meesoprat- 
tutto all'ambiente un viaggio in 
auto di 60 kilometri per andare a 
Bastia a digitare e spedire questo 
articolo. Queste considerazioni 
non escludono il rischio chelean- 
tenne per i cellulari possano far 
male alla salute, e che i cellulari 
stessi possano essere anche noci¬ 
vi. Ancora non si sa con certezza. 
Malo sarebbero molto meno del¬ 
le altre forme di inquinamento, e 
soprattutto sarebbero eventual¬ 
mente nocivi per chi li usa, ma 
molto più difficilmente per l'am¬ 
biente in generale. Quindi se le 
onde dei telefonini fanno male, 
questi bagnanti al cellulare sono 
paragonabili più ai fumatori che 
agli automobilisti, più a chi nuoce 
a se stesso che aH'ambiente. Anzi, 


tenendo oltretutto conto che i fu¬ 
matori in certe zone sono perico¬ 
losi (gli incendi della macchia me¬ 
diterranea) e che lasciano residui 
piccoli ma che durano anni (i 
mozziconi di sigaretta), gli utenti 
dei telefonini sono «meglio». 
Sostenendo il telefonino nella 
spiaggia selvaggia non voglio for¬ 
nire alibi al decreto del ministro 
Gasparri che punta a togliere agli 
Enti Locali la possibilità di regola¬ 


mentare le nuove antenne U mts. 
Quelle antenne provocano co¬ 
munque allarmi e contenziosi, e 
come minimo problemi estetici, 
ed esautorare gli Enti Locali è una 
prepotenza chefinirà per provoca¬ 
re solo più problemi. 

Aria «buona» di agosto in città 

M entre idealizzo una rete l^gera 
di comunicazione senza fili tra 
splendide calette selvagge, nelle 


città, intanto, semi vuote e bagna¬ 
te da una imprevista e prolungata 
pioggia di agosto, si respira final¬ 
mente bene. Ancora il primo e il 
due di agosto, a M ilano, era stato 
toccato il livello di attenzione per 
l'ozono. Poi sono scesi sia i livelli 
di micropolveri che quelli di ozo¬ 
no. Ma i livelli non sono proprio 
a zero. Per esempio la media delle 
micropolveri a Torino nei primi 
otto giorni di agosto è di 31 mcg/ 
me mentre la media sotto la quale 
bisognerebbe restare sempre, tut¬ 
to l'anno, entro il 2005 è di 40. 
Quindi sto citando una apparente 
banalità - e cioè che con le città 
semideserte e bagnate dalla piog¬ 
gia l'aria è migliore- per far nota¬ 
re che l'aria nelle nostre città 
d'agosto è poco migliore di come 
dovrebbeesseresempre. E anzi, se 
consideriamogli obiettivi delledi- 
rettive europee al 2010, più impe¬ 
gnativi di quelli del 2005, siamo 
lontani anche d'agosto. Ovvia¬ 
mente, dato che non è in nostro 
potere la facoltà di far piovere, e 
che non è possibile allontanare 
sempre dal le città tutti quelli che 


se ne vanno ad agosto, questo si¬ 
gnifica una sforzo straordinario 
di riorganizzazione della mobili¬ 
tà. 

Ancora su mele e banane 

«Tra mela e banana sceglierei la 
mela perché almeno una decisio¬ 
ne la prende e non si lascia vivere, 
come fai tu, nel dubbio che però 
ti permette di mangiare tutte e 
due, rimandando ad altri "legran- 
di distorsioni" e la 
"determinazionedi regoleei prez¬ 
zi" quasi chequesti non dipendes¬ 
sero da te». 

Così mi ha scritto (all'indirizzo 
ecocittadino(a)libero.it) Roberto 
Montebovi, agricoltore biologico 
e didattico che ha così replicato 
alla mia dissertazione sulla scelta 
della frutta. Ammiro le persone 
che cercano ogni giorni di sceglie¬ 
re guardando non solo al gusto e 
al portafoglio, ma addirittura al¬ 
l'ideale. M a resto dell'idea che, se 
si tratta di scoraggiare le multina¬ 
zionali della frutta, non si può far¬ 
lo puntando principalmente sul 
senso di colpa dei consumatori.. 


segue dalla prima 


Programma 
speciale per la Rai 

Vediamo di ripetere con chiarezza 
l'argomento. Radio e televisione di 
Stato (da "Zapping" alla rassegna 
della stampa del Tgl, da "Prima Pa¬ 
gina" di Radiotredel mattino all'in- 
crocio di voci dei direttori ed edito¬ 
rialisti che si ascoitano in tutti gii 
aitri programmi), a partire dal gior¬ 
no uno di Baidassarre e Saccà han¬ 
no tagliato via ogni riferimento a 
questo giornale o hanno rigorosa¬ 
mente confermato la proibizione 
che alcuni conduttori, come Aido 
Forbice, si erano già auto imposti 
con prudente sensi biiità. 

I iettori hanno capito che non 
stiamo pariando di taik show con la 
partecipazione dei politici, sia per¬ 
ché aicuni di essi sono truccati e 
dovrebbero essere evitati da tutti co¬ 
loro che rappresentano l'opposizio- 
neper non diventare ostaggi dei con¬ 


duttori di regime. Sia perché quei 
programmi, anche nei casi in cui 
sono decenti, riguardano i leader di 
partito così come essi sono rappre¬ 
sentati alie Camere e nelle altre isti¬ 
tuzioni. 

Stiamo chiedendo se si possa 
abolire nella radio enellatel evi sione 
di Stato ogni riferimento al giornale 
l'Unità (salvo le citazioni un po'sbi¬ 
lanciate di chi perde la testa se qual¬ 
cuno sventola questo giornale) efar 
finta di niente. 

* * * 

Nel suo piccolo, la sequenza di 
fatti di cui abbiamo appena parlato 
è esemplare. È uno stimolo per tutti 
coloro che, a qualsiasi titolo, appaio¬ 
no in voce 0 in video, affinché non 
cadano nell'errore di fare citazioni 
sbagliate. È ancheun buon compor¬ 
tamento sperimentale. Se oggi io ta¬ 
glio da radio etv qualsiasi riferimen¬ 
to all'Unità, e nessuno dice niente, 
mi preparo due mosse faci li. Una è 
l'esistenza stessa di questo giornale. 
Far finta che non esista è un buon 
presagio della possibilità di farlo 


smettere, in un modo o nell'altro, 
senza disturbare l'opinione pubbli¬ 
ca più 0 meno ignara. L'altra è che 
una mossa ben riuscitasi può ripete¬ 
re. Qggi l'Unità,edomani vedremo. 

I n questo modo ciascuno è avvisato 
che si può fare. 

Non si può fare, diranno molti 
lettori, perché nel Consiglio d'Am- 
ministrazionedellaRai ci sono i con¬ 
siglieri Zanda e Donzelli. Sono stati 
designati dallaopposizioneepoi no¬ 
minati dai presidenti di Camera e 
Senato non tanto (e non solo) come 
rappresentanti di una cultura estra¬ 
nea a quella di questo governo, 
quanto (sopratutto) come custodi 
del pluralismo e dunque degli inte¬ 
ressi di tutti. 

Q ra noi non diciamo, e non ab¬ 
biamo mai detto: che cosa ci fanno i 
nostri due testimoni del pluralismo 
se le trasmissioni parlamentari sono 
salottiere e servili come 
"Telecamere" di Anna La Rosa, se il 
principale e ormai unico program¬ 
ma politico della televisione di Stato 
italiana è presidiato con fermezza 


dal giornalista di governo Bruno Ve- 
spalvedi, come prova edocumenta- 
zione, i suoi libri), seil Tgleli Tg2 
sono connessi direttamente con le 
versioni esclusivedi Palazzo Chigi, e 
a Palazzo Chigi esclusivamente ri¬ 
spondono, se si infittiscono brutti 
programmi ispirati dal fiato cattivo 
della Lega Nord e dalla sua visione 
ci austrofobica, dei pochi fatti che co¬ 
noscono, sesi preparano filmati neo¬ 
fascisti, se si annunciano - fuori e 
lontano dalla cultura - spicciative ri- 
scritturedella Storia, affinché la Sto¬ 
ria coincida con lafebbrileriesuma- 
zionedi cadaveri a cui alcuni - che 
avevano promesso di starne lontani 
- adesso si dedicano? 

Cèchi dicecheZandaeDonzel- 
li restano nel Consiglio di Ammini¬ 
strazione perché esista il Tg3, avam¬ 
posto di giornalismo in cui ancora 
si viene informati che il capo dello 
Stato non ha offerto alcuna speciale 
solidarietà al presidente del Senato, 
dopo le vistose violazioni di regola¬ 
mento che hanno accompagnato la 
scandalosa approvazione della legge 


Cirami (la l^ge salva-Previti, sal- 
va-Berlusconi). È il solo telegiornale 
dal quale si può capire che non è 
l'ulivistaBordon che ha scagliato un 
fascicolo in faccia a tale M icheleFio¬ 
rino, senatore di An, ma è il Fiorino 
che lo ha scagliato in faccia a Bor- 
don mostrandosi poi compiaciuto 
del suo gesto. 

Lo so, potrà sembrare eccessivo 
chiamare a raccolta tutte leforzede- 
mocratiche affinché facciano qua¬ 
drato intorno ai nostri rappresentan¬ 
ti (nel senso di difensori del plurali¬ 
smo) nel Consiglio di Amministra- 
zionedella Rai. Adesso lo sappiamo. 
Essi difendono quindici minuti al 
giorno di giornalismo normale di¬ 
spersi in ventiquattro ore di pro¬ 
grammi 0 brutti 0 inutili o in replica 
0 rigorosamente governativi. 

Evidentemente questo poco è 
molto. È un impedimento non solo 
ad asfaltare, giorno per giorno, la 
via di Berlusconi verso il Quirinale. 
N on solo al lancio quotidiano di fio¬ 
ri al Capo (ricordate i presunti suc¬ 
cessi del premier-ministro degli 


Esteri a Pratica di M are, celebrati da 
telegiornale dopo telegiornale, con¬ 
futati, poco dopo, dalla evidenza dei 
media del mondo che - salvo osser¬ 
vazioni sarcastiche, qua e là, su even¬ 
ti grotteschi - continua a muoversi 
come se Berlusconi ministro degli 
Esteri non fosse mai esistito?). 

È un impedimento ancheall'in- 
sediarsi permanente di un triste 
show in cui l'unica immagine è il 
volto del senatore Schifani. 

Va bene, ho voluto richiamareil 
peggio. M a se questa è la realtà, sarà 
necessariotracciareunalineadi dife¬ 
sa non rinunciabile. Infatti, dal mo¬ 
mento dell'insediamento di Baldas¬ 
sarre e Saccà e di coloro che essi 
hanno nominato a catena lungo tut¬ 
ti i percorsi e scale gerarchiche della 
Rai, molte cose sono tranquillamen¬ 
te accadute, che prima sarebbero sta¬ 
te considerate inaccettabili o inam¬ 
missibili, dalla interruzione di film 
per far posto all'improvviso a tra¬ 
smissioni "padane", alla epurazione 
ampiaeaccuratadi giornalisti, comi¬ 
ci, collaboratori, programmi. 


Perciò a questo giornale sembra 
giusto e necessario confermare tutto 
il sostegno ai consiglieri di minoran¬ 
za della Rai Zanda e Donzelli. Non 
per dialogare, perché non si vede di 
che cosa, dopo avere ricevuto e in¬ 
cassato tanti gesti di prepotenza, oc¬ 
cupazione, spartizione senza neppu- 
reun tentativo di equilibrareo alme¬ 
no di chiarire. Qrmai sappiamo che 
la loro legge è che si fa così e basta. 
La nostra, ovvero ciò che resta della 
testimonianza democratica e plurali¬ 
sta dentro la Rai, è che bisognerà 
pur indicare dei punti invalicabili e 
dire: più di così non si può. Qltre 
questo limite tocca alla commissio¬ 
ne di Vigilanza. Se la maggioranza 
berlusconiana impedisce alla com¬ 
missione di funzionare, dovranno 
essere investiti i presidentedelleCa- 
merechehanno nominato il Consi¬ 
glio. Se non vorranno ascoltare o 
diranno di non averne il potere, allo¬ 
ra sarà inevitabile proporre questo 
essenziale problema di democrazia 
al capo dello Stato. 

Furio Colombo 
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Si potrebbe lasciare tutto come è adesso 
C'è chi lo pensa e lo spera, contando 
sui contrasti che qualunque scelta suscita 


Io non credo sarebbe una buona soluzione 
Scegliamo invece come nelle Marche 
e negli Abruzzi di passare per le colline 


La strada va fatta, la costa va salvata 


CLAUDIO PETRUCCIOLI 


Segue dalla prima 

I n Italia la percentuale delle 
merci trasportate su gomma è 
di gran iungapiù aita delia me¬ 
dia europea. Se si faranno forti e 
buoni investimenti nei trasporto 
su ferro, severranno introdotte in¬ 
novazioni organizzative, nei prossi¬ 
mi venti anni si riuscirà a contene¬ 
re e bi occare I a tendenza al i a cresci - 
ta del trasporto su gomma, non ad 
invertirla; tutti gli studi concorda¬ 
no su questo punto. 

In Italia, ancheil traffico nord-sud, 
tanto di merci che di persone, è 
destinato a crescere. Se si apre una 
linea di transito senza il pagamen¬ 
to del pedaggio, e- almeno relativa¬ 
mente- comoda, nel giro di pochi 
anni sarà saturata dal traffico mer¬ 
ci, chenon si fa sfuggi reuna signifi¬ 
cativa riduzione da costi. Chi ne 
vuole una prova, percorra la Peru- 
gia-Cesena, superstrada senza pe¬ 
daggio; si troverà in mezzo ad una 
ininterrotta processionedi Tir. È il 
principale motivo per il quale non 
mi sembra convincente la ipotesi 
deir«adattamento» deil'Aurelia. 
U na arteria «autostradalizzata» ma 
gratuita provocherebbe una cresci¬ 
ta esponenziale del traffico pesan¬ 
te, già oggi molto intenso; crescita 
ancora più forte una volta sistema¬ 
ta (come deve essere fatto) la Sie- 
na-Grosseto che, con il raccordo 
Firenze-Siena offrirebbe una alter¬ 
nativa più che appetibile (anch'es- 
sa gratuita!) alla autostrada del so¬ 
le. Lecons^uenze(per l'ambiente, 
per il traffico persone, per la sicu¬ 
rezza) sono immaginabili. 

D'altro canto, l'adattamento dell' 
Aurelio comporta una tale quanti¬ 
tà di «varianti» (tratti da costruire 
ex-novo) e un rafforzamento tale 
del sistema stradale per il traffico 
locale, da non distanziarsi molto - 
alla fine - rispetto a un tracciato 


autostradale «costiero», cioè a ri¬ 
dosso dell'attuale tracciato della 
stessa Aurelio. Se questi supporti 
non venissero realizzati, separando 
il traffico di lunga percorrenza da 
quello locale, si porrebbero le pre¬ 
messe per un «tappo» analogo a 
quelli esistenti sulla Salerno-Reg- 
gio Calabria. Ciò vuol direunaalta 
congestione di interventi sul terri¬ 
torio chesi aggiungono a quelli già 
esistenti (laferrovia, lacentraleelet- 
tricacon i connessi servizi). Il com¬ 
prensorio a ridosso delTArgentario 
(grosso modo daTalamonea M on- 
talto di Castro) finirebbe per asso¬ 
migliare a una grande «area indu¬ 
striale». 

Certo, si potrebbe lasci are tutto co¬ 
me è adesso. C'è chi lo pensa e lo 
spera contando sulle diatribe esi¬ 
stenti e sui contrasti che qualun¬ 
que scelta suscita. lo non credo sa¬ 
rebbe una buona soluzione: né per 
il sistema nazionale della grande 
vi abi I i tà, e n eppu re per l'area d i ret¬ 
tamente interessata. Inoltre, l'inter¬ 
vallo cheimpediscela saldatura fra 
i duetratti autostradali o assimila¬ 
bili, da Grosseto a Civitavecchia è 
ormai breve: settanta chilometri. 
Ancor più breve è il tratto contro- 
ver^, chenon raggiunge! quaran¬ 
ta. È dunque più che ragionevole 
prevedere che il tratto autostradale 
di completamento si farà. È que- 
stionedi anni, al massimo. 

Esiste (da sempre, non da quando 
c'èLunardi al ministero) un'ipote¬ 
si, diversa da quella che accresce il 
carico infrastrutturale sulla costa, 
peraltro già oggi pesante: spostare 
di qualche chilometro nell'interno 
il tracciato dell'intervento. Gli argo- 


la foto 



menti addotti per escluderla non 
mi sembrano convincenti. Trascu- 
rerò quello che alza le barricate in 
nome della «difesa della Marem¬ 
ma»; come se la M aremma si fer¬ 
masse alle colline ed escludesse le 
zonecostiere. Fosse eoa, la M arem- 
ma sarebbe famosa per l'aria fina, 
non per le paludi e la malaria, e 
nessuno si sarebbe sognato di defi¬ 
nirla «amara». 

Anche l'argomento economico 
non mi sembra adeguato. La auto¬ 
strada i nterna è costosa perché pre¬ 
vede opere per ridurre l'impatto 
ambientale. Probabilmente si deve 
fareancoradi più in questa direzio¬ 
ne, riducendo ad esempio i tratti 
su viadotto e aumentando quelli 
«interrati», anche se il loro costo è 
di circa il 60% superiore. Inoltre, 
va verificato con la massima atten¬ 
zione l'attraversamento della zona 
di Vulci, un'area archeologica in 
gran parte inesplorata. Di soldi, 
dunque, ne occorreranno se mai 
più di quanti oggi previsti. M acon¬ 
trapporre a ciò una presunta «eco¬ 
nomicità» della autostrada costiera 
èindicesoltanto di sbrigativa ottu¬ 
sità e di incompetenza. Se si vuole 
evitare che le autostrade devastino 
le zone che attraversano, qualsivo¬ 
glia esse siano, costano: ed ègiusto 
che costino. Ogni euro chesi ri^ar- 
mia al momento della costruzione 
vienepagato- in un modo o nell'al¬ 
tro - dal territorio, con interessi 
altissimi. 

Al limite, se si facessero quaranta 
chilometri di autostrada intera- 
mentein galleria, diventerebbe rela- 
tivamenteindifferentedovelasi fa 
passare. Non sono assurde fanta¬ 


sie: da molti anni esiste un proget¬ 
to di autostrada M ilano-Brescia in 
sotterranea, visto che è ormai im¬ 
possi bile trovare spazio in superfi¬ 
cie. Se qualcuno pensa che una au¬ 
tostrada che attraversa una zona 
piana fortemente antropizzata, 
con molti insediamenti e attività 
economiche, sia meno «costosa» 
dell'equivalente che attraversa zo¬ 
ne collinari disabitate e con una 
natura vergine, deve domandarsi 
seriamente se non vadano radical¬ 
mente rivisti i suoi criteri di conta¬ 
bilità; ese la sua «cultura» non con¬ 
sista nell'abbandono al saccheggio 
dei territori più pregiati per arroc¬ 
carsi a difesa di quelli più periferi¬ 
ci. 

Neil'ultimo mezzo secolo, in Italia, 
sono state costruite tante autostra¬ 
de da consentire il ricorso ad una 
ricca esperienza. Non è la prima 
volta che si intervienein situazioni 
caratterizzatedalla presenza di rilie 
vi collinari vicini al mare, dal quale 
li separa un stretta striscia di terre¬ 
no. Tutte le Marcheequasi tutti gli 
Abruzzi sono così. Lì èstata costrui¬ 
ta una autostrada «collinare», che 
si sviluppalungo unafasciadi qual¬ 
che centinaio di chilometri i cui 
pregi ambientali, culturali e storici 
non sono certo inferiori a quelli 
del grossetano. E non ci sono state 
devastazioni. 

Infine, vorrei proporre al Presiden- 
tedellaRegioneToscanaMartini e 
all'assessore Conti, di considerare 
un indice molto semplicee- tutta¬ 
via - molto significativo. Facciano 
calcolarela distanza media delleau- 
tostrade dal mare; scelgano l'uni¬ 
verso che preferiscono: M editerra- 
neo, Italia, o anche solo la Tosca¬ 
na. E vedranno chea risultare lon¬ 
tanissima da quel punto di equili¬ 
brio non è la soluzione collinare 
ma quella costiera da loro tenace¬ 
mente sostenuta. 


E per la Maremma che abbiamo scelto l’autostrada 


I n un clima sempre meno tolle¬ 
rante verso il confronto, la scel¬ 
ta de l’U nità di dedicare un am¬ 
pio spazio al dibattito sulla realizza¬ 
zione di una grande opera, è un 
esempio positivo, da imitare. N on a 
caso la regione Toscana ha aperto, 
sul corridoio tirrenico, un tavolo a 
cui partecipano Provincia e Comu¬ 
ni interessati, aperto al contributo 
di organizzazioni sociali ed econo¬ 
miche, ambientalisti ed esperti. La¬ 
voriamo per mettere a punto una 
proposta alternativa da sottoporre 
al confronto con il ministro Lunar- 
di. 

Siamo i primi ad essere interessati 
non solo alla tutela, ma alla valoriz¬ 
zazione della Maremma. Recente¬ 
mente il Censis ha parlato di que¬ 
st’area come di una realtà non più 
marginale, ma dinamica e protago¬ 
nista dello sviluppo regionale. Tutto 
ciò sarà pure merito di qualcuno? 
Sicuramente dei maremmani edelle 
loro istituzioni. Se oggi Grosseto èil 


primo distretto rurale europeo, si¬ 
gnifica chelescelte compiute, anche 
dalla Regione, hanno dato i suoi 
frutti. E non c’èdubbio che la solu¬ 
zione del corridoio rappresenta una 
scelta importante per il futuro di 
questa zona. M a andiamo per ordi¬ 
ne. 

Primo. È necessario risolvere questo 
problema? Noi pensiamo di si: pri¬ 
ma lo risolviamo e meglio è. Tra 
Grosseto e Civitavecchia c'è un im¬ 
buto non più giustificabile. Risolver¬ 
lo è un’esigenza non solo regionale, 
ma europea. Attenzione: la soluzio¬ 
ne non può essere di puro attraversa¬ 
mento, ma deve rispondere alle esi¬ 
genze locali. Anche un modello di 
svi I u ppo sosteni bi Ie, come è appun- 
to quello maremmano, per consoli¬ 
darsi ha bisogno di una moderna 
rete infrastrutturale collegata con le 
realtàeconomicheesociali: dai por¬ 
ti allerealtàproduttivefinoalleloca- 
lità turistiche. Nasce anche da qui la 
nostra contrarietà alla proposta del 


ministro Lunardi. 

Secondo. Qual’èallora la soluzione? 
Secondo noi è quella costiera. Serve 
di più alla Maremma ed è anche 
quella più funzionalea quel ri^uili- 
brio previsto dal piano nazionale 
dei trasporti - approvato dal centro- 
sinistra - che punta sullo sviluppo 
delle ferrovie e del cabotaggio. È 
quella costiera perché costa allo Sta¬ 
to molto meno e non sventra l’am¬ 
biente, come i nvece accadrebbe con 
il percorso collinare che prevede 
ben 26 km tra viadotti e gallerie. 
Questa battaglia è tutt’altro che vin¬ 
ta: il ministro Lunardi non ha affat¬ 
to rinunciato alla sua proposta. Se 
prevalesse sarebbe un pericolo serio 
per la M aremma ed il suo modello 
di sviluppo. Crediamo chedi questo 
dovremmo essere tutti consapevoli. 
T erzo. Autostrada o superstrada? La 
regione ha scelto l’autostrada. Una 
scelta difficile, ma necessaria. Siamo 
stati protagonisti convinti dell’accor¬ 
do del 5 dicembre 2000 che prevede- 


RICCARDO CONTI * 

va una superstrada con tipologia au¬ 
tostradale e non escludeva, in caso 
di carenza di risorse, il ricorso alla 
finanza di progetto. Se oggi abbia¬ 
mo cambiato linea è appunto per- 
chéil governo si èdetto indisponibi- 
lea realizzarequest’opera con finan¬ 
ziamenti pubblici. Insistere significa 
correre il rischio di lasciare le cose 
comestanno per almeno altri 30 an¬ 
ni: come insegna la vicenda della 
Due Mari (Grosseto-Fano). 
Selasfidaèquelladi aprirei cantieri 
entro il 2004: noi l’accettiamo. Anzi, 
rilanciamo: con le risorse previste 
dal governo per il corridoio tirreni¬ 
co potremo completare ancheil rad¬ 
doppio della Grosseto-Siena, che è 
la vera emergenza per la mobilità 
nellaToscanadel Sud. In questo mo¬ 
do la M aremma uscirebbe definitiva¬ 
mente dal deficit infrastrutturale in 
cui ha vissuto e avrebbe, per la pri¬ 
ma volta, la possibilità di consolida¬ 
re la sua economia locale, fondata 
suH’agricolturadi qualità, il turismo 


e la piccola impresa. Ricordo che 
tutto ciò accade nel mezzo ad un 
aspro contrasto istituzionale tra re¬ 
gione Toscana e governo sulla legge 
obiettivo. 

Particolare non secondario, anche 
se sottaciuto datanti nostri interlo¬ 
cutori. 

Voglio poi aggiungere un’altra con¬ 
siderazione: tra superstrada e auto¬ 
strada non ci sono, da un punto di 
vista ambientale, significative diffe¬ 
renze. Sono ambedue larghe 25 me¬ 
tri. Ciò in virtù delle normative en¬ 
trate in vigore nel gennaio 2002 che 
impongono, per motivi di sicurez¬ 
za, una larghezza di 25 metri anche 
per le superstrade a tipologia auto- 
stradale. L’unica differenza è legata 
alla viabilità alternativa, necessaria 
in ogni caso viste le caratteristiche 
attuali deil’Aurelia. 

Per la superstrada è sufficiente di 
8,50, mentre per l’autostrada deve 
esseredi 10,50: duemetri in più non 
sono certo un ostacolo insormonta¬ 


bile. Anche rispetto alla variante di 
Orbetello il problema si pone co¬ 
munque: ricordiamo cheli tracciato 
della superstrada non ha avuto il via 
libera da parte della commissione 
per la valutazione deH’impatto am¬ 
bientale. 

Diciamoci la verità: l’unica vera dif¬ 
ferenza èquella del pedaggio. Studie¬ 
remo forme di differenziazione per 
il traffico locale. 

Aggiungo che in tutta Europa, pro¬ 
prio tra i riformisti, prevale la linea 
di ripartire, tra cittadini e utenti, i 
costi per le grandi infrastrutture. 
Ciò èconsiderato necessario non so¬ 
lo per un problema di tempestività, 
ma anche per una questione di equi¬ 
tà e di trasparenza. Una politica di 
ispirazione riformista, deve eviden¬ 
ziare! costi necessari alla realizzazio¬ 
ne e alla gestione delle infrastruttu¬ 
re, siano esse strade, ferrovie o por¬ 
ti, ciò al fine di favorire soluzioni 
che solo apparentemente costano 
meno, solo perché i costi vengono 


scaricati sulla fiscalità generale. 

C’è un problema ancora aperto: è 
quello del tracciato costiero. La no¬ 
stra proposta è questa: decidiamo 
insieme. Scaliamo insieme percor¬ 
so, soluzioni tecnicheearchitettoni- 
che per fare una «autostrada am¬ 
bientali zzata». Se uniamo sensibilità 
e competenze possiamo trovare una 
soluzione per completare il corrido¬ 
iotirreni co cheabbiaperfinounim- 
patto inferiore a quello che avrebbe 
una superstrada costruita dall’Anas. 
Il corridoio tirrenico riguarda una 
fascia ampia della costa toscana, dai 
porti di Livorno e Piombino alle 
aree turistico-industriali, da quelle 
agrituristiche della costa al distretto 
rurale maremmano. 

Insommaèun pezzo importante di 
Toscanacheha bisogno di sostenibi¬ 
lità egualità, infrastrutture compre¬ 
se. 

* Assessore ai trasporti 

ddlaRegioneToscana 
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La striscia rossa: Benares, Bengala, Benevento - Ammonito Boito Bandito 
Mustacchi Mussola Muscolatura - Sollecito Solventi Solferino - Mnndaini Marali 
Abbaini. Le lettere aggiunte formano Benito Mussolini. Le parol 


____.jnteformano Benito Mussolini. Le pai... 

parola contiene una terna di. lettere .consecutive ripetuta due volte (ne 


for, bar, rio, par,ant. Indovinelli: il ladro. 
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Super Messaggio Solidale 

( 4333253 ) 


Dona un euro con un SMS 


Questo è un messaggio d’aiuto. Rispondi inviando un SMS al numero 4333253 . Ogni 
SMS, a contenuto libero, inviato dall’Italia costa 1 euro* e sarà interamente devoluto 
(Iva esclusa) da Vodafone Omnitel a CESVI, l’associazione che si batte contro l’AIDS 
dei bambini in Africa. Ricorda. Anche i piccoli gesti possono aiutare una grande causa. 

Vodafone Omnitel non ricava nulla dall’invio degli SMS Solidali. 


How are you? 


O 

vodafone" 


omni 















































